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""w ^ Opo ài avere 9 teggttor cof-teff 9 ed aceorfOf 
m I in una mia lettera a te indiritta , e locata 
J ^ nel primo Volume de^ Baccanali del valoroJiJJÌT 
mo Signor Dott. Girolamo Baruffàldi di fempre 
chiara , e ben avventurofa memoria 9 propojìo 9 e pro" 
fnejfo di prefentarteli in humero di ventifei in due /ò- 
ti volumi partiti^ e dal chiarijjimo Autore difpofti ^ co* 
me in realtà per me Ji è fatto ^ ti parrà forfè ftrano 
che ora ti Ji metta fotto degli occhi un altro terzo vo^ 
lume ^ e che qiejìo fotto il medejtmo titolo de' Bacca- 
nali contenga il Colo "Ditirambo intitolato la Tabac* 
chcide 9 e fino dalP anno 1714 dal me dejimo Autore in 
ferrara ftampato > Ma dovrai deporre la maraviglia f 
t farmi ragione di sì fatta novità 9 le l'orrai rifette" 
re 9 che per una parte 9 dopo la divifata partizione 9 p 
tieir atto ^ che Ji ftampava il fecondo dei predetti VO" 
lumi 9 venne in. animo alP Autr^re di riftampar pure 
la fua Tahacchéide non folo con le Annotazioni da lui 
fatte 9 e nella edizion di Ferrara già pubblicate 9 ma 
con un accrefcimento affai vietabile delle medejime ; e 
the egHJleffo p^r V altra j prima che la morte ce lo 
tapiffe 9 ordinò di farla fervire per terzo volume de* 
fuoi Baccanali* 

Così ho fatto pef conformarmi alle giujìe idee dell* 
Autore , e così pure dovta farji necejfariamente ; per-» 
che /' aggiugnere la Tabaccheide al fecondo volume 

■ de^ Baccanali 9 aùrebbe enormemente àccrefciuto que^ 
? fio 9 ed ella per fé fieffa 9 e per le ampie fue Annota* 

^- zioni forma in verità , come per te medefimo puoi ve» 

^ dere • un acconcio volume* 

^^ ^^ Io 
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to fperd eh» mi faprat gralo àt fui/ta rijtampéi i 
perchè g[t efemptari dellA edizione dt Ferrara ft fono 
fatti affili rari ^ è perchè la trouerai nelle fue dichiara' 
zioni > ed annotazioni moltijjtmo ampliata , ed anche » 
come mi lufingo ^ più corretta^ poiché cijiamb in ciò 
diligentemente adoperati ; e avvégndcchi prima di da* 
re tncominciamento a quefta nojìra edizione foffe già. 
fiato a miglior vita dal Signor Dio chiamato ^ e con" 
dutto V accurato Autore ; pure con molta attenzione ^ 
ed avt>edutezza fi è per altri riveduta quefia rijìam" 
pa » ed emendata • 

Vuol fi ancora farti Japere , che il chiari fjlmo 9 ei 
eruditijfimù Autore in varj tratti di tempo dopo la 
prima edizione ampliò le fopraddette Annotazioni , e 
Jecondo le occorrenze diede loro accrelcimento . Taluna 
per tanto meno accorto , e meno intelligente potrebbe | 
a prima fronte leggendole y rinvenirvi per entro qual" 
che /convenienza riguardo al tempo , come 1 per efem- 
pio pArlandofi del Sommo Pontefice Clemente XI dt 
felice ricordazione » fi chiama regnante , e notando fi 
la morte d'Uomini iìlufiri ^ e Letterati f fi dice il ta-* 
te è morto in queft* Anno 1715 , il tal altro in quell* 
anno 1718 Ò^c. Tu quinci j che quanto corteje ^ altret^ 
tanto avveduto fei potrai facilmente perjuaderlo che 
regnava allora il prefato Pontefice quando fcriveva 
r Autori 9 e che quefii propriamente in quel tempo ^ 
in cui accadeva^ notava là perdita ora di quefio Ami" 
co ^ Letterato 9 ora di quello ; ed ajficurarlo così 
che io le bù fedcìmenie ^ e fenza alcuna capriccio/a 
mutazione pubblicate , come a me le confegnò fiampate 
in parte ^ e in parte fcritte di fiia propria mano l* or- 
nati/fimo Autore ^ cui p^ofejfo quella medefima fiima » 
con la quale io lo venerava mentre egli era fu quefia 
terra vivente . Adopera tu la confueta gentilezza tua^ 
neir accogliere quefio terzo inafpettato volume » e vivi 
felice . 
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L* AUTORE 

A chi leggeì^àé 
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Ke polla darli Ubbriaehezza fuori 
del Vino, lo conobbe fino a* fuoi giorni 
Teofrafto i il quale , per quanto dice Più-' 
tarco ne* Simpofiacì ♦ chiamò ebrietà fen- 
2a vino quella deMunghi, e tedioli cica- 
lamenti i onde lie derivò V antico prover- 
bio : Citrà Vinum temùlentice . Di molta 
maggior forza io mi do à credere poter 
eflere , pei* fufcitàre quello fmoderato ef^ 
fetto nel Cervello , ciò ^ eh* è più atto a 
moverlo^ et a metterlo in rivolta con le 
frequenti j e più vicine efalàzioni acute ^ 
e penetranti , quali appunto fono quelle 
rinchiufe nella polvere del TABACCO # 
Pianta ftraniera , addomefticata ora $ e 
ringentilita» con tanto biffo i negli Orti 
Italiani « 

Su quefto fondamento, in tempo per 
me aflai melanconico > e del tutto ne- 

cef- 



«eflitofò di foUievo, dal Itequeiite ufo 
dei Tabacco prendendo qualche allevia- 
mento alle mie cure , mi accinfi a tef- 
fere querto Ditirambo , novello certa- 
mente per r argomento , fé non per la 
fpezie della Poelìa , con cui è condotto 
alla fine . 

Mi riufci, per piacevolezza, introdurr 
vi menzione di vari Amici , e Uomini 
illuftri di quefto Secolo , li quali fi pren- 
dono piacere dell' onefto divertiniento del 
Tabacco , e ciò non per altro fine , fé 
non per ravvivar loro la memoria di me t 
€ tenerli per breve tempo in comune bri- 
gata meco, non mai per accagionarli del- 
la fmoderatezza di quefto diletto, 

E qui fempre mi fono intefo del Ta* 
bacco , che fi fiuta pel nafo , non di quel- 
lo , che rugumandofi colla mafticazione » 
e col fumo ingoiandofi, fi fa cibo della: 
bocca : non perchè non abbia quefta for- 
ta di paftura anch' ella le fue delizie , ma 
perchè non avendo io mai potuto avvez- 
zare il proprio palato a tal cibo , non 
avrei mai faputo come darne contezza , e 
ticavarne , anche per Via di poetica verifi- 

mi- 



militudinc , quellq fminu^zamento , che 
in quefto del Tabacco in polvere mi è 
pili facilmente avvenuto , per averne lun- 
ga pratica ; e ben fi fa , che per tratta- 
re , come debbefi , un argomento , ei 
conviene eiferne prima ben perfuafo.: 
Vivi felice ^ 
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JP, Vi6ìor, In Demetnum VhaJer^ de elocuU 

HM namque Q Tramlationes ') & volu- 
ptatem adportant orationi , & ma- 
gnitudinem , Cum igitur deJettent eum » 
qui audit : & genus dicendi grandius effi- 
ciant , funt libenter afcifcendac ; quia tameri 
bona etiam obfunt, fi modus in illis nuljus 
teneatur, admonet ne crebiis transiationi- 
bus , frequentibufque utaraur , oftenditque 
in quod vitium incideremus, fi capti fua^ 
vitate earum , nobis in eo non moderare- 
xnur . Quia enim , inquit , fi hoc facere- 
mus, obiivifceremur perfonam noftram , 
ac finem ; nam prò foluta oratione fcribere- 
mus DITHYKAMBUM: non folum car- 
men , fed audax etiam , Jicentiarque plenum 
Carmen , ac quod pene totum conftat e ver- 
bis translatis . Hu jus carmìnis , quod intem- 
peranter fé veftit omni genere ornatus , me- 
jninit Cicero in III. Libro de Oratore: nec 
non Horatius in Ode 2. lib. quarti . 
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^Al lido Americano a V Europeo y 
Dopo lungo folcar flutti f e marojty 
Vn Galeon di cento remi approda » 
E H Porto afferra fofpirato tanto : 
5 Rimbombar x» ode intanto^ 
Da la felice proda > 
Lo Jirepitofo bronzo ^ e in ogni parte 
Trendon ripofo ancore^ vele ^ e fgrte . 
Il prode Condottier » poiché H Haviglio 
jo yede fuor di periglio » 

Su lealtà pcfpa ebbro di gioja afcende^ 
E tai voci difcior x' ode a la folta 
Turba del lido^ che vicin l^afcolta. 
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QUARTO vuol mi ^arii bieco 

15 V occhio torbido di Bacco; 

Io da V Indie porto meco 

Merce foto di TABACCO, 

Che confola , e che vivìfica > 

E fortifica 
ao Quanto , e più , faccia un bìcchiero 

Di buon Vinoy bianco y nero. 
Si credeva quel Nume frenetico 

Di regnar da Monarca tiranno , 

Ma un compagno di lui più bisbetico 
25 Fede ajpfo al medefimo fcanno; 

E fann* ambo afpro duello 

Kel gran Campo del cervello. 
O Tu^ che regni fconofciuto ancora , 

Altitonante Mejftcano Giove > 
30 E Voi del Giapponefe 

Rigido del Numi concordi^ e fidi 3 

AMIDA generofoy e SCIACA altero y 

Che deW Indico impero , 

La dove 7 Gange 
3 5 Superbo frange , 

Reggete V fren con la temuta mano , 

Voi di me cura , e del mio dir prendete , 
. 7al eh* io non lodi '« vano 

Quefia odorofa mefie^ onde fon chiari 
' 40 Vofiri nomi a /* Europa , e vojlri Altari . 
Madre antica^ alma Natura 9 

Maeftofa Arcbitettrice 

Centopoppilattifera nudrice > 

Con 



Con qual prawiJa mifura^ 
45 Sempre in atto di comando ^ 

Tutte eofe quaggiù vai nutricando! 
Se ogni fenfo ba H fuo diletto^ 
Sia la vifta^ o fia V udito ) 

Jia H tatto ^ o J!a 'l palato : 
50 Vercbè poi de /' odorato 

V appetito 
\ Stara in ifola interdetto » 

Sempr* efpofio ad ogni vento ) 

SenXfa H proprio condimento f 
5 5 Or su via: buttiamo, un Ponte ^ 

Che travarchi 

1 nojlrì carchi j 

E fu piazza ne rimonte 

La gran vifita de* tlaji^ 
60 Cavernojtj 

Strepitofi ^ 

Arcimajufcolì y 

Che a /' aprtr del primo facco 

Di Tabacco^ 
65 Rallegrar vò loro i mufcoli. 
Piano a i fiuti ^ 

Piano 9 ptano ^ 

Che una mano 

Di ftarnuti 
70 Puori uCcendo del trombone j 

Kon ifquarcimt H timone y 

E rovefci H GaUone. 

lo /' ho detto y 

A^ Que^ 
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Con le fojfe f 
135 E contraffbJJei 

E cortine f e bafiionif 

E trincee » e torrioni , 

Tutto in forma di piazza reale • 

Altrimenti ^n montando le fcale 
140 Fard gromma ) e fard rojla 

Ver la via del meditullio » 

E ingorgherd la Jpaziofa canna^^ 
' Che al cervel dritto l'incanna; 

Tolta la iibertd fia del refpiro^ 
145 E con la bocca aperta ^ 

Roncbeggiaudo j 

Scornacchiando ) 

Chi /eco dorme fard /lare a V erta 4 
Quindi avvien , che fijfo , e firetto 
150 In quel Jacro gabinetto ^ 

Fa di fé » come un coperchio > 

N^ trovando umor foperchio » 

Mentre sì poco fi rimpafìa ) e ftigge $ 

V umido radicai confuma ) è flrugge t 
l^^Gli Avi nofiri feniori 

Inimici de gli odori ^ 

Kon con altra medicina 

Da la nebbia ^ e da la brina 

Mattutina 
\^ 160 Cufiodian te calve tempie; 

Gonze » e fcempie 

Riputando quelle gentil - 

Che da i Venti 

Difetta 



ìbifenJeau la monda Zucca 
Xd5 Con V cimò fignoril de la farrucca. 
Bucfn Cappello 

Di Cammello^ 

Di figura orizzontale ^ 

Lifcto^ e fpanto in tutte P ale ^ 
170 Con berrettino 

Di marr occhino^ 

E tabacco Nicoziana i 

TornabuonOf e Brafiliano^ 

Sempre al nafoj e ftmpre in mano: 
175 Tot tiri n freddo Borea y neve fioccbi 

Da i ginocchi 

Fino a gli occhia 

Avrò a fcberno ^^ 

Il ghiaccio 9 e 7 verHo % 
i8o E temerò gV influjjl iniqui^ e tei^ ^ 

Quanto Èreol già la guerra de" Pigmei^ 
Se r età del Gentihjtmo y 

CV adorava Idoli in copia y 

He la duray e lunga inopia 
185 JDì quel cieco fuo millefimoy 

Difcoprià quefi' erba amabile^ 

Monarchefiay 

E reina , e gigantejja 

Sopra ogn* altro vegetabile y 
190 Più rendevala adorabile y 

Che V Ifopoy la Verbena ) 

Di mifierj tutta piena y 

iS fu gli altari a que'fuperbt Humt^^ 



IO 

Vìuccbè incenfi^ o tlmiami^ 
195 ^^^ gli offerte Befiiami^ 

Sfarji avna al Cielo gli oiorofi fumi ; 

Colafsù in quel confifÌQrio 

Mofs' avtia gran controverfid 

Ver feder più alto un' oncia 
200 De la bacchica bigoncia^ 

Come affai maggior di titolo^ 

E di gloria f e di dominio^ 

Benché Plinio 

Hon ne feriva alctin capitolo ; 
205 Quanta Terra è al Mondo incognita 

Sotto zone lontaniffme^ 

Che non ha del Fin notizia f 

Cui frefc' Acqua è dolce nettare f 

Kè d' umore altro /' abbevera , 
2 IO Che non fia Cervogia fqualìida^ 

O Cid decotta in Buccheri^ 

O pur Eira infipidiffma ? 

Dove fin l'' ultimo cardine^ 

Che la terra , e H mondo fcevera 
215 Da gli fpazj immaginarii , 

// potenttffimo 

Tabacco in polvere 

Adora ^ e venera j 

E tien cara fua virtù; 
220 Or Giufquiamo del Perùy 

Or Petum^ & or chiamandolo 

Viciéh l'Indie, e le Spagne y , 

P l^ arabiche campagne 9 



Che 
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Che in lui ritfò1faHò$ 
225 A difmifurai 

Iha bai/amica 

Forte natura^ 

Una fpecificd 

Virtù infinita j 
2JO Ver fanare ogni feritd. 
Fin che rarai e fignorile 

Fu la polve del Brafile , 

Fu H Brafile il primo mobile^ 

Il fià nobile^ 
2^5 Innocente cibanafo^ , 

Ornamento d* ogni va/o i 

De V amicit»ia 

Conciliatore 

A par del Vino ; 
240 Be la trifiizia 

Difcacciatore 

Arcidivìno : 

Poi bel bello 

Col vottarfi del pennello 
245 A cader venne in difpregiò 

A la corte odoratoria; 

£ altor fu ^ che fai) 'H pregiò 

Di corona imperatoria 

Via s che H famofo domator Carpo foro $ 
250 « Tabacco real di San Crifloforo* 
Infelice Va ffemble a ^ . 

Che di qucfla polif^ruccia 

La cartuccia 

Piena 



li 

Piena in tafca non uvea : 
255 Stava in bando j e in frofcri%ionc 

Da commerzio di pèrfone^ 

Fra i pidocchi 

Dc^ pitocchi; 

In ifcandalo 9 e in di/petto 
260 Più che un fordido Ebreo fuor a del Ghetto , 
Or veniamo a far la mojlra - 

De la noftra 

Mercanzia Crijloforiana ^ 

Che per fomma fua fortuna 
16^ Tanta gente ha parteggiana^ 

E più s^ adora j che in Turchia la Luna. 
Ecco aperte le fcatole ^ e i cofani » 

Colli y e cafie y e facchi^ e buffoli; 

Chi ne vuole ^ carpi/cane un ptzztcoy 
270 E bel bello gujlandoloy odorilo y 

Affaporilo ; 

E mi dica per fua fé y 

Qual cos* èy 

Che lo rende sì gradito y 
275 E sì gratto a P appetito y 

E sì fempre fu /* arazzo y 

E in gran pregio y e divozione 

Piuy che H Zazzo 

Ld nel Regno del Giappone? 
280 Se fta un^ Ifola in America ) 

Che dia H nome a quefla polve 

Da la Scuola neoterica 

Kon ancor ben fi rifolve. 

Io 



Io fò ben y che là dove H ptcctol Reno 
285 A U dotta Città bacìa le mura^ 

E Teatro d^ ingegni apre nel feno j 

Che fue Torri tranfcende oltre mtjura , 

Fra le beW arti onde la Plebe in freno 

Tien 9 che non erga la cervice dura > 
290 Innalza H Tabacchtfero edificio y 

E, come gioja^ cela V artificio . 
Ma lontan fento far granjumulto 

La Tribù Tabaccopea^ 

Che dtfcefa di dudef 
295 Vuol V onor di quefV arte ella folay 

Come fola fa fefia H Sabba , 

Né altro fd 

Col rigor de* gravi Appalti^ 

Sempre nuovi ^ e pia fempr^ alti ^ 
300 Che de* Hafi ligar la libertà . 
Maladetta quejl* avida ufanza y 

Che fa graffo lo Sbirro y e la Spia^ 

E con titoly che H pubblico avanza y 

ìiapcer fa la civil care/lia . 
305 Vaffeggierey 

Forejitere > 

Che in viaggio 

Di paffaggio , 

Il panaggio 
3 IO Del tuo Hafo vai portando; 

Guai a te y fé ir ap affando 

Fiume y Ponte y od OJieria$ 

Ver la via 

Ti 
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Ti fi fcoprc V Contrabbando. 

11% Meglio fora^ che d' arfenico ^ 

O di conj da falfario 

Pieni avejfi H Baule , & il Cofano » 

Che uri" oncia fola aver di San Crifiofano • 
Troppo acuto i h odore di Tripoli , 
320 Con cui lavanfi i frefchi manipoli , 

Ne/ dar concia a quefi^ inclito balfamo # 
Se ben fojfe lontan più , 

Cb^ la Tule^ od il Perà; 

La Dogana 
325 Inumana^ 

Più che feltro ^ /* odor fente | 

E fpedifce immantine^nte 

Dietro V ufi a certa gente ^ 

KapaciJJtma » 
330 Hequitofijftma ^ 

Che tutte ver fa le robe ^ e travafa^ 

Finché 7 Tabacco celato v^annafa; 

Vi braccheggia ^ 

vi faccheggia y 
335 E come Ladro » od AJfaJJìn di firada^ 

Vuol^ che vada 

In prigion fpietata^ e cruda 

A render conto al Tribunal di Giuda. 

Così H Tabacco , che del Hafo è vitto % 
340 Divien corpo di delitto. 

O cieche Gentil Genti mentecatte ^ 

E perchè non fchernir V arte con /' arte 

Come chiodo con chiodo Jt ribattei 

' Reca 



Reca qui Don Annibali^ 
345 Qif^^ ^^^ Corno antic atonico ^ 

Quel tuo Corno formidabile ) 

Mofiruofo ) orrendo ^ & alto 9 

Che portavi armacollo oltra le (Spalle 

Quando fcbernifìi H Rodigino appalto . 
350 Recai qui 9 cb\ impari H popolo 

A fuggir V ira doganica > 

E a portar dentro la manica 

Quanto bajla per dar pafcolo 
i Quattro me fi a un Hafo sferico 
355 Di Tabacco ajfetatifjìmo . 

lo V vorrei per farmi onore 

Incontrandomi ^n cammino 

Con un quale be Galuppinoy 

O con qualcbe Grajfatore. 
160 Craffatori da Tabacco ^ 

Che le borfe danno a facco 9 

Son color y cbe^ armata mano^ 

Con un garbo da Villano y 

Veramente Villanzone y 
3^5 Affali fcon le perfoney 

E le sfidano a Quifiione : 

Metti mano gridando in brufca Cera^ 

Metti mano all' afcofa Tabacchiera . 
Altri V' ha di pia difcreti % 
370 ( fi 'l cofiume è de' Poeti) ^ 

Che di buon' oray 

Fingendo inopia y 

Su '/ limitare 

Di 



Di cafa fropia^ 
375 In ovata y o /polverina ^ 

Stanno al varco ogni mattina ^ 

Appettando ehi viene ^ e chi va , 

JE gridando: Carità. 

Cariti per un Hafo mefchtnoy 
xSo Che fi more di fame , e di fete: 

La floria del fuo mal la leggerete 

In quefìo fmuntoy e fecco fcatoUno. 
- Uanco mal , fé quefta febbre 

Vn periodo folo avejfe^ 
zSk e sbrigar fé ne potefe , 

Con un fol combattimento; 

Ma ne truovi in un momento 

Viù di cento 

Dappertutte le latebre ^ 
igo Che di botta quinta , e fefta > 

Con ingiuria maniftfia^ 

Con V adunca loro fpatola 9 

Dan di punta a la tua fcatola% 

Come avejier defiderio 
295 Di cavarle H niefenterio 9 

Il polmone y e ogni ventricolo y 

Ogni venay & ogni artena^ 

Tur che fiay per qualche articolo^ 

Tabacchevole materia* 
400 V ammonticellano 9 

E /' ammatajfano y 

E la rìmpaflanoy 

E la rajirellanoi 
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Si concentrano j 
405 La ffarnicctanoy e la /ventrano % 

Con ufar foperchieria 9 

Perchè feco in compagnia > 

Non va fol /' indice ^ e il policCf 

Ma H medio infieme ) e Vannularey e '/ mignolo; 
410 E d' un^ intera man fatta una fiepe ^ 

Sanno ^ di mezzo inverno ancor > far pepe • 
So ben io fé parlo vero ) 

Quando dico ^ che a dar pafio 

A V ingorda loro Tibia; 
4^5 Sarian picciolo antipafio 

Le arenarie de la Libia. 
Fu à* eterna memoria un penfier degno y 

Tenfiero illuftre 

Quel d^ un indu/lre ^ 
4^0 Arcifottile Fiorentino ingegno^ 

Che fé di punte acute ) e fraudolenti 

Un minuto ordin di denti^ 

Di lavoro fopraffino ) 

Kel cieco ventre al cupo fcatoUno . 
425 Chi vi fpignea fuor del dover le dita 

Kon partia fcnza ferita; 

E ben prefio fi pentia 

De la fozza fcroccberia • 

Ben vi flava > fcrocconacci ; 
43^ Che nudrite 7 gran penfiero 

Di forbir V appalto intero y 

Ver riempier que" Ka facci : 

Ma vorrei , che quefi' ofiacolo . 
7- ^l B Fojfe 



Fojfe ancora di fpettacoh 
435 A cent^ altri Gnjonaccé. 

Vcrbigrazia: ma ben frefto 

Vajj'erei dal verfo lineo 

Al mordace fttl fatinco ) 

Con difpetto mantfejlo 
440 Di chi ftudia l' arte bella 

Di gmcare a gherminella 9 

£ ds cento lor compagni 

Più ajfai che ^abaccbifii ^ Augeì grifagni. 
So ancor io quel detto antico y 
445 Che per canone x' allega : 

Il Tabacco non fi nega y 

E V negarlo è da ntmtco; 

Ma con pace deW Autore » 

Se fofs^ anche un gran Signore » 
45^ Qs^fi^ regota è fallace } 

Hon mi piace 9 

Perchè tanta libertà 

Mette a rifchio /* oneRd « 

Con quel tanto dentro ) e fuor a 9 
455 De le più cajie Tabacchiere ancora. 
Jtion è forfè fi omachevolcy 

Haufeofo , e rtncrefccvole ^ 

Il veder certe manopole 

Di figura granciporrica » 
460 Strabsfuntcy lorde ^ e fudiciey 

Voler tutte e cinque /* ungbtc 

Con avara convulfi-ne 

Scffellire a dffcrezttone% 
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Ntf h fìrìgno odoratorio f 

4^$ Kel Uforo fiutatorio ? 

M f^r far boccon fiù, lauto % 
Ca i globetti del gonnella y 
Far U fojfe al polfafirello f 
Voi non fazj d^ un manipolo % 

47Q Sulla mano y fino al gomito 
Farne mina a facon carico y 
E la bevanda ripeter fiejpjpmay 
in mtfura y in pefo y e in numero % 
Ver turar tutti i latibuli 

475 D' una ff erica probofcide » 

E far nota così y brano brano y 
V avarizia del Hafoy e de la mano? 
Veggio è poi y che «e /' ordin civih 
Vdglion firanna y 

430 Se noy "Z^' alz»an di mufo una /panna y 
E fan dir y ch^ egli è un tratta inqivih » 
IncivH mi par più, a gran mifura 
Kon aver con che dar la paftura 
De gli Amici a /* oneflo drappello y 

485 Se fofs^ anche di pepe un granello ; 
E pajfar dal Hatale a U Vafca y 
Sen^a un to%%o di fcatola in tafca^ 
Io gli ho vtjii in capo eflremo , 
Ritrovando/i allo Jiretto y 

49Q In fra il canapo , & il remo ^ 
Stropicciare V fazzoletto > . 
JB con /* avide lor mani 
Spigolarne quattro grani ^ 
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E così i' una fola pietanzd 
49; ^ Imbandirne due volte la menfa > 

Anzi in cafo di grave mancanza > 

Seco fempre portar la difpenfa . 

O ingorda i avara ^ difpettofa pecca ^ 

Da bandirfi da Piazza ^ e da Gtudecca ! 
500 E non cofia già d' oro ìtna montagna 

Un mefcbino 

Scatolina 

Feriale y e da campagna ? 

Non vo diry che fi compri un metallo 
505 Bianco y giallo y 

Preziofo a ogni maniera 

Per intagliò , per cerniera y 

Di lavoro fotìilijjìmo > 

PulitiJJlmo y 
510 Lucidtjjftmoy 

Con pitture y 

Con figure 

Di rilievi 

Degni y e rari » febben grevi y 
515 Che richieggono un Pacchino y 

Ò un tafcbino y 

Che ad altr^ ufo non /' affitti y 

E non faccia altro meftiere > 

Che portar quefto forziere . 
520 S* è invecchiata l' ufanza primiera y 

Che da certe Bicocche a noi veniva 

Allor quando convertiva 

he Coccuzze in ^tabacchiera ^ 

ISulP 
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SuW apparir primiero 
S^S Parea nobile H penfieroy 

E piùy s\ avea l\onor i^ una gentile^ 

Vernice Jignorile > 

Che di quel frutto a la natia viltd 

Privilegio donajfey e nobiltà . 
53^ Sulla groppa aiPean la marta 

Tutta carta 

Di capricci hofchereccij 

Lavorati a varj intrecci i 

Di figure^ e di medaglie 9 
535 E di fiorie , e di battaglie : 

Altre poi bitorzolute 9 

Bozzolo/e y e noccbiorute^ 

B fcrignute^ e biffortey e tigrate f 

E fegnate 
540 Di color baio 9 /fornello j . 

P morello y di mantello 

O leardo j falbo ^ miffóy 

E 'l color de la paglia era H pia trifiOé 

E così tutta la piazza 
54S Tenea razza 

Di cocomeri ^ e di zuccbe > 

Fin che /' Ifole moluccbe 

Ci mandar le Hoci^ e H Coccù 

Con la foglia 9 e con il Ciocco; 
55^ Poi puliti come /pecchi y 

E parecchi 

Li fregiavan coU^ argento 9 , 
J^er recar qualche ornamentò 

Ei Di 
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Di lavoro fof raffinò ^ 
5 55 A quel frutto oltremartHòk 
Ma il più bel del Maufoleù 

Era /' orlo de la bocca % 

Dov^ ergeafi^ tome Rocàà^ 

Il Gigante Pantrachéo . 
S^o J5^^ veder l* argentea molta % 

CiHia V eolio a la morefca^ 

Con laiiurgbe à la tedefca ^ 

Star in guardia del taftello^ 

J2 bel bella i 
555 Replicando '/ faltarelloy 

Alto i e bajfo andar guardando % 

£ fé ftefìa rannicchiando % 

Ailongando ^ ; 

t^oìnttar da queìU òcchio ticìopicb 
57Ò Odorofo bitume etiopico^ 

Bai' Ufanta del Vefuvioi « 

tJn proftwbio 

Di minuta 

Polve inuiài 
5^5 È in tal guipt i con giufìa HoHofHÌd } 

De* Hafi fatollar la frenejia. 
Ma perchè fcarfa parca % 

È melenfa 

La dtfpenfit^ 
5$o E fientata la miCurà 

Di J*/ nobile pafiura^ 

Uè potea 

Ognt Ha/o tautamèntt 

/ Sa- 



Satollar V ingorJa voglia i 

585 Con quel lento lento fmugner& 
Le Coccozze preftamente 
Se ne andaro a farfi tnugnere ; 
E 9 per memoria s t^e refiò H modelle ' 
Jfl mio Pcppc Pomatello^ 

590 Che ne tien^ come un,ieforo% 

Una da fefia ^ e un" altra da lavorò • 
Dopo quefte entraro in ballo 
Certe limette di crifiallo 
Che parean lacrimatorie z 

595 Ma la Jr a gilè materia 
Scoprì tofto la miferia 
De la noftra umana pafia% 
E perciò /' ufanza guafta y 
Quella fabbrica pura , e crijialtiné 

600 Al' Acqua fi donò de la Reina. 
Indi venner le fiat ole in ufo 9 
Che innalzarono ^l fieno ^ e la pagliai 
Da la feccia de V altra canaglia % 
E falir le fé prefio aW infufo . 

605 Eorfe portò quefi' arte pajiorale % 
Dal hdo orientale 

Erminia allor , che fra V ombrofe piante 
D^ antica felva andò raminga ^ errante^ 
Et imparò con le fue dita belle 

610 A tejjer te fifcelle^ 

Disfogando le fuje pene 
Al dolce fuon de le cerate avene. 
La Katura ; 

B 4 DavM 
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Datfa il giallo oro^ùcccbino $ 

6i$ La Tmtura 

Dava H roffój & il turchino t 

Et ogn* altro colorino^ 

Che giovaJJc all' orditura > 

E teftura 
610 Del novello fcatolìno ; 

E così fra colori y e meXiZe tinte ^ 

A fcaccbetti^ 

A quadretti » 

he pagliuXfZfC eran dipinte^ 
6z$ Addogate^ 

Intarlate 

Di fogliami^ 

Di fruttami f 

O di caratteri arabe/ibi f, ò ebraici^ 
ó^o Lavorati a grottefcht^ & a mufaici. 
Ma le troppo leggiere lor fpoglie , 

Come feccbe i artiifpme foglie 

Kendean V ufo dì poco durevole » 

E fi dtero per cofa pregievole 
61^ A le baffe femminecolcy 

Da riporvi gomitoli > e fpille % 

E altre mille ^,.^^ 

Muliebri lor .bazzecole ^ 
Manuali pel lavoro » 
6/p Quando ftan fra le conocchie 
Infilzando le pafioccbie^ 
Tattamellan4o 9 
E trattando a la banzuola^ 
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n grande afflar i* un fufo^ o i' una fpuola. 
645 Et ecco ) a /' imfrovvifo 9 

Cade /* ufautid ria di male in peggio : 

Saglion le Corna in albagia cotanta^ 

£ tn tale altezza ^ e tanta ^ 

Che fi fa conca da tabacco un vile 
650 Efcremento incivile; 

Si raffina i e fi raffruga 

Ter vefiìrlo a tartaruga » 

E di lavori s' imbelletta > e macchia 

Viucchè d' Efopo la già vii Cornacchia ; 
<5S5 Ma gli è H Corno 

Sempre Corno; 

Egli è femore abbominofo^ 

Malauriofo ^ 

E da averfi fempre a fcbifo % 
660 Se fofs' anco ftralifciato > 

Ingemmato^ 

O col malgama indorato y 

Come quello del feroce i 

E veloce 
66^ Domator de V Tppogrifo ; 

O fé f off e quely che feo 

Grande H Hume Anfitrìoneo . 

Vadia dove H defiino lo porta J 

Poco importa 

6^o Ad un Hafo tabacchrero 

Un sì vile teforiefo . 

Venga H candido Avorio elefantino i 

Paroy e finoy 

E 99^ 
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E ne formi certe patera 
675 Quadrilatere ^ 

Col coperchio fcanalato » 

Ben cerchiato y 

Lavorato^ e contigiato 

Con tutt' arte matematica. 
6Ìo Chi del torno ha qualche pratica 

Può ridur quel bianco dente 

Facilmente 

In figura ovale ^ sferica ^ 

O in qualunque altra giuridica 
685 Foggia euclidica 9 

Che per Itnea geometrica y 

Sfa più comoda f e più bella ^ 

È la mano v^ adorni ^ e la fcar fella . 
Anco a me piacque una volta ^ 
69^ Quando in parte era un^ altr' Uomo 

Da /' etd non ancor domo ^ 

E non anco fpupillato > 

E pur troppo intabaccato ^ 

Far il LsTpOy e 7 Cicisbeo; 
<5p5 E ripien d' odor fabeo^ 

Girando in frega 

La notte y e V giorno ^ 

V eburneo fcrigno andar trattando intorno $ 

E flropicciandolo » 
TfOO E ribalt,andolo y 

Come da mano a man fpuola 9 o fufcello 9 

Andar bel bello ^ 

Tra come a bella fofla^ e conte a cafo , 

Apren* 
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Aprendo ^ì nobiì Vajb ^ 
^55 E fcoprcHdo H gentile rìttaììo 

Ut Lt/ettai fer lui ^ià fui mattùi 

La mia UUfa in avorio dipinta y 

Lifettuccia y belluceia ^ ìnoruccia y 

Leg^iadrUcìciay ìbrateiaìa^ r fuccintt% 
^tò Con la rotta y e la gamìnurra y 

£ la ìafca giàlU%%urray 

Col cappello di brucioliy lo Jfpeìtay 

Snella y v poelta y tol tinaie 

CrefpAìello y tr lo Jcbeggiale 
^t% Che H hel fianco te arrandeila^ 

Travveflita da ^àga Ortolanella ì 

È così qUel Hofiro amore 

Dava Jempre buon* odore. 
Se mai più di Cupido là faretra 
720 Dentro H tur mi penetra > 

tìo gid fcelto H Pittore che fer mmòrU 

Me ne pìnga la ìioria 

Dentro V eburneo amejes 

E fard /' ÀrchidiaCotìó MàfÈhcfc> 
72$ Che HeW ore pia t>ziofe 

Spreme Cigli y e flempra Rofe^ 

È le 'vaghe i e graibiofey 

Odorofe 

Scàtoleììe pinge y b minia 1 ^ 
73Ò Or per Laura y or per Lacìnia ì 

Voi buttando H pennel i fé non ritfc^i 

Con la penna V incbioftrò y e H color èntfce % 

E di fti^z^a poetica ripieno % 

Tutto 
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Tutto vomita V veleno^ 

73 5 E tutta l' ira sfoga , 

A lapidar /' immonda Sinagoga . 

Ma lafciam quejie candida fcatolc 

Tra le cofe^ 

Che pia rendan preziofe 
740 Le moderne fcarabatole . 

Ecco VAcciajo da V Etnea fucina 

Ke vien fuperbo j t di Tabacco ancb^ ejfa 

Empier vuol l^ ampia ventraia. 

Vaiaf vaia al Rigattiere^ . 
745 Che la rugine fel rodey 

Kè fi gode 

Quel fuo lufiro violetto 9 

Che un pocbetto 9 

Fin che /' aria è chiara^ e pura% 
750 Ma H fcilocco V appanna y e V of curai 

Poco dura 

Si bel fpeccbìo > 

N<? piii vai y che un ferro vecchio . 
Belle in fomma fon più V opre 
75 J Dove men V arte fi fcopre: 

La natura 

Vera Madre y e idea ficura y 

A ragione fi lamenta » 

Che fi tenta 
760 Superarla col lavoro. 

O felice età dell'Orti 

Quando una ciotola 

Di legno ruvido 

Hel 
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Kcl Kio tuffavafiy 

765 E diffenfavafi\ 

Così per rotolo 9 

A /' ajfetata femplke famiglia^ 

Che trincava godendo in gozizoviglia • 

Ecco tornata 
770 V etd beata : 

V oro colato 9 

E bulinato " 

Se n' è già andato; 

Kon è più in credito 
77$ Il bianco argento y 

E fuori y e arento 

Inoratijffìmo y 

Stralucenttjpmo ; 

Che H Mondo è dedito y 
780 Per fua natura 9 

A la primiera povertà innocente 9 

Di viver con niente y e far figura • 
E che vale un tronco adufioy 

Un arbufìo 
785 O di Platano y d^Vlìvo^ 

O di BoJJol fempre vivo ? 

K* hanno in chiocca i giardini y e le collìno 

Marcheggiane 9 e fiorentine y 

E i Paftoriy che al piano difceadonóy 
790 Pé* mercati a gran fafci ne vendono . 
£• /' Ultvo a capriccio macchiato 

\D' egiziaci geroglifici ^ 

E votato 

Di 



Di magnifici y^ 
7P5 E ht giuochi naturati % 

Di cbim^r^y e d' animali % 

Di montagna y ^ di mar me x 

£ di conche X e di telline y 

Di tefiacei turbinati ^ 
8qo Di bivalvi y e umbtlicati 9 

Che fen%^ altra microfcofio ^ 

Fajon propia 

Jiver teftax bocca ^ ^ occhi y 

JE ne fa maraviglie ti mio BacchioQchl % 
805 la vorrei y che trattanda de^Mofiri^ 

Li metteffe de gli altri nel ruolo ^ 

Il mio dotto NìgrifuolQ) 

Quel d^ fppocrate Vicario ^ 

He la Cattedra primario f 
ZlQ E primario ne gl^ inchiofiri; 

E mojlrajìe al gran Buona n ni 

Gli fcberzi di Matura y e i nofiri incanni ^ 
JLa vernice di gial • fagliti 

D* Acquarzicnte 
Zl^ A mordente y 

Fa r Ulivo di pi^ vaglia; 

Ma vi refia un non fo cbQ 

D' oleofo y 

Dìfgujiofo , 
SiO E d* inp/ata 

A r odorato 1 

Che lo vuol prìmn purgata 

Da quella pusbXia naturale inferta% 

Con 



Con lo flare a Varia aperta; 
825 Se non fé d^ oro brunito 

Kon fi voglia ben guernito > 

di lamina piombina ^ 

Che rinfrefca^ e ammorbidile 
Ciò che dentro Ceppellifce. 
830 Senti iJy ScrofFa mfo^ come fi sfiatane 

1 Mercanti Milanefil 
Che nuova moda 
Van feminando 

Ver que^ Paefij 
8j5 Con le Scatole di Platano ^ 

Cui tutte vergola 

Una reticola ^ 

Come le Fipere 

tìan la pellicola ! 
840 Quando f ne vidi in man del mio Corrado % 

Ld dove in Val di Vado 

Il Mincio fcende > e bagna 

Del gran Maron la florida campagna : 

O^ ve j dtjjì^ ò vèy ò ve ! 
845 Vuò fiar quel Legno ^ 

Tant* egli è degno » 

In mano a un Rè . 

Ben m' tntefe 

Quel fuo cor y cb' è sì corte fé ^ 
850 Tal eh' io ricco del bel dono , 

Raro don di co fa rara ^ 

Meco portatlo > e n* invogliai Ferrara % 

fmcbè foiy per V abbotidanx>a ^ 

Venite 
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Venne a nùja quefl^ ufanXid ^ 
855 E V etJ fempre girevole f 

E mutevole 9 

Che giammai non pofa in pace^ 

Con quella fua vorace % 

InfaZftabil fetey 
S60 Jolfe in ufo il bianco Abete , 

Nudoj e brullo 9 

Che non monta un ficoy un frullo^ 

E che //» che fé afpettiamo^ 

Arriviamo » 
855 Tre fio pjreflo y a le vivande v 

De le onorate primitive Ghiande ? 
Io però tutta non biafimo 

Quefia nuova parjimonia > 

Che così leva lo fpa/imo 
870 Di guardar , nel hollor de le folle ^ 

Del tafchin le pia cieche midolle ^ 

Dove fta ^ come in agguato > 

La guardaroba 

De /' odorato ) 
875 Da le injidiey e da le f cor fé 

De' vigliacchi tagliaborfe . 

In effetto 

Maggior rabbia y e più difpettù 

Kon poteafi a giorni miei 
880 Far a certi Brtarei 

Eccellenti toccapolfi 

JD' ogni ricca Tabacchiera^ 

Con la bell'arte della man Uggleral 

Cofi(^ 
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Ccfla più metter/I al rifilo 
S85 Di pagar la pena al Ftfcé » ^ 

O la fronte aver marcata 

jD' una cifra fciaurata , 

Che non vale un mefcbini£tmo% 

Candidifpmo 9 
890 Scatolin da cotognata^ 

Ture il Mondo oggi t" apprezza^ 

V accarezza 

Vtù de V oro y e de V argento » 

E vi tien per ornamento ) 
8p5 Cbiufo drenti) y 

Qual fé foffe un gentil pentolino^ 

U cuccbiajoy e '/ mefiolino. 
Quanto rido y e la bocca mi fgangbera 

In veder quel cofiume sì tanghero % 
900 Di portar dentro V Tafcbino 

Un pufillo 

Scatolin y che fa a miccino 5 

Sol capace d* un ungbia di grillo f 

Come fan eerti ditoni 
905 Afcbimbefciy tondi ^ e grofjì^ 

Da coloffi y 

A carpirne 9 fenza dentro 

Impegnarvi ginocchioni » 

In sì anguftof e cupo centro 
910 La tanaglia y et i zapponi? 

In tal càfo è minor male 

Tutto V vafoy e 'l capitale 

Dar^ in man di quejl' avide Seppie ^ 
T. ni C Perchè 
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Perchè immergan tutto intero^ 

J15 Col cimiero^ 

V ingordo Kafo a divorar U greppie^ 
E non val^ cb' io gli abbia detto ^ 

Tante volte % cb* egli è fcbfetto% 

E cb' odore ha di f^accbetta > 
gio E cbe ftretta 

E' la fiat ola di cuojo; 

Cb' ella firicciola , e ini muojo 

A ftar tanto a mano nuda 

Effofio al Sole ^ oa l'aria fredda ^ e cruda ^ 
gi^ Io volea moftrarvi ancora 

Altre belle 

Tafcbettiney e CaJJettelh 

Di lucenti Madnperle ^ 

Kobilfiffime a vederle^ 
gio A cornettini > 

A fcar pettini y 

A pepajuole » 

A bottacciuole 9 

A girelle i a cafiagnuole ^ 
^J5 E a cent^ altre architetture 

Di ftramjpme figure; 

Sol capaci d'un dito^ di du$% 

Con i fui 

Bei lavori in più maniere: 
^40 Ma ritorno al mio mefìiere: 

E ripigliando 7 primo capitale^ 

Apro un facco di frefco Imperiale . 
CAHTO /' inclita Polve ^ e il Capitano^ 

Efpu. 



Efpugnator de l* odoro/a KoccM % 
945 Che con /' ajuto di benigna mano 9 

La viay che dritta va al cervello imbocci ; 

E Id dentro talor coté fubitano 

Moto 9 qual mina » impetuofo fiocca j 

Scuote la mente ^ e fveglia la memoria j 
950 Di Poemn dign$jJtmo j e d' Ifioria . 

Ecco gidf che a lui dona 

Italia tutta j che sì H vero efiima% 

V imperiai corona » 

E la bigoncia prima. 
955 Vada al ciacco quel Poeta 

Sanlorin di Prunalbeta^ 

Che a cavallo d* una Rozza ^ 

E non mai del gran Pegafo 9 

Al Tabacco die di nafif $ 
960 Elp chiamò lorda materia f e fìz%at 

Ercon lui vada in mafnada ' 

Quel Lattanzio de* Rt^ogoli^ 

Che co* fuoi tanti arzigogoli 

Poflillà per fiio adjutorio » 
96^ Quel libello infamatorio . 

Ambo li cito al regio Tribunale 

De la Torca Cittd^ cui l'Amo irrigai 

Lei qui Giudice chiamo » 

Lei , che sì 7 ver dtfcerne^ e lei^ cui nulla 
970 Piik che la Polve Imperiai trafiulla; 

E quella foloj che odoro fa ^ e rara ' 

Fra le belle arti fue vanta Ferrara . 

Ogni procaccio > 

C z Sié 
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Sia neve^ o diaccio % 

^75 Ke pofta a jofa 

Ad inibaudir quella Citta famofa y 

Cui manca fot quejia virtù natta 
' A compier la rcal fu^ Fonderia, 
Io non foj fé H gran Salvini > 
pSb // Forzoni) et ti Bertinì, 

Che fon fieni d' un divino 

Cu fio fino f 

Abhian fra V altre lor doti ben rarty 

Quefta del favorito tabaccare . 
985 Ma qnì per tutti b a fiera y eh' io rechi 

Il mirabil Magliabechi> 

Che fa ben quanto ferva f e quanto ajuti 
' La memoria y ti Tabacco ^ a cht lo fiuti : 

Mit quel tanto j tanto y tanto 
ggo A bizeffe impolverarfif 

E impiajirarfi 

A fufone H vifo y e 'l manto y 

Con tanta intemperanza y e tanta furia » 

£ una rpe%ie dt lujfuriay 
0^ Ma lujfuria onefìa y e pura y 

Che conforta la mente y e V affecura ^ 
Ha Firenze in molf Uomini dotti 

Gì"* incorrotti 

ECquifiti arabobalfamì; 
1000 Ha glt efiratti 

D* ogni fiore y 

Qutntejfenze y manne y e balfamiy 

Liquefatti 

B firae^ 



E tracciati dal calare ; 
K005 M4 non fo X' ella mejli j e r imeni y 

E tremeni 

Tanti in un foavijjlmi odori 9 

Quanti 7 ^tabacco n' ha di Millefiori . 
Quefta dofa di polve odorofa 
lóio Fu famofa 

Dacché prima a noi portolla 

La da i Gallici confini 

Dentro a, i noftri magazzini j 

Il gran Chimico fran%efe 
1015 Monfieur Pierre de Pcrlont, 

Che cbiamolla 

Nel parlar del fuo paefe 

Mille fleur bon bon trè«bon. 
Mille infatti io lafcerei 
1020 SoavtJJtmi Brafili 9 

JE / tabacchi più gentili ^ 

Se fofs^ anche quel novi^mo f 

Stravagantfjfìmo f 

Che la concia ha di Caffè y 
1025 P^^ ^^^ /^'^ 

Grana da Re 

Di queflo Millefior y che mi confola • 

Ma lo vorrei dt tempra moderata y 

Dolce l:ome giuncata ; 
X030 N<? altrimenti fi può farlo y 

Che con fptfio rinfrefcarlo y 

E umettarlo 9 

E ajjaggiarlo a forfi 4 fìrfiy 

C j Come 
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Comff fa de U fua amata % 

1035 Dilicata 

Vrangipana il Marchcfc Or(ì , 

Che vegliando a i libri intorno 

Kotte^ e giorno i 

Tiene al fianco fpejfb il Paggio 9 
1040 Che a la featola fua da il beveraggio: 

Cori cred* io » che temperi 

Con un pò* d' Acqua angelica ^ 

O con ifualche altro ffirito $ 

Quel poco d* ira/cibile ^ 
1045 Che con pregievol* empito % 

Efce tal^ or de^ foderi: 

E quella /lizza moderi y 

Che tal volta gli fuCcita 

Col Codice infrangibile 
1050 V Autor celebratijjtmo 

De la Toccante Lettera. 

Ma lafciamoy per pietd^ 

Quefia eroica Jirambitd • 
Chi lo fiuta /ecco fecco 
1055 Ke afiapora poco lecco ^ 

E piuttoflo la gran turba 

De gli fpiriti conturba » 

E talor ne cava lagrime 

Con quel troppo in alto afcendere% 
Io5o Se non fojfe un cerveW ufo 

A fiutar /» afpro Maro del Cortufo • 

Sia mezzana 

La fua grana % 

Hon 
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ÌJoH Jottiltfftma i 
tO(5j No» aridfffknn » 

HoiòHdetta ) 

Legger cita j 

Kpn farinofa i 

hion fùlverofa % 
1070 Cb* abbia tàfio^ e fia palpevole ; 

CV egli è troppo rincrefcevoU 

D' un bel Hifo a la fete golofa y 

Quella crufca ì) ruvida ^ e fcagliofai 
Ver chi ftudta economia 
1075 Quefia uf4nt»a è troppo ria^ 

S' è più quel » cbe mentre incagtia 

Si fparpaglia % 

E trabocca 

Su la bocca y 
to8o Cbe quelj e b^ entra ne la Rocca; 

Kè fa far altro mejlierey 

Cbe turar le cannoniere. 

Contfien poi ^ cbe /' avaro Tabàcchifia f 

Cbe di fmarrirne un granellin /' attrifia% 
1085 Con una forzai e ria mala creanza % - 

Per coglier quel^ e b* avanza^ 

E nel fordido fuo trombon s* intoppa » 

Vxccia di Tabacchiera fottocoppa . 
A chi abbia un* animo /-^^ 

1090 Tutto magnanimo y / 

Come la^fuay Lanzon» faggia Mogliera% 

E' grandezza 

ha groSezza 

C4 De 



^*j^ Ira cb'è vU^o , e Vtrtutc , 

Daabèfrpcrm.fven»rc, 

E morire 
Allora quando 

Ilio N^ *' i«x«pp« .,/i;^f- 
I« queWorrtda^befttale 

Polve orribile , tnfernale , 
w /zf //«Ari « Motexuma-, 
Uuiutdambur fola annafa.e fuma. 
Il 15 Ver certe Baderlucce contegnofe ^ 
Uuove Spofej 
CV ban timor ài fgravtdarcy 

O fconciare ^ 
Fur trovate 
I120 Certe Polveri murchtate ^ 

Branche ^ e lievi in tal marnerà j 
Come */ Zucchero di Madera y 
Tercbè macchia non Jt faccia 
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"SulU dita , ^ fnlU fattia i ^ ^ 
ItlS O per dar^ colle ufan&e adulafnci% 
La polvere dì Cipri a le narici . 
Quefta Inguiflara di jrefco lattone^ 
Che par proprio un CanteronCf 
Od nn bottaccio di fopraffina 
tijo Regalata pollac china ^ 
Sigillata ^ 
E mercata 

Con la bocca così angufia^ 
Tiena eW è dt Tabacco d' Auguflà . 
113$ Ka« meìdo la marca ^ ch'i ofcura^ 
Se non guardo la fattura : 
Old la vtggio 5 ed ecco 9 eà ecco » 
Egli è un dono del Trcnpecco, 
Franco di porto > e nette di gabella » 
tl4ò Al Baflan bravo Mafiro dt CappeM^ 
Ha cb' è mai quejl' Augufianu 
Mefcolan%a così firana ì ^ 
Sono certi aromatici /fmi$ 
Cotti Id d' tnma fu i confini eftrema 
1145 Dove nafcon' erbucce difintt 
D' infiniti toloretti 
Kofftgi alletti^ 
Torporini % 

E turchini^ . , ^ 

1150 Vofcia pefti^ infranti >^ t tlntfi 
E ridotti infeparahili f 
Anna f abili ^ 
Di particeìle var$o€ohrite% 

Cùtti9 



4^ * A 

Di quefta Tohe groJSoianA > e aufierMi 

1095 E dimofira^ cb' è ve%%o^ e pirtuU ^ 

Se tahr per diletto la fiute^ 

Dacché fu per mtpvenire » 

E morire 

AUor 9 quando 
1100 Noif penfandoi 

Annasò^ per accidente^ 

Vn Tabacco arcipotente ^ 

Oftico f e nuovo affatto » di colore 

Kero più cbe '/ mantel del donatore. 
II05 Tu , cbe fei fuo configUero , 

Benché nulla Tabaccbtero^ 

Se vuoi^ eh' ella Jta Duce de le buonet 

Tabaccbifere Matrone ^ 

Fa , cbe più non s' avviluppi ^ 
Ilio Ké x' inzuppi 

In queir orrtda , befitale 

Polve orribile > infernale 9 
' E la lafci a Motexuma^ 

Cbe Liqutdambar falò annafa^ e fuma. 
II 15 Ver certe Baderlucce contegnofe^ 

Nuove Spofej 

CV ban timor di fgravidarcy 

O [conciare ^ 

Fur trovate 
Ilio Certe Polveri mufcbiate^ 

Bi anche ^ e lievi in tal maniera ^ 

Come H Zucchero di Madera\ 

Perché macchia non Jt faccia 

Sulle 
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^ulh dita ) >e fnlla fatxtn { ^ 
1x25 O per dar^ colle ufanze adutatrici% 

La tolvere di Cipri a le narici^ 
Saetta Ingutfiara di frefco lattane 1 

Che par proprio un Canterone^ 

Od nn bottaccio di fopraffina 
ti 50 Regalata poi tacchina^ 

Sigillata^ 

E mercatà 

Con la bocca cori angufia^ 

Viena eli' è dt Tabacco d' Augujla » 
113$ Non intendo la marca ^ cb^ è o/cura $ 

Se non guardo la fattura : 

ad la 'Veggio 9 ed ecco % ed ceco ^ 

Égli è un dono del Trcnpecco, 

Franco di porto » e nette di gabella y 
ti 40 Al Baflan bravo Mafiro di Cappella* 
Ma cb' è mai quefi^ Auguftan^ 

Mefcolan%a <osì firanai ^ 

Sono certi aromatici /mi 9 

Coìti Id d' tHma fu i confini efiremil 
1145 t>ove nafcoh* erbucce difintt 

D' infiniti coleresti 

Kofftgi alletti^ 

Torporini f 

E turchini^ . ^ 

tl$0 Vofcia pefii^ infrànti ^ t tritìi 

E ridotti infeparahili f 

Annafabiliy 

Di particelle ^ariotoloritc% 

Cùm^ 
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Come Con di Muran te Margherite : 
2155 Quefia defili 
He la tefìay 
Tutte tutte 

Le cadenze d^ effauité. 
Per tener /' organo Jlrett& 
ti6o A chi canta dt falfetto^ 
Buoni pappa 

E' que/i' Indica Scialappa^ 
Quefia ifiada^ 
Quefia ardente peverada ^ 
ti6^ Quello nuovo ^ e gentil manicaretto^ 
Io lo lafcio di buon core 
A chi ha guaflo ti buon funtore » 
' O a chi paté 7 giracapo y 

Come perfetto » e raro purgacapo . 
1170 Più mi piace un granellino 
Del foave Zanfemino « 
Che la Regina deW Adriaco mare 
Fabbrica Idy fra le fue co fé rare . 
Patarol, che p e' colli erbofiy e aprichi^ 
ti'j^ Va co" Semplici più rariy 

Adornando di Flora gli altari ^ 
Fard del Gelfomino un panegirico $ 
Senza tanto fudar ^ per riveflire 
AlV ufo d' oggidì que' de gli Antichi. 
1180 Aftori poi V adora y e l'ha più in conto f 
Che tutti i Dii Cabiria e H buon BrotontOf 
E fé V ver debbe^ver loco ^ 
Quefi' odore è_c»rì grato ^ 

( Che 



Che ripoegtia per tfia d' odorato 
1185 De la mente 7 fatidico foco. 

E non è poi da flupire ) 

Se '/ Trevifan , che tanto alto /alio ^ 

E ieW Anima 9 e di Dio 

Tante co fé ci sa dire ^ 
I190 Non fo come poffan fare ^ 

A compor Verjt^ e Poemi % 

Certi Aflemf 

Del Tabacco nimicijjìmi : 

io non credo > che in moltijjìmì 
119$ Voetifftmi^ 

Che del Zeno faran fu l* ampia IJlorìa% 

Troverafjt la memoria 

D' Un moderno Rimatore 

Di buon fapore ^ 
1200 Difpregiatore 

Di quefìo balfamo 

Freltbatijftmo'y 

Cb' è la Droga de^ Poeti f 

V Elifir de' Letterati , 
1205 Svegliarino de^ f egretta 

E rifioro a i cervelli affaticati. 
O Tu , che lungi dal Terren natio y 

V Adriatiche Scene illujlri^ et ornif 
Dolce Braccioli mio y cui fempre amaif 

1210 Perchè mai 

Vn de" tuoi giorni non confumi intero % 
E non componi un Drama intitolato : 
Il Nafo del Tabacco innamorato ? 

Ma 
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Ma Tabacco fof raffinò^ 
121 5 CA' abbia odor dt Gel/omino. 

Se Tu rprezt>i i mtei configli^ 

He darò /' incarco al Gigli : 

Il Gii? li onor del f ecco y e del coturno^ 

Con quel fuo fide armonico ^ e notturno f 
Ilio Potrta d^r loco a'men ne la Balzana 

A qui'fla concia Gelfominifpana . 

Ma potchè Italia giardiniera è pena 

D' un inntfi.i sì grato y e fignortle 9 

Var che fi a fatto obbrobrio/o j e vile : 
1225 ^^' '^ creda chi ha poco cervello; 

Me ne appello 

A giudicj più retti y e pia faldi : 

E al parer del BaruiFaldi. 
Dì buon mattino 
1230 Solo folettOy 

Così ^mbambacolìato y et in farfeito 

Apria il Giardino y 

E per quanti altri fioretti 9 

Leggiadretti 9 
1235 O d^ odor novello y e tirano y 

Lufingajfer la fua mano y 

Non lafciava 7 Gel/omino ; 

Era quefio il Beniamino 

Prediletto 
1240 Del fu' affetto y 

N(? so beney fé per la fragranza y 

O ciò foffe per la fimigltanza 

Del fuo pallido colore 

Di^ 
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Dilavato y 
1245 E lejìato j 

Col paltor di quel bel Fiore. 

Et godea di veder quel Giardino 

Trappiantato nel fuo fcatotino ^ 

O in quc' fuoi cento altri Vafi ^ 
1250 Che tene a nel h/lufeo^ per tutti i Kafi . 

Di fiutar cosi ben diegli 7 modello 

Il già Medico Cappello 

Con quel fuo Giardin portatile 

D' odoro fo Salvolatile^ 
1255 \Dì Rofino 

Sopraffino 9 

Regalato > 

E raffinato > 

Tolto da le villofe crepoline 
1160 De le Kofe damafcbine ^ 

Con cui fermandojt y 

E foffiermandrfi ^ 

Anfante % e afmatico , 

In fu d* ogn' angolo » 
1255 Con di quel b affamo 

Toccava V ugola 

A la mar ugola f 

E teneva tn gozZfOviglia 

La Tabaccodorifera famiglia i 
f 270 Ch^ bieche far con que/l' Ambro/ta 

Quella grana abbronzata Etiopica 9 

Che fi pregia , qual Hettare , in Modena ì 

Tanto è nera % e d' odor graveolento » 

Ch' h 
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Cb' io mi finto 
'^75 r«r^o quanto imbrividire^ 

E monrcy 

Se vi fenfo un fai tantino ; 

He fo come al Tavolino y 

Se non forfè per ufo d\ arena » 
1280 Voffa tifarla a mano piena 9 

Quel^ che fcrijfe a' d) pajfati 

La Perfetta arte de' Vati , 
Vada d' Èrebo fra /* ombre 

A fiutar V atra mondiglia » 
1285 La fcoviglia fetentijjìma , 

Chi con quefia innocentiffimn 

Odorofa mercanz^ià ^ 

Osò pria 

Mefcolar la Terra d' Ombre • 
1290 Su Jìniam di tr ava fare 

Que/ie Balle mercantili; 

Refia ancor di che annafare 

A le narici grandi y e fignorili. 
Ver di fuor ben fi fente il piccante ì, 
X295 E frizZfante 

Vivo odor di Bergamotta ; 

Ma , ahimè ^ H prezzo alquanto fiotta ^ 

E non fa per la gente f piantata i 

Malabbiata , 
1300 Che fi vive a la giornata y 

Cui lafcio , come cofa peregrina > 

La degna Bergamotta di Cucina. 

De la vera ^ e de la buona % 

Da 



Dd Re proprio di corona^ 
€305 N' b4 ben ripien P eburneo Scrigno in Rom€ 

Il mto faggio Grazzin , cbe fé la tiene 

Ter reclutar la tal' or pigra foma , 

Cbe gli giunge ogni tal me fé , 

Col dolce imperiai del fuo Paefe. 
1310 E/, fra V uno 9 e l' altro odore ^ 

Sta fcrivendo a tutte /' ore ^ 

Meditando ^ 

Poetando ^ 

Con ftnfi nuovi 9 maeflojì ^ e veri^ 
J315 Ineffabili mifteri. 

Quefla in vero Polve attiva, / 

Ha uri* attrattiva 

Sì forte ) e acuta > 

Cb' i» «' bo veduta 
1320 Più d' un Alma innamorata^ 

E /• avea per la più grata > 

Più cbe Rofe ^ Gelfomini ^ 

Il Hotomico Giuftini 

Pulittjpmo fettore^ 
1325 Vero amico y e dt buon core ^ 

Cb* ba di poi cangiato amore ^ 

E H fuo Hafb, ba dato in preda ^ 

Senza far^ altre di fé fé » 

A la Polvere Malte/e j 
1330 Che di buono altro non ba^ 

Cbe una certa novitd f 

Come appunto allor cbe feo 

Hcl Gtardin Partenopea 

U 
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la futi prima campar pa in foggia Jlram ^ 

13155 la verde Erba reat Hapolitana. 
Quejla è una talt acuta qumtejfcHza » 

Che punge troppo ^ e va drttto per dritto » 

E con ragion Hatura le ba preferino 

In Ha poli la primx refiien^d » 
I3;40 Verchi que^ capi avvtz>u at gran diluviti y 

Che vomita 'tl^efuvioy 

Va dati fi a poco a poco 

Addcjirando a [offrir qualche gran foca^ 
Un vid* io j qual' altro Andromaca i 
IJ45 Dì forte Jiomaco y 

Con d' efta p^tvere ' 

in mano un pizz^icty 

Condir dei Cavolk 

I crefpi grumoli^ 
1350 E i Ktferonzoliy 

G'^ftando a gola aperta^ e sbardetlaM 

Queflo intìngolo ardente in infalata , 

E '/ faceva 9 feconda H mia intendere % 

Per accendere 
X255 Un vorace Mongibelto y 

E infiammar^ ogni budella 

Con quel t itili amento y 

E non già per condimento . 

Se pur quejlo non è un ufo antico 9 
lj5o Ma nel fàprebbe dtre il gran Da Vico» 

Che dà i prifchi documenti 

II Caper trae de* viventi. 

Bia moderna > a pur fia antica % 

lù 
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Io rìiicoy ., 

13^5 Che l' ufarlo a di/jfrofojìto "^ 

£' fa^Tbia^ ^'« - '*x •• - i'» »- 

E' /o//f/ar fuor di frofofito^ ^ ^ 

E ^r/ gu/io è fref^d, . 
Senti y fenté 3 come^fioia^^ " "^ ' 

1370 O /oii©^ w/a Staitrpigiia, - . ^ ^. . 

Queft' odor di Meraviglia % • 

£ fffe^y?' /i/^ro i/i Giunchiglia 9 

Che innamora^ - 

E confola del Hafo la gota z >- ' . 
1575 Ma levianne fre/io i fiori ^ 

Perchè /' alteran gli odori; 

E putifce quefio ^ e* quello . 

D' iugrattjpmo odor di Ravanello ^ ^ 

Così la dofa 
1380 Di }delarofa > 

S' ^ dufplicata 9 * 

Divien^ ingrata y 

E fuor ne rece 

Puzzo di pece » 
1385 Dove prima par e a zibetto ^ od^ ambra » 

E te/limon «' Ao 7 Cavalief de PAmbra ; 

Ambra y che d' ogni odor rar& , e nafcojio % 

N^ fa piùy che tutto intero 

V Erbolato delP Ariofìo . 
ligoMa H Mondo più fempr' avido > 

Sempre vogliofo ^ e gravido 9 

Che come '/ matto al fuCo » ' 

Corre dietro al noveW ufo% 
T. III. D B 



E fiuzzfcando ^a ognidì V vefpajof 
1395 Più volubil €he aHplajo^ 

Il Senza mettervi sa né fal^ uè oliof 

Caccia già dal regal Solio » 

Senza previe citaziom ^^ 

Screditati i duo barboni^ 
1400 I duo venerandtfftm Veccbimi^ 

E fon lo fcettro in mano 

Al Pulviglio Siviglianoy 

Col chiamarlo y per fuo. onore ^ 

Magidraì Tabacco- fiore ^ 
1405 £ quefto vanta U gran Gstmh > cbe fia 

La fonte de la fua FUopìfia y 

Con quella ferma , e fijfa opinione » 

Cbc V ufajfe il Fflofofo Zenone* 
Vero infomma 9 arcivertffìmo : 
1410 Quefto Mondo è fvogliatiffimo % 

Kè fa più cofa fi voglia. 

Cbe Jlrana voglia 

Gli nafce in tefia ? 

Che fame è que/ia f 
Z41J Cbe gran difordimef 

Cbe ufanza indegna f 

Faw un nuov* Ordine 

Con nuova Infegna f 

E a diflinguer la nobile famiglia^ 
1420 Impolverarle H Kafo di Siviglia f 

Sul tuo dotto Volume veridico y 

E giuridico f 

O Maffei a di notar non ti rutcrefca 

^ Queit" 



Quejt Altra vanhii eavaUet^fca . 
142 j£ cof' ka di raroy e nobih 

Qutft' impalpabile y 

AnaccMtùiik 

Tolve annafabile f 

Cbe s*fmfafiriccia ì . 
1430 Come diletta 

Quel di f uvetta 

Odor sì ruftici^f 

Ld dal Ligufiico 

Mar y doV è in voga y • 

1435 E porta Toga^ 

Lo potraft dire 

Tre ingegni rari 9 

Spinola, Cafaregi, & il Figari; 

Anzi a dar gitifla fentenza ^ 
1440 Vo chiamare in mia prefenza 

Duo ingegno)! Patavini y 

Facciolati) e Bombardini» 

E per terzo vo^ 7 Guarini 

Degno y e nobil fucceffore 
1445 ^^i ^^«/r/ Fido Paflore . 

Quefti fei Uomini primi y 

Cti" han buon Hafo in tant>e €ofe$ 

Ben potran le^ pres^iofe 

Ritrovar doti fublimi 
14 jo Del Tabacco Sivigliano y 

Co i miglior Libri a la mam^ 
Io per me non gU do 7 landa % 

He P applaudiky 

D z Che 



Che fapòr non €Ì trovo^^ ni guflé^\\\ 
I4i5 fi 7 palato dd Hafo drf^jio ì » 

Il rcfpiro mi s^ingrojjas /•• - «31 

Mi fi move 7 catarro y e la tffjpiy: 

La voglia ingorda r .\^.:.\\-\\. -:'.^:i 

Tutto m^ il lorda !• 

1450 La babajuola • *^ ' 

Fino a la golay '* \ • 

JE 7 KaCoy e 7 mento ^^ • * 

Erodoto Co ho 7 ve/l$me»to^ .'- 

E corfaien ^ che per creanza > . 
1465 Po/ 1»/ y?j0 /« /^ £//>^. 

P^r nettarmi da tal Jlbiànnti * •>.• 

D unghie .foZiZ»ey e ogni ptpfta . " 

Tur divi fa è in ribellione 

Quella nuova opinione; 
1470 Gran partigiano - ^ « * 

Del Stvigltano 

JE* 7 m/o Conte Eftcnfe Mofto^ 

Che ne incetta y 

De la dofa ptù perfetta y 
1475 Quanto puote ad ogni coììoy 

E ne fa tanta baldoria y 

Che fi gloria 

Di voler fempre dtflintay 

Ed intinta 
1480 Dt Pulviglio 

La fua palla nel Configlio . 
Gran Campione y e di gran broglio ^ 

Benché fia Cugino fumato y 

Gli 
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Gli fia a fronte in ifieccato , 

1485 U Marchcft Bcrttivoglio 

M^ntenitorc . ; : •. 

Di gran valore 

Ver la l^olvere d' /fvattay -, 

Che gli parcBfa-^fovrana^ \ * ' 

1490 E già' già 

Co* mttjiaecbi da BapFd 

Tinti in faccia /' abbarruffnno ^ 

E /* azzjfiffano ^ 

AW arme gridano^ 

1495 ^ fi sfidano > 

Valorop^ e forti entrambe 9 

O a una Pro fa y a un Ditirambo • 

Ma io tengo gran penfiero y 

Che la palma farà del primiero % 
1 500 Perchè si- Colli Etrufcbt ha gran favore 

Da la Gente y cA^ Coglie il pili jbei .fiore. 

Fero V altro ha r arme Jtrette > 

E con cento fcaiolette 

in ogn^ angot dei Palagio ^ 
1505 Del Palagio fuo reale y 

Tiene in agio 

Gente armata y e munizione ^ . 

E mofirar vuol fua ragione^ - ^ 

Con i Libri più pregiati^ 
15 IO Ci* ha marcati 

Con /' 4vana ovunque tocca ^ . 

E «' ha ben de* buoni in chiocca 

ìie la fua dovizto/iffìma 

Dì Bi. 
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Bibbliotecu animriffìma . 

1515 Pace^ p^^^ i non ftù guerra % 

Va gridando a tutte l^ ore 

Il pacifico Martelli 

Grande Autore 

Di Poemi altiy e novelli f 
1520 Che Jfìiol eJJery ne* tempi anco infelici $ 

Lancia f e feudo de gli Amici • 

Benedetto^ et adorabile 

Quel fuo affetto infaticabile : 

Più che H contempio 9 
1525 D' alzargli un Tempio 

Mi vien talento ^ 

E fuori t e drento 

Tutto incenfarlo^ 

E fregiarlo col dromo 
1550 Portogbefe > Jiradoppio Mogarino . 
Ma cV è quefia > 

Che mi refia 

Polveruccia » 

Tra roffuccia ^ e fofca al pari ^ 
1535 Per, cui veggio 7 mio Vaccari^ 

Da lontano 

Alzar la mano^ 

E pregarmi in tutti i modi ^ 

Che fra V altre ancìf io la lodit 
1540 Se mal non ^cggo^ 

O mal non^ leggo 

Il foprafcritto 

Del buffolotto f 



5J 

Q^ì /• imprigiona 

1545 Quell^ incorrotto 
Putviglio invitto 
Di Barcelona j 
Che a quante 'vengono 
Dal lido Iberio 
1550 Mtjlure f e Polveri 
Odor a torte fi 
Rime/colate y 
E rimenate 
Per finijjtmo buratto y 
1555 Dà battaglia y e fcaccomatto. 
^ru 9 cui piace queft* odore 9 
E che V hai fempre a la mano y 
Puoi lodarlo a tutte /' ore y 
In foave ftil Tofcano y 
1560 Co^ tuoi Verfi 
Party e terfiy 
E ufar qui tutte le Veneri 
Del Verone fé y 
E i modi teneri 
1555 Del Savonefey 

Che impegnaci in tante elette 
Canzonette y 
Geniali y et amorofe y 
Per lodar Viole y e Rofe . 
1570 In tal Droga io non m' impaccio y 
Lafcio a te /* intrico y e taccio . 
Ecco già la Stiva è fcarca , 
E la Barca y , 

D 4 Or 
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Or che ba vuoto il Ventre affatto y 

1575 Va forgendo tratto tratto. 
Del gran Mondo Americano 

Jtiumi tutti ) i' vi ringrazio : 

San già fazio 

Di folcar /» alto Oceano : 
1580 Scendo a terra ^ e bacio il Udo^ 

E qui meco in fefta , e in giubbilo 9 

SuW Italica Riviera 

Chiamo ogni Hafo^ & ogni Tabacchiera; 

Che fiutando ancb^ io con loro 
1585 Vo^ un pò prendermi rijloro ; 

Va' che annafiamo ^ 

E che godiamo 

Quefto , che in porto è giunto almo Te fora.. 
Altri gid vino ingojando 
1590 E trincando y 

Salutavano i pia cari ; 

Hoi Tabaccando 

Con le Hariciy 

Finché fumano gli Altari y 
1595 Farem brindi fi a gli Amici. 
Ecco gid mi purgo il Hafoy 

La man' alzo y e l' aria trincio y 

Apro un Vafoy et incomincio. 
Quejio a Tey del Serbatojo 
1600 Gran Cufiode y odor y che ingojoy 

De' penfieri almo vivajoy 

Lo confagra umtl^Caprajo • 

O come f ale y come l 

Tale 
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Tale rf'Alfefibeo falga H gran Kome . 

160^ Sentii fentiy gran Manfredi, 

Quefìa grana vellicante ^ 

E fuperba più che Argante! 

Ella è mìflura 

VóggibonZitana ^ 

1610 Cb' è mia pafiura 

Cotidiana . 

Ab tu riediy 

O gran Manfredi, 

A fiutarne ancbe un pochette y 

161% Kè ci trovi alcun difetto? 

Tu Jé" pur Colui , che fuole 

Trovar macchie fin nel Sole. 

Danne un pìzzico a Zanetti 

Buon Poetai 

1610 Tanto cb' ei non ti rimbrotti 

D' indi/creta , 

Et avara crudeltd ; 

Ma del fuo non prender già 

( Se pur n' ha) 

1625 CA* ejfend^ egli anco Pittore , 

Puzza fempre di colore ^ 

O di Cacio cavallo , pecorino , 

Di cui fuol lo fcatolino 

' Per vendetta empier qualora ^ 

1610 Come ingorda Arpia vorace^ ^ 

E rapace , 

Dd l*aJfalto. 

A le menfe di Montalta*^ 

Sul 
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Sul Treppiede *• viffa fpejfo 
jtfjS Qjiella fua mano maejlra^ 

Con apprejfo 

Il Petrarca a la fini/ira » 

Che t bei verfi glt miniftra^ 

E a la deftra^ 
1640 Una fudtaa fcatola di legno ^ 

E cibar cssj H Hafoy e in un lo ingegno. 
Vienne Bonini mio > non ti naCcondere 

Con quella tua firavirginal modefiia^ 

Che nejjìin ti vuol confondere 9 
1645 E nejfun darti molesta : 

Tengo aperto fot per te 

Quello fragran&ofifpmo Girne : 

Cui intorno rons^an le narici arficee , 

Come le Vefpe a P Uve primaticce . 
1650 M/o Facan, tu m' innamori 

Quando ajìapori 

Il Tabacco a pinzino y e in cento tomi: 

Ben fi vede , che tu domi 

Il tuo Kafo a più battute: 
1655 Fanne un brindffi a la falute 

De la tua Mafia pregiata 

Con quefta prefa di Bettanicata^ 

E lafcia , che un^ pochette anco ne facci 

V acutijftmo tuo faggio Pctrucci . 
1660 Bottazzont cb' hai marchio Hafoy 

E iuta qui quefi^ altro VafOf 

Ella è Radica mufcbiata^ 
Ma di fabbrica privata » 

D^un 



D' un tfiratfo ' 

i66% if Montano i^n&to affatto^ 
E pur fono de gN odùri 
A lui noti i Mata Jori; 
Vo donarne a tutti t dui^ i 

Senza un menomo inierejjey 
l&jo Dna piatola co^ fui 

Fiori frefcbi cotti or* ora 
Da le man proprie di Flora ^ 
Su i F tifine] vaghi Colli , 
Di rugiada fparfi ^ e molti ^ • • - - 
l6^% Pria , che H Sol fé la hevepe . ^ ' 
O Id Salmi, o Id Chitò, 
Via , fu via , fpiluzzicatene , . ' ; ; 
Anafatene un pd pò * -,'* 

De le dita fu gli ejlremi: 
i6So Ma voi fiete tutti afiemj , 
£ imitata il mio Lanzoni, 
Che fra i Balfami più huoni , 
Ond' eterno fi fa dell' Vom l* occaftr^^^ 
Lafciò fuora 7 gran balfamo dai Kafo . 
1Ó85 Poverini tutti e ire y e 

Se credefte di campaYe^ 
Così fenzta tabaccare , 
^utti gli anni di Hoè ; 
Poverini tutti e trè\ 
1690 Queflà prefa di Gaiia^ ' 

Del Giacinta in compagnia , 
Cb^ ora è afcefa al cervel pf fuor mtati , 
La confacro al gran Bcllati, ^ " ' 

Perchè 



Verthè feriva egualmente puUtr^ . % 
l6p% Gli obblighi de ia Moglie col Marita ^ 
Quefia mo » eh' ( Foglia fi bietta 9 

Pretta , pretta , 

Vo donarla al Benvoglicnti j| 

Che di Siena fra i pregiati % 
1700 HobtliJJtmi ornamenti^ 

E^ V ònor de gj^ Intronati. 

E quefì' altra y ch\è eerta mifiura 

JD' ireoeervi(;a ntiova natura % . . 

Da indovinarli 9 . 
1705 Da fpecular/iy .^ 

D' ogni colore X ..'.•• 

■D' ogn^ fapore ^ 

Vàj che fé V abbian come cofa grata y 

Parte V mio Cìcognin, parte H Zappata^ 
1710 Perchè vndan Cosl^ di quando in quando p, 

FtloCofando 

Col chiaro ingegno y 

E invefitgar^doy 

'Fino a qua! fegno ) 
1715 In que^ grane t minuti ^ e indivifibili 

Pofìcin darfi infiniti 9 et imponibili. 
Lcrfcta flare^ 

Non toccare 

Quella fcdtola a rportelloy 
^720 Si^argì mio ^ m^a va bel bello; 

Égli è V vafo dt Pandora 
...Pien d' acuì a Zippatigltay 

Che al Tabacco r afUmigUa^ 

' Ma 
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Ma */ cernei morie ^ e divorai 
1725 Ab^ che tu p'aprifli gii\ ■ ^ ^•^*^-»^ 

Sauitiff fanìtdy fanitd: 

E una 9 e due ^ e tré j * . . 

Via^ fu via^ che mal no^ ^* è^: 
* Prendi un pò d^ acqua f 
t^io E U Haro fctacqua ,/ • » ; 

Hoi 9 buon prò ^ grideremo yt finiti % 

E viva ti Re di Monomotapif J : 
Quella grati uggia recami ^ - 

O Zappi foavijpmof * /• • 
1735 Cb^ iO vo grattar d^oi briccioli 

Di Foglia fectà ih todblo: ' ■ ^ ' '^ 

Que/lo la fera godalo * \ 

Fer fugFetlo ultimo 

De la probofcide% 
1740 Per fcacciar la Scotomii \ ^ / 

,Cbe 9 fecondo il Ramazzino . 

Grande Ippocrate latino , . ' * ^ 
P la noftra ordinaria malattia^ 

Se del tonno /* atiHÌricbe 
1745 ^^^ ^^^^ freftfy wi coprono ^ 

Con un buon pizzico 

Di quefi^ intingolo ^ 

Ben preflo inifocote^ 

E mi fdraio poi benijjìmo ' ' 

1750 Del mat ter affo mio fulle bernocoie ^ 
La Ricetta puruy e vera % 

Tutta intera^ 

Sta del Fabia JUlìe cariti 

Dovi 



Dove mmrO'^ 4 parte ^ a^ parte ^ 
1755 Quanto fia 4^L ver lontano- 

Chi osò dér\ ch'era iLTakaccoj 

Ne le nobilt Adwanz^e » . 

Ih VtHano . 

Diflruttor de le creante ; 
17Ó0 Colla Polve ^ che tmprtgkna 

l^c/^. /frigni) alla Dragona^ 

V^ jar\j^.$ndifi al Travitii) 

Che la gufla acentelUui; 

Vò invitarlo ^^ 
1765 Vò predarlo % 

A voler con, quel verfo latino 

Ke la frafe Virgiliana >. 

Stralodar la Mezza sgrana. 
Oimèj cos' è . 
1770 Quel^ che mi fento 

Bullicar drento 

Su per la canna % -^ - . 

Fin dov'è 

Del Cervel la regia Jcra/tna ? 
1775 Saran Vermi prigionieri^ 

Mi rijponde ValIiCnicri: 

Dammi ajutoy 

Fammi trarre uno Jiarnuto^ 

Che in pochi termini y 
1780 Spari fitora^ e '/ Vova^ e i Vermini. 

Ma ^ noy no^ fono particole 

Vellicanti le pellicole ^ 

Le cartilagini % 

^ ' Eie 
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E le compggim^ ^ 

1785 Con U trauméttita 

Loro agrimonia enfatica^ 
Ecco gfifj per compimento^ 
Dio t^ajutiy mi dtce V Morgagni, 
Che co\fuoi filofofici compagni^ 

1790 Sm guatando X' to fcoppiò una volt a ^ 
Verchè molta 

Spera trovar degna materia^ è nuova^ 
Per gli Ayvcrfarj fuoi^ fé Un dì matfiay 
Che del mio^ Ha/o faccia notomìa^ 

Buon ragguaglio d* Italia à i Giornalifti , 

// Tabacco lodando^ e ì Tahaccbtfìi. 
S' io non purgo leftan%e ingomètatity 

E turate^ 
1800 Col moccichino 

Bambagino^' 

Kon fo più come parlare y 

E pur refìan tanti ancora 

De gli Amici da invitare^ 
1805 E chiamare in fé fi a ^ e in dan^a y 

Ter guftare 

La Hajodorofifep0 Pietanza. 
O così va ben 9 benijfimo ; 

Son limpidiffimoy 
1810 E tralucente 

D' occhio^ e di mente y 

E di tutta la per fona y 

E n trombo9$ meglio rifuona . 

Or 
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Or cb* ^ vuoto P Arfcnale » 

1815 V Arfcnal de gli fit^rnutt ^ 
Vò d$ frefco Imperiale ^ 
Cb' abbia odore di fiore di Cedro y 
Dar 4^' biada a lo Ji anco, PuUedro. 
Recane MH poco qui y Panizza miOf 

1820 Tu cbej4 notte 9 e V dì ti fìat con Clio: 
Vò , che un brindifi infieme facciamo 
Al dottfj/hko^ ^ fagliò del Torre, 
jE da i Libri. un pò pò H folle vsamoy 
Tal^ che campi V eti, di Hejiorre. 

1825 £ giacché fiamo intorno 
Al Rodigin contorno j ' 
J^ifufcitiam con nuova Polve gli efiri^ 
E fiutiamo ad onor del gran Sìlvcftri, 
Kofco invitando 9 in abito nofirale^ 

1830 l fuoi diletti Perfior e Giovenale . 
Dove fei , cb' io non ti veggio , 
O travveggio% 
Gran Poeta Pegolotti? v 
Poi cb* bai rotti 

1835 Tutti i fiajìbi 9 ^t i bicchieri 9 
Tanti Amici /aiutando 9 
Con de' Vini più firanieri : 
Vien qua un pocop et annafandoy \ 
E incannando 

1840 Quefta del Hafo bevanda innocente y 

Dimmi fé 'l Vin di Chianti è più potente ? 
Ella è Mammola 9 e^onfeco 
Un granel di Mufcbio greco y 

Prejfo 



Treffo cut non vah un foldò 
1845 Quella Scaglia gf alliccia di Gazoldo^ 
Da la fua fedel Cremona . 

Fin qua giunge il caro Arìfi > 

E vuol farne incetta buona 

Da mandar ne' Campi Eltfiy 
1850 A regalare 

Quell'Alme chiare ^ 

Cb' banna illufirata 

La fua vafla Cremona letterata .• 

Salvane un poco ancora y in tanta folla ^ 
1855 Al Canneti, grande onore 

De la candida Cocolla j 

Che fard un giornio un de' più chiari turni ^ 

Ond abbtan pregio , e fama i tuoi Volumi. 
Quefìo di Tuberofi unico eftrattoy 
1860 Di mia man fatto y 

Che in verde Cantimplora ho qui rinchiuro^ 

Lo nferbo per ufo 

De gì' Intrepidi HaJÌ, e 4td ogni patto 

Vo y che fiutino tutti ^ 
1855 EAJiemiy e Tabàcchffii ^ e belli, e brutti: 

Ch'egli è odor^ che confala y 

E fvegliar fuole 

Idee fubUmi in f empiici parole • 
Ma mi fento tutto mordere 
1870 E dentro % e fuori 
Il meato de gli odori y 

E la Piramide 

Rinocerontica ; 
^'^."' £ . Evia 
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E vU pia crefccre 
1875 QuelU frurigtncy 

Che non mai faZfia^ 

Va ftuzZficaHdomi ^ 

Va rimordendomi^ 

fi inuggiolendomi f 
1S80 £ va gridandomi : 

Fiuta 9 fiuta » annafa $ annafa 

Quefia poca 9 eh* è rimafa; 

Su pur via % 

Ma mi vorriay 
1885 Per lappar ben tutto quefioy 

La Hafea di Ser' Agrefto . 
Chi m' ajuta f sa finiamola f 

Che non è gid quefta Eleboroy 

Ma divina quinteffenza^ 
1890 Che da Bacco ha dipendenza % 

Donatrice d" allegri 

D'allegri grì .. . grì ... allegri... 

( Lo Harnuto mei rapia ) 

Donatrice d* allegria 9 
1895 Che dd lume y e dd configlio 9 

£ i torbidi penfier manda in efi .... 

In efi ...fi ..fi ... in cfi ... glio. 

O è pur longo quefi\ efigUo l 
Schiavo^ /chiavo f miei Signori ^ 
1900 Saldo , faldo col cappello % 

Si rij^armin tanti onori: 

Gli è Tabacco fpartigiacco f 

Che dd /' attacco 

Al plenipotenttjpmo cervello . «9^S 



190$ Eccone un altro i ahimè % 

Che fuori /coppia : 

Van gli Jiarnuti fc •••• 

Se ... fempre a coppia . 

Lo Carnuto è buon^ augurio^ 
igio ( Se non è ftarnuto fpurio > 

Come quel del riffrediume) 

Salutato f 

Venerato > 

£ adorato come Kume, 
Iginio fon pur pieno » 

Io fon pur grave ^ 

Io mareggio in grande ambafcia: 

Lafcia 9 lafcia > 

CA* io ritorni a la Mia Kave. 
1920 Vorrei dormire y 

E vorrei fiar tre fettimane in fogno 9 

Che n* ho bifogno ^ 

Ma al capezzale 

Vorrei la fcatola 
1925 Sefquipedale : 

Vorrei batterla 9 e ribatterla ^ ^ 

Che quel grave tar •ra-pa- td » 

Nel filenzio de la notte ^ 

Gran folletico mi fa . 
1930 Vorrei fognando Ilare in allegrìa ; 

Ma I ahimè , cb^ io dubito » 

Che in quel decubito , 

Kon rapprefenti odor la fantafia . 

M* empierò ben tanto tutto > 
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1935 Ci^ paffanJof 
E rtpajj'audo 
Fuori ^ e drcnto , 

V aria » e 7 vento ^ 
Torti fu fcr il condutto 

1940 Sempre odor , fempre fragranza f 
JE ne incenfi^ e ne projumiy 
Co^ fuoi fumi » 

V una^ e l\altra meninge % & ogni fianza: 
Mafia badiale 

1945 imperiale^ 

D' un odor fempiternale ; 

Terohè vi giuro » 

E v^ afficurof 

Che al parer di ^utti quanti 
1950 I famofi tabaccanti j 

E fu l^ intatta mercantil mia fèz 
^ LIMPERIAL D'OGNI TABACCO E' IL RE. 
Gli occhi miei non reggon più: 

Gira tutto su , e giù ; 
1955 E* già ftracca 

La Caracca^ 

E mi fento tratto y tratto ^ 

Barcolar dal capogatto . 

Chi mi reca 
i960 La ribeca ? 

Vogho andare avaccio^ avaccioy 

Fin^ cb' è dì di berlingaccio 9 

In Gioveccay e in Carnafc$ale% 

E cantare il Baccanale ; 
tfi6$ Voglia in mafcberd bizfZtarr^ F^r 
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Far gran fefia^ e gran ga%%iirra; 

Ma /' andarvi coti moccicone^ 

E piagnone^ 

Sta gridando : egli è un ufo plebeo : 
1970 II Tefauro » e H Galateo : 

Dunque puliamoci^ 

KaffaZfZoniamoci ^ 

E Jiropieeiamoci 

I Dardanelli f 
1975 Cbe Lifetta non m^ uecelliy 

Li Cettina f cb' ba */ Hafo a pennello^ 

Bucberato col fuccbiello ; 

E mi dica: cbe Bazzèfco 

Non ancora fpoUaccato ! 
1980 O cbe fcbizzo calottefco 

Mal^ intinto y e mal buttato! 

Voler farmi da Harcifo y 

Con sì lordo y e fozzo vifo ? 
Ma gid mi veJe la Nimica mia^ 
Z985 La mia Nimica bella^ / ' 

La mia bella y e d' Amor Nimica ria % 

E mi beffa y e mi martella. 

Trijiarellay rubacuori: 

Quando /' avvede ^ cb\io fon mezzo brillo % 
1990 £ cbe vacillo y 

E cb' bo gli organi rìverfi^ 

Tiù mi fluzzica a far verfi . 

Senti adunque un quadernuccio 

Sullo fiile del trecento 9 
199 S -E poi fiattene in cappuccio ^ 

E 3 Cbet0 
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Cheta almen per un momento. 
)) Madonna mia , qualor mie rime fpandoy 
yy Per lodar vofire excelfe alte adornezze > 
99 Sopra del ^ulgo abhietto io mai non andò ^ 
2O0O 99 Mentre mi fermo in le mortai bellezze. 

Siegui tu quefto cammino^ 

AntiquiJJimo Ghedino9 

CV io fon fianco 9 e non fo andare ; 

O per dir ciò 9 ch^ altri dice ) 
2005 Son di ftìl poco felice 9 

E Poeta popolare ; ^ 

Ma Cenfore impraticabile ^ 

D' un rigore inefor abile . 
Vèf ve H Petrarca^ 
aoio Che dogliofo^ e co^firofo 

Viene in barca 

Con la fua Mufa 9 

Giù per Sorga da Valclufa ; 

£ una Lettera mi porta ! 
2015 Forfè Laura farà morta 

Dal dolor ^ che in tanti verfi 

Puri^ e ter fi ^ 

Quel mirabile Poeta ^ 

Pojìe appofia^ fojfe a cafo% 
2020 Hon lodolla mai dal Kafo • 

Ma noi fece il mefcbinello y 

Perchè allora V ùCo bello 

Del Tabacco fiutatorio % 

Cb' è del Kafù il maggiore ornamento 9 
2025 Era lontana ancor dal nafcimento . 

Pape 



7» 

Tape ! Pape l che nebbia è mai queflaf 

O fiam dentro in cieche grotte % 

OH meriggio è de la notte.' 

Fiù di lume 
2030 Kon m' irraggia alcun barlume ^ 

Tabacchiera fatta a Botte % 

Col cocchiume % 

Che x' inùefla 9 

£» già fatta la mia tefia : 
2035 Su viay tofioy toflijjtmo apritela % 

Che fuor a fvaporino 

Le voUtil acute particelle f 

E a dar Tabacco vadano alle Stelle i 

Serentjffsme Fighe del Sole ^ 
2040 Bella prole del primo Monarca ^ 

Se vi piace V odor di queft* Arca ^ 

Fiutate I fiutate % 

È fidiate tnflufp amabili 

Sopra tutti i vegetabili. 
2045 Oimè , oimè ! le Stelle fiutano » 

£ flarnutauo y 

E par che crollino ^ 

E par che caggiano 

Dal fommo al fondo: 
2050 Oimè quefto è H finimondo l 

Coprite y coprite % 

Sentite ^ fentite 9 

Che VEliadiy & il Fratello 

ad mi tengon per rubello % 
20$ 5 Et invitan Bacco f eco ^ 

£ 4 Che 
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Cbf mi guarda arcigno^ e bieco f 

Perchè ho pieno '/ Maga%z>ino 

Di Tabacco y e non di Vtno . 

Ter fedar la tua collora in tanto ^ 
todo Dammi y o Bacco ^ 

Quel tuo Kappo labrispantoy 

che colmandolo » 

Voglio ber fin cbc fon ftracco^ 

Coronandolo 
20^5 Con f fiori del Tabacco i 

Quefi' è quanto pojfo darti y 

Per placarti; 

Ma non dirmi ^ cb" ella fia 

Una vii battuccbteria : 
2070 Tu la prendi qual la mando % 

E poi vaitene cantando % 
Sono vuote le fcatole^ e i cajleri; 

Sbarrattato 

E H Tabacco da ogni lato; 
2075 Io non bo più co fa mungere ^ 

Kè più dove intinger digito ^ 

E di voglia mifento più pungere. 

Or che più del mio non v^ è j 

Ciafcbedun ritira 7 pie y 
2080 Chi di quJ fugge intanto » e chi di IH > 

E fon ridótto a cbieder carità . 

Caritd 

Ad un povero Kafo fallito 9 

Che femf^ arde di nuovo appetito; 
2085 Cbi un pò* poco lo rtnverde^ 

' Che non prenda il C^ppel verde y Fer 
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Per V eftrema povertà f 

Carità , cariai 9 cartti . 
State attenti Uomini , e Donne y 
Z090 E fé fallo y jSa mio danno : 

Foglio anch' io % 

SenZf^ aver nulla del mìo 9 

Scialacquare tutto /' anno 9 

Mc7bz>o a ufo y e mezzo a ifonne. 
2095 Se votai le Tabaccbtere 9 

Vi rima fero i Ricordi: 

A gt* ingordi 

Ogni cofa dd piacere . 

Vò fiutar quefie cartucce 
*ioo Imptajìratucce j 

Che del Tabacco furo in compagnia^ 

E ravvivare almen la fantajta . 
Ahimè H Kavtlioy 

In quefio pelago 
2105 Odoratorioj 

Va invt/ibtlioy 

Va in brodigloria! 

Che bufèra mai di vento 

Fremer fento ! 
21 IO La tempefla 

ì^on /' arrefia; 

Terirem tutti al Jtcuro 9 

Se ci manca '/ Palinuro 9 

E '/ Capitan 9 che de la Havè è tpfla « 
21 15 Si prueggiy 

Si galeggi ; 

A favorra - - V acqua 



V acqua sborra ; 

Si nhoppiy e cale fati % 
1120 Siamo 3 ahimè jfiamo annegati: 

Incagliamo nelle fecche » 

£ del Legno facciam fìecche • 

La fortuna è troppo rotta 9 

La burrafca più crefce^ e più s'annotta . 
2125 ^^ buttate 9 buttate nell'onde^ 

E da prora f e da poppe ^ e da fponde ^ 

Le Merci tutte > 

Sien belle ^0 brutte^ 

Sten" odorofe y 
2130 Sien pre%iofey 

Che fé le ingollino % 

E fi fatollino 9 

Tutti del Mare i muti Cittadini « 

£ x' ufino al Tabacco anco i Delfini. 
2135 VOLEA più dir^ ma tal lo prefe in giro 

Un capogiro violento ^ e forte 

Simillimo a la morte ^ 

Che Jlr ammazzò boccon fu Collis e Caffé ^ 

E rottamente ^ come il pazzo Orlando y 
214Q Roncberonferujfando f 

Parea^ che H Marcia Terra% e 7 Ciel tremajfc. 

Indi lo colf e il Sonno ^ e appoco appoco j 

Con quelfuo dolce òbblioy conquelfuofafcino% 

Che la mente conforta ^ e ogni malfcaccia% 
2145 Temprò /' interno foco ^ 

E H torbido Cervel mife in bonaccia • 

F IK E. 



ANNOTAZIONI 

D ì 

GIROLAMO BARUFFALDI 

F E R R AR E S E 

ACCADEMICO INTREPIDO 

ALLA 

TABACCHEIDE 

Nuovamente accrefciutc dal medejimo 
Autore. 



I Commentatori de' Poeti vanno con tanta diffi- 
cultà indovinando la mente degli Autori > 
che molte fiate fanno loro dir cofe > eh' egli- 
no non pensarono giammai. 

Gahrìel Fiamma nella Tfrefa7Ìone al Commento 
delle fue Rimem 



Niuno può meglio fcoprir la fua mente» che fi 
poila r Autore medefimo • 

Giuliano Gofelihi nella Dedicatoria delle prò* 
prie Rime da lui commentate • \ 




ANKOTAZIOKI 

ALLA 

TABACCHEIDE- 



Vcrfo I. 

W 1 Al Lido Americano a V Europeo 
JLJ V America , o fia P India occidentale fcoper- 
ta 9 e conquiilata con tanta fama a^ fecoli p^flati da- 
gli Spagnuoli , fu quel Terreno felice , daddoye lai 
prima volta venne trafportata in Europa la Pianta 
del Tabacco, o Tabaco, cosi detta (^fecondo la 
opinione del Monardes Medico di Siviglia nel Trat- 
tato delle cofe portate dall' Indie Occidentali ) da 
un Ifola fecondiilìma di quello vegetabile» appellata. 
Tabacco • 
V. ^. Vn Galeon di cento remi approda 
Le Navi Regie dello ftuolo dell' Indie , per quanto nar- 
ra il P. Bartoli neir4A^lib. i. , fono una mole di 
sì gran corpo t che vi cape dentro un popolo d* Uo- 
I mi* 
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tnlni per foprafomma d* uà Mondo di Mercanzie 9 e 
fi contano le perfone 9 che vi fi rinchiudono fino a 
ottocento in mille 9 e talvolta anche più 9 tutti in 
diverfi fervizj impiegati . 

y.g^ Il frode Condottieri poiché 'l Haviglio 

Vedi 1* Annotazione al Verfo 2103. 

V. II. SuV alta poppa ebbro M gioja afcende 

Coihime de* Naviganti nelP approdare 9 efpreiro egre- 
giamente da Virgilio nel 7. dell'Eneide. 

lum ^ater Eneas puf pi Jic fatur ah alta • 

V. ZZ. Si credeva quel Nume frenetico 
S* intende di Bacco j perocché le lodi folamente di lui 
fono fin' ora ftate celebrate ne' Ditirambi 9 e non an- 
cora del TABACCO. Gli il confò il nome di fre- 
netico 9. faccende egli divenir gli Uomini tali collo 
fmoderato ufo del Vino. Stazio nella Tebaide lib. 5. 
■ inpino veluti Thaumefta Tbyas 
Jiapra Beo . 
V. 24. Ma un compagno di lui pia bisbetico 
Bisbetico vale ftravagante9 o come dice il Vocabolifta 
Bolo§nefe9 eteroclito, forfè dalle fefte Bisbee de' 
Greci 9 fecondo £fichio9 inftituite per il notar delle 
Viti variabile aliai. Così bisbetico equivale a varia* 
bile 9 e difficile da incontrare . 
V. 27. Hel gran Campo del Cervello 
Tanto il Vino 9 quanto il Tabacco effendo duo vapo- 
rofi corpi ripieni di fali 9 e di particellp volatili , 
afcendono facilmente al capo 9 e confortano '1 cer- 
vello. Il dottiffimo Salvini nel fecondo de'fuoi Di- 
fcorfi Accademici ce ne inftruifce abbaftanza . Che 
poi propriamente il Tabacco fìa dedicato al Cervel- 
lo 9 fi può vedere da quello che fcrive Gio: Heurnio 
Uh* I. Mithod. ad prax* pag. Sé. riportato da Si- 
mon Paulli nel Libro de Iffii 9 ò* Abuju T abaci afe. 
ove fi legg^ : Verum id affirmare pqffi^m $ bang ber^ 

barn 
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banif (^^icozizn^^ peculiari ratìone cerebro iicatam 
^ffi > facileque eo viam ajfeóìarc , ac ìd ah omni in^ 
quinamento eluere Ò'c* 

V. z8. O Tuy che regni fconofcìuto ancora^ 
Altitonante Medicano Giove 

Antonio de Solis nella Storia del Meflìco lib. 3. nar- 
ra , avere avuto li Mefficani un Dio fenza nome t 
poiché non avevano nel loro linguaggio una voce da 
efprimerlot lafciandofene folamente intendere a for^ 
za di cenni , alzando gli occhi al Cielo con vene- 
razione &c. dandogli in quel muto linguaggio 1' at- 
tributo d' ineffabile , con quella Torta di religi ofa 
incertezza , con la quale veneravano gli Atenieii un 
Dìo non conofciuto • Att, 17. E quelta è invocazio- 
ne poetica necefTaria nel principio de' Poemi , e fo- 
lìta a farfì a perfonaggio 9 che non fia minore di Se- 
mideo ^ o Eroe per implorare cosi V ajuto da chi 
pofTa nrefiarlo , et abbia tale vìxtà in fé • Una bella 
ferie a' invocazioni porta Paolo Beni tolte da* Gre- 
ci 9 Latini , & Italiani Poeti nel fuo Commento al- 
la Gerufalemme liberata dal TaTo pag. 34* 

V ^i. AMJDA feneroCo^ e SCl^C^ altero 
Oltre il Dio particolare del Meflìco j s' invoca ancora 

il favore eie* più famofi Dii j eh' abbiano 1' Indie . 
Amida , è Sciaca » Xaca 9 come lo fcrlve il Serdo- 
nati nella fraduzione delia Storia Indica del Malfei 9 
fono ì principali Dii^ del Giappone . Intorno ad eflì 
ne dà notizie diftintìflìme il mentovato Autore nel 
libro II,, e più minutamente il Bartoli nell* Afia 
lib. 3. 

V ^^ LJ dove il Gange 

Il Gange è Fiume malli mo , che divide per mezzo 
r India 9 la ouale perciò vien detta India citra 9 Ò* 
India extra Gangem . Vedi Gio: de Lact de Impe" 
rio magni Mogotis • 

V. 41. 
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V. 4r» Maire antica^ alma Katura 

Tutti quefti nomi convengono alla Natura delle cofe • 
Ovidio chiamolla nel 15. delle Metamorfofi Rerum 
novatrix » e con altri tali nomi molti Poeti , e Fi" 
lofofi , perchè infatti da lei s' architettano quante 

^ cofe hanno 1' effcre 9 et è varamente T antica Madre 
del tutto . 

V. 4^. Ceutopofpilattifera nuJnce 

Gli antichi , al riferire de' Mittologi 9 figuravano la 
Natura una Dea col corpo tutto pieno » e carico di 
poppe , elfendo che T Univerfo pigli nutrimento dal- 
la Virtù occulta di lei. Un'antica medaglia d'Adria- 
no ne fa chiara teilimonianza ; ma pili chiaramente 
un' altra di M. Aurelio Commodo portata » e fpie- 
gata da Policarpo Tentzelio nel fuo Libro de' Meda- 
glioni fcelti della Gallerìa Guntheriana ; alla pag. 
7Ó. 9 e parecchie altre nel Vaillant. ne' fuoi meda- 
glioni alla pag. 54, e nel Patini pag. 310. Quefta 
iteiìa Natura era creduta Diana Efefia 9 della quale 
fi fa menzione negli Atti Àppoftolici e. 20. Le pop- 
pe 9 o mammelle 9 colle quali era coperta 9 le acqui- 
ftarono il nome di Multimammia 9 eh' è quanto dire 
centopoppilattifera . S. Girolamo fopra T Hpiftola a 
gli Efelìi . Erat Èphefi Templum Diana 9 Ò* ejufdem 
in ipfo M.ultimammia 9 idefi multarum mammarum 
effigie s 9 qiia cultore s ejns decepti putabant eam 
omnium viventium nutricem . E Lucrezio lib. i. V. 50. 
JJnde omnès Natura creet res ^ auóìetj alatque. 
Veggafi ancora Macrobio nel Libro i. de' Saturnali 
e. 20. Delle uarole composte parlerai altrove. Gli 
antiquari la chiamano Mammofa 9 e Polymarama • 

V. 47 Se ogm fenCo ha il fuo diletto 

Del diletto 9 e dell' appetito de'fenfi9 leggi Panfilo 
e' difcorfi de' cinque fentimenti 9 che eoa 
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molta dottrina , e diffufamentè ne tratta . 
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V. 58. 9 sa piazza ne rimonte 

Fra le molte parti , che compongono il vallo corpo 
d'un Vafcello , o Galeone da carico, che fi può 
dire ) fenza iperbole , un*lfola natante , avvi la piaz- 
za ancora : fopra di che veggafì il mio eruditiflìmo 
Giraldo nel Libro de Re Ndutica^ e Tommafo Ri- 
vi o neHa Storia Navale . Anton Mario Nigrifoli 
Ferrarefe illuftre Poeta , in certe fue llanze di Gio- 
ftra , che prefTo di me fi confervano manofcritte » 
di/Te 

E fu eletta la piazza del vajcello 
Fer degno campo di sì gran duello • 

V. 59. La gran vtfita ^de' Kofi 
Cavernq/ty 
ArcimajuPcoli . 

M. Henningo Wolchmar nel fuo Dizionario filofoiicor 
parlando delP Olfatto , o fia odorato , dice , che , 
// , qitihus nares funt porre àia , plus valent olfaóìu : 
che pferò , dovendoli qui trattare di diverfi odori per 
dar faggio, e giudizio della varietà de* Tabacchi ., fi 
convocano i Nafi più cavernofi , e pi'.ì majufculi : e 
tanto s' intenda dovunque fi chiami qui il Nafo fot- 
to altri nomi , di Trombone , Probofcide , Piva &c», 
/ come ftrumenti pili atti a quello fine &c. 

V, 68. Che una mano 
Di fìarnuti 
Fuori ufcendo dtl trombone 

Il Tabacco e eccitativo dello ftarnuto per la titillazio- 
ne , o vellicazione , che fa colle particole volatili 
nelle parti nervofe delle narici , e pe;:ciò chi ^ non 
molto è affuefFatto a fiutarne , cade in quelt' inco- 
modo di ftarnutare dirottamente . Intorno a ciò ve- 
di Emanuel Tefauro nella Filofofia morale lib. ix, 
cap. la. , e l'Annotazione al V. 1599, D^l Trom- 
bone vedi l'Annotazione al V. 1813. 

T-XU F V. 8x. 



V. Si. E non v^ojfenJaH ^ue^x^rvei verOitili 
Cervelli, o Ingegni verfatili furono detti dal mio dot-' 
tifiimo Celio Calcagnino quelli de* Poeti y fcrivendo 
a Tommafo i\xo Nipote , perocché o fono , o deb- 
bon* eirer pieghevoli » e facili ad abbracciare ogn* 
ìmprefa. Così chiamanfi tali jul i cervelli de' Ta^ 
bacchifti neir atto , che debbono fcegliere quel Ta- 
bacco più confacente al loro guilo. 
V. 83. Ecco la bruna FoFjia bruciaticcia 
Qui s' Incomincia a defcrivere il Tabacco del Brafi- 
le , e fé ne dipinge la natura » e tutte le fue parti- 
colarità CQ* Verfi feguenti • Il Brafile è di color 
bruno 9 et arficcio • 
V. 93. Fu la prima ad ufcir fuore 

Con patente dt Reina • 
li Tabacco porta per prima denominazione il titolo 
d'Erba Regina, e quello regio nome dicefi che 
r ottenefle dalla Regina Caterina di Francia , cui 
dall' Ambafciadore di Portogallo fu portata queft' Er- 
ba t come un miracolo del Mondo nuovo : nientedi- 
meno » dice il Tefauro , tal Pianta per altre infignL 
fue prerogative poter pretendere d' efTere preconiz- 
zata la Regina dell'Erbe. Il Menagio nelle fue Ori- 
gini Italiane diverfamente j^iega quella etimologia. 
Dal Bucanano viene cosi defcritta in quello £pi« 
gramma • 

Voóìus ah Hefperiis rediens Ntcotius oris 

Nicotianam rettulit 
(^Nempe Jalutij^eram cuné?is lan^oribus herbam ') 

Frodefle ctipidus Fatria . 
At Medicea CatharinaKATAPMA luejquejuorum . 

Me da a fa culi fui ; 
Amhitione ardens Medicea nomine » plantam 

Nicotianam adulterai • 
Utjue honis Cwes prius exuit ; exuere Herba 
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Honore vult Ntcotium» 
At ms auxllhm memhrìs qui qiiarltis agris 

Abhominandt nominis 
A pianta cobibete manus : os claudite : Ò" aures 

A pe/ìe tetra occludtte. 
ìJeóìar enim virus fiet » panacea venenum ; 

Medicaa Jic vocahitut . Vedi Annot. al V.X75» 
V. 95. De la gran Hafologia 
E* lo ftcfTo » che Dìfcorfo , o Ragionamento del Na- 
fo : Voce compoila da Sa fa , e logos » che vale par- 
lamento . Così dicefi Zoologia il ragionar fopra de- 
gli Animali , Teologia il diicòrrer fopra di Dio , e 
Sfratti . Qui s* intende , che P Erba Reina fofTe la 
prima a dar materia di difcorrere fopra del Nafo • 
. Ed in vero pochiffime cofe desìi antichi troviamo > che 
difcorran étì Nafo t perchè il Tabacco non era in ufo • 
V. lO^. Del barbarico Era file 
U primo Tabacco 9 che nell* Europa , et indi in Italia 
guadagnafTe feguaci fu quello detto anche in oggi 
Brafile , perciocché o fia r Erba , o la concia ,' de- 
riva da tal Provincia 9 ch^ è una parte molto ampia 9. 
e fertile dell'America meridionale fcoperta , et oc- 
cupata da' Portoghefì , e perciò detto barbarico per 
r incolto vivere di que* Paefi . 
V. 104. O Brafil pa/io del e crebro 
Se 1* unico » o principal fine del Tabacco > come infe- 
gna chiaramente la via per dove fale , fi è il con- 
fortare il cervello 9 evioente cofa è 9 che fìa ancora 
una delle fue pafture • Fu detto Amore dal Tebal- 
deo pafcolo degli occhi , perocché pafTava per quelli • 
Son voglio più che Amor gli occhi mi pajca. 
V. 128. /te qua frefca^ e Aceto forte 
Può rimed) famigliarifnmi , e facilitimi , non meno 
che ficuri per far rinvenire i mifvenuti , perocché 
la freddezza dell' acqua richiamando alla cute gli 
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fpiriti concentrati nel cuore » e 1* aceto colle fue 
particelle penetrantiilime introducendola 9 rinconfor^ 
tano le femivive parti » e richiamano 9 fi può dire» 
da morte a vita . Cosi il Boccaccio alla n* 6* della 
giornata i. fa che madama B^rìnta mifvenuta non 
ave/Te chi con acqua fredda , o con altro argomen^ 
to le fmarritc forze le rivocafTe. 

V. I ig De la fronte fui pinnàcolo 

"Pinnacolo . Voce latina derfvante da penna 9 che vai 
fommità , onde pofcia in Italiano t toccar la penna » 
penna di cefi di chi pafTa fuperficialmente Tulle cofe 9 
e di chi poco s' interna . L' Ariofto Fur. 17. 
E la ruppe a la penna dello feudo . 

Quindi pinnacolo della fronte farà Pultima eftremità . AK 
berto Lollio grande Oratore , e Poeta , in certi verfi ta* 
ceti 9 che manofcritti preffo di me H confervano 9 di /fé 
■ e r tino y e P altro corno 

Offendeva il cimiero 9 &* // pinnacolo 9 
Che un capei non najcea più per miracolo . 

V, i4t. Per la via del medttullto 

Meditullio nel fuo proprio fignificato equivale a mez- 
zo 9 e fi dice della lontananza del mare . Cosi Fé- 
ilo . Ma a prende ancora metaforicamente per qua- 
lunque mezzo • Et in fatti un antico commentatore 
della Poetica d' Orazio dice : dehet Satyricus in 
quodam quafi meditullio mediocrìtatis fé continere . 
Così nel noftro propofito lo prendiamo per quella 
Itrada di mezzo 9 che porta gli effluvi clal Nafo al 
Cervello . Servio vuole 9 che derivi da medium 9 e 
che Quel tullio fia una giunta capricciofa fenza al- 
cun lignificato. Gli Anatomici chiamano meditullio 
ancora il mezzo del Cranio umano 9 et il leggia- 
driflimo Arifteneto nella prima delle fue veramente 
amorofe Pillole defcrivendo le bellezze della fua 
àimica Laide parlando delie ciglia di lei 9 dice Su" 
perdita nìgra purijjima nigredine 9 difparataque in^ 
ter fé aquabili medit^t^lh ^r. V. 14^» 
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V. 146. Honcbeggiando 

Roncare » lo ftelTo che ronfare Col Nafo , e per mo- 
ftrarne il frequentativo è nato Roncheggiare • Vedi 
r Annoi, al V. 2140. 

V 147 Se 'macchiando 

Io non fo fé il Menagio laddove tratta dell' origine 
della voce Somacare , t, Somacchiare t volendo 
inferire , che può valere in vece di Jiertere , e ruf- 

I Jari , fiafi intefo di fcrivere Jornaccbiare , o fcornac-' 

' chiare 9 com' è ftampato ; certo che anche fcriven- 
dofi Jcorìiacchiando fi può venire a quel\o fignificato 
per lo llrepito ^ cKe fi fa dormendo ^ fimilillimo 
alla voce delle cornacchie. 

V. 150 !n quel /acro gabinetto 

S* intende del Cervello y fede delle facoltà animali f 
confecrato , e dedicato a gli organi de' fenfi , e tie- 
ne nella fabbrica del corpo umano la fede principa- 
le . Realdo Colombi valorofo Notomico Cremone- 
fe, nulla inferiore a i moderni, ita fulla medefima 
metafora del Gabinetto , defcrivendoci il cervello nel 
lib. 8. de Re Anatom. cap. i. Priufqiiam ad cere^ 
hriirn tpjum pertingas , qitaji ad Principis alkujun 
maximt penetralia QBone Deus ) quot atria , porti-* 
ciisy thalamiqiie y pertran/eundi ftmt ! e Simon raul- 
li . Rationis Jive Falladium , Jive Palatium ^ aut 
Metropolim . 

V. 165. Con /* elmo fi^noril de la Parrucca 

parrucca , e Pertica fi dice ugualmente , et è voce ia 
Italia non pii\ antica del 1400. Bernardo Bellincioni 
Poeta Fiorentino nelle fue Rime ftampate nel I4P34 
in Milano , dice 

• . . . fon tutte opinioni 
J bei capei: cercate fate in zucca 
Perchè Ajfahn morì per la parrucca . 
JBen è vero, che Parrucca qui non vuol lignificare 
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ciò « per cui in oggi quefta voce vien prefa , cioè 
zzzzex'jL pofticcia , ma zazzera grande naturale , pe- 
xoccliè fé Alfalonne aveflc portata la tefta coperta 
dalia Parrucca 9 come in oggi s* ufa , non farebbe 
caduto nel grande intrico d' arreftarfi a i rami di 
queir albero . Si dice qui elmo fignorile , conciof- 
iiacchè da prima che s' ufarono $ erano adoperate io- 
lamente da tefte lìgnorili ; ma in oggi V ufo è comu- 
ne fino alla plebe più vile , come è et fa facile da 
vederfi 9 comjjianta dal Pacichelii nella fua Differta- 
zione de Capillamentis cap* 4. pag. 1S3. Furono le 
Donne prime ad ufarle 9 e pofcia gli Uomini ; e 
certamente T ufo è antichiffimo 9 fapendofi 9 che Ot- 
tone Imperadore effendo fenza cappelli ufava in fup- 
plimento loro 9 T ornamento delia Parrucca. Fra le 
rare Statue della Gallerìa di Monfig. Andrea Giu- 
ftiniani 9 ornamento della Prelatura in Kcma 9 av- 
vene una colla parrucca pofticcia di marmo 9 che fi 
leva 9 e fi pone 9 et è d'una confiderabile antichità* 
V- 171 Dt Marrou btno 

E' Cuojo di pelle di Capra 9 ^^^to ancora Cordovano* 
LaCrufca , pare che creda 9 efferfi cosi detto quefto 
Cuojo 9 perché forfè fu ritrovato primieramente il 
modo di conciario in Majorica . Ma fecondo il mio 
credere 9 e' direbbefi Majorichino 9 o Majorchino 9 
non Marrocchino. Piuttofto direi 9 venir quefta con- 
cia da Marroccho d' Africa . Ella è pelle di color 
nero 9 onde ii fabbricavano agli anni pa 'ati certi ber- 
rettini fopprefratÌ9 de', quali in quc^fto luogo s' inten- 
de . 11 Taffoni nelle fue Annotazioni fo^/ra il Vocab. 
è del mio parere . 
V. 172 E Tabacco KìcozìanO 
Come fi vede di fopra alla notazione del V. p> Gio: 
Nicozio Ambafciadore del Re Criftianiffimo in Por- 
togallo mandò la prima volta Tanno 1558. l'Erba 
Tabacco alla Regina Caterina de* Medici di Fran- 
cia s 



tìa, e quefta nomoffi Nicoziana • Lo'ftcflb NicozJo* 
nel Teforo della Lingua Fiancefe ne fa fede, dicen- 
do: Nicottane €jì une j ef^ice d^ herbe de verta ad" 
rnìrahile pour gnerir toutes naurures iste, con quel 
che fe^ue nelle Origini Italiane dei Meaagio alla 
voce Èrba Regina • 

V. i'^}^. Tornabuono^ e Brafilìano 

Il fopramentovato Meràgio nella ftels' opera ci avvila 9 
che r Erba Regina da un Tornabuoni , che la portì^ 
in Tofcana , tu detta Tornabuona da gì' Italiani . 
Oggidì però quelta denominazione non è più in ufo, 
dacché le alterazioni fatte al Tabaccò con infinite 
conce , et odori , hanno dati a lui ^ per così dire , 
infiniti altri nomi pili ufuali , e comuni . 

V. 181 . Quanto Ercol già la guerra de^ Pigmei 

Narra Filoftrato nel Libro delle Immagini diftefamen- 
te la guerra de' Pigmei avuta con Ercole : e fu , 
che avendo Ercole fuperato , e fconfitto Anteo , i 
Pigmei, che fi vantavano Fratelli deiruccifo, per 
vendicar la morte di lui , ftudiarono di trovar Er- 
cole in tempo , che dormiffe , & afl^altarlo , ficcome 
fecero , diftribuerdofi , et ordinandofi in forma di 
battaglia : Ma Ercole fvegliatofi j e ridendoli del te- 
merario attentato, gettata fopra d'eili la pelle del 
Lione , tutti li coperfe , e in e^a involtigli , fèco 
fegli portò ad affogare nelP Euriftèo . Sopra di ijue- 
fto fatto , r Alciato , a fine di derider quelli , che 
tentano cofe fuperiori alle loro forze , lappxefentò 
quefto emblema . 

Dum dormii , dtilci recreat dum corpora Jhmnù 

Sub Picea , b* Clavatn , cateraque arma tenet % 
Alcidem Vygmaa wanus pro/ìernere htba "^ 

Toffe putat , vires nt>n bene doóìa fuas • 
£xcitus ipje , velut puHces jjic proterit hoftem^ 
Et /avi implicitum pelle Leonis ag-it %, \ 
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Lo fteffb ancora d efprime Niccolò Reufnero in uti 
limile emblema con quefti Verfi 

Vtrtus , non numerns vincit : perit Herculis ecce 
trejfa manu ^ mortem turba pujilla parans . 

V. 185. Dt quel cieco futi mille fmo 

IdillefimOf è tutto lo fpazio d] anni mille. Dant. Purg. 10. 
binanzi al battezzar più d^ un mille/mo 
Gli anni del regnare che fece la Gentilità , fi poffb- 
no dire ragionevolmente gli anni della cecità » onde 
il Mantovano 
Gens ohfcura j carens titulis f in gloria^ laudum 
Indiga • 

V. 188. t Reina y e Gigantejfa 

Non tanto pel nome di Regina acquiftato» come s* è 
detto di fopi'a , Quanto » perchè queft* Erba è d* un* 
altezza confìderabile • 

V. 191. Che r ICopOs la Verbena 

Sono quefte due Erbe famofe , et adoperate con folen- 
nità negli antichi fagrifiz) . L' Ifopo ufavafi dagli 
Ebrei. 'Cum vel Leprofi htftrandi erant ^ aut Jcelus 
aliquod piaculare exriandum , intinóìo ^ hyfopi falli* 
culo in fanguine pafferculorum , vel vitulorum . Co- 
si Lavinio Lennio nella fpiegazione dell'Erbe Bibli- 
che cap. 26. E perciò Davide macchiato d'adulte- 
rio, e d'omicidio, defidera d'cffere aiperfo , e pur- 
gato d' Ifopo nel Salmo 50. La Verbena è Erba mi- 
fteriofa anch' effa , et ufata negli antichi Sagriiìzj • 
Virgilio nella Buccolica Egl. 8. 

Verbenafque adole pingues Ò* Mafiula tbura • 
Et Orazio. Carm. 4. 

Ara cajiis vinÓìa Verbenis • 
Gli Arufpici l'ufavano, oltre le molte altre erbe, 
per predire , et indovinare le future cofe • ^^ZW'^^^ 
al Torreblanc. de Magia cap. 18. num. 31. E' erba 
eziandio medicinale 9 e come dicefi da' Medici , Alef- 

fifiir- 
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fifàrmaco , centra h Pefte* Di cui hitefb il vecchio 
Battiùa Guarini in quel f«o Poema fopra la Pelte 
dell'arno 1463 accaduta in Ferrara • 

Nil Verbe7ia valet jejuno abfumpta palato . 

V. 197 Cola fsù tn quel conjìjiorto 

Conjijtorio » e Conciftorio , Adunanza di Sapienti a 
Configlio : Dicefi ancora dell' Adunanza de gli Dii % 
onde Dante nel Puxg. p. 

C ejfere mi parea la- dove foro 
Abbandonati i juoi da Ganimede 
Quando fu ratto al fommo Concifioro • 

V. 20O, De tu Baccbtca Bi^oncta 

O prendafi Bigoncia per Cattedra 9 come vuole il Var» 
chi nel Dialogo delle lirgue, o per mifura da vino 
originata da Bis congiiim > come moftra il Menagioj 
tutto è proprio di Bacco . Io però vorrei , che s' in- 
tendelfe nel fecondo fignificato per uniformarfi jjiiY 
a gli /trumenti Baccanali • Il Lippi nel Malmantile 
Cant. 3. St. %g. 

Sale in Bigoncia con due torce a vènto ^ 
fopra di che vedi le fue eruditiiTme annotazioni. 
In propofito di Vafo da Vino fu ufato dall'Ariofto 
fur. i8« 176» 

Di che n' ha in carpo più d^ una Bigoncia^ 
E di ber fogna f e Cloridàn lo Jconcia* 

V. 203. Benché Plinio 

Non ne feriva alcun capitolo . 

A i tempi di Plinio, come non era fcoperta ancora 
r America, così non era noto '1 Tabacco, che di là 
ci deriva , onde non ebbe campo di darcene alcuna- 
notizia nella fua Storia naturale • 

V. irò. Che non fi a Cervogia^ fquallida 

E* dovuta al gran Redi la fpiegazione intorno alla Cer- 
vogia , eh' è un beveraggio fatto di tormento , di ve- 
na » e d^ orzo • Veggano le dottiifime Annotazioni 
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ai fuo Bacco in Tofcana • Il Bairtoli però neir Afia 
lib. III. la vuole da' Giapponefi fatu ordinariamen- 
te di Rifo. 
V. 211 O CiJ decotte in Buccheri 
Cià , o fia The é bevanda fignorile del Giappone u fa- 
ta folamente da i Nobili • Per quanto ci narra il 
fuddetto Bartoli è un'Erba colà iamofiilìma, la cui 
decozione in ftmplice acqua conforta molto » et in- 
vigoriice Io ftomaco ter hanno in si gran conto f 
che altro che vaù preziofe non s'adoprano a ftem- 
perarla, e berla: Oide qui fi nonìinano i iucche- 
ri 9 che fono vali preziofi non meno » eh medici- 
nali deir Indie , oggidì ancora famofi nell* Europa , 
e refi poi più degni dalla mirabil penna del gran 
Lorenzo Bellini colla fua fpiritofiffima Bucchereide . 
Diffe il Co: Magalotti in una Canzone fopra la nuo- 
va bevanda del Candiero • 
Tot metti zucchero 
Più affai d* un pizzico ; ' 

Tonne un gran Bucchero 9 
Non fare ajpizzìco. 
V. 2IZ. O pur Etra tnfipidiJftmA 
La Bira è lo fte/fo che la Cervogia mentovata di fo- 
pra , e per lo più ufata da* Turchi , a' quali per re- 
ligione è proibito il Vino. Gio: Battlfta Monjalba- 
no in quel fuo belliffimo Opufculo De Moribus Tur- 
earum , intorno alle bevande de' Turchi , ci narra 
quefte belle cofe ; Vinum adiijìum » Tabacchique her^ 
ha fumum j Indorum ^ Angloriimve more avide hi- 
hiint : ahj'tinent tamen Nooilioreì j ac prò hujufmodi 
potionihus 9 alia^ injìar atramenti nigra » nulliujque 
Japoris utuntur ^ qiìàm ex baccis quibujdam ^ iis Ji' 
milihus ^ quas Laurtis profert j adiijìis parant : Eam 
Cafbè vocant f nec nifi ferventem parvis in fcutellis 
pittjfando bihunt Ì3^c. 

V. 220. 



V. ilo. Or GìufquUmo Jet Perà ^ 

Or Vetuniy et or cbiamandolù 
Ficìelt V Indie *^ e le Spagne 

Chifquìamo ^ Tetum^ tfictett^ tre nomi del Tabacco» 
fopra de* quali veggafi rOnomaftlco etimologico di 
Gio: Mlnfeo * 1 Medici di Lione lib. 18. e. 138. a 
quefto propofito dicono.* Qiiemadwodum hortis omni* 
hus magno ejì ornamento ^ ita facultatihus Injigni^ 
V hus celeherrima ejì herba qtiam PET llM uh Indts 
vocari refert ìhev^tus . Nicoìaus MonardusPlCIELTt 
Oviedi's in Hiffaniola UJuIa PETEBECEìsUC , Hi- 
Jlani T ABACO nomìnarunt fe'c. Simon Panili Gap. 
I. Nowen Ugitin-um aptid Indos e/ì Picielt . Quan- 
to al Giufquiamo del Perù , lo atteftò il Salvini 
nel mentovato di^corfo « 
V. 2:50 Per fanar opni ferita 
Fra P altre jfnolte virtiii pei cui è famofo nefl* Indie 
il Tabacco, avvi quella di faldat le ferite, dice 
Niccolò Monardo in Simi^h Med. Hift* cap. 14. JR*- 
centibtiÈ vulnerihuì impqfita , tlUcò fanguinem Jijìit % 
eaque gluttnat b'c* » molti fono gli Autori oltre del 
fopraccennato f che lo affermano • 
V. 237. De V amiazia 
Conciliatore 
Al far del Vino 
Sono tutte lodi date ài Tabacco dal Salvini , che ne 
apporta le Ragioni nel difcorfo foptaccitato - Vedi '1 
Paulii citato, e V incomj. arabile Lirico P. Balde Gè- 
fuita fopra le grazie , e le maniere più fine del con- 
verfare, dove con molta vivenza latinamente defcri- 
ve, come il Tabacco ravviva la converfazione iii 
certi cafi , in cui comincia a languire é 
V. 249. PfùcheU famofo domator Carppforo 
Carpo/oro fu uno de* più faraofi CaicclatOri dell* Anii- 
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teatro , che fioriffero al tempo di Domiziano Augu- 
ito 9 e di lui dicefi 9 che 9 Giovinetto 9 domò 9 e 
vinfc folo pili fiere 9 che tutti infieme quelli 9 i qua- 
li prima di lui foggi ogaron o Moflri : onde Marziale 
nel X5«9 e nel 27. Epigramma degli fpettacoli lo 
celebra altamente 9 preferendolo a Meleagro 9 et ad 
Ercole 9 non meno 9 che a Giafone 9 Tefco 9 e Bel- 
lorofonte , Eroi tutti 9 che fi refero celebri nella An- 
fiteatrale Circomachia9 onde non è vana l'efpreffio- 
ne in queiH duo verfi del detto Poeta 

S aculei Carpophorttm 9 Cajar , Jt prifca tultjfent ^ 
ìam ntillum monjìris orbe fiiijfet opus • 

Vuole Niccolò Perotto 9 che foffero duo li Carpoforl^ 
Tuno giovine 9 e T altro vecchio. Significa quello 
nome Portatore di frutti , efiendo compolto dalie 
due voci greche Carpos 9 & Fhoros . 

V. 250 // 'Tabacco re al di San Crtfloforo 

Quella è una fpecie di Tabacco famofo 9 e nobile 9 il 
cui credito non è ancora fcaduto. Si difcorrerà del- 
la fua origine al Verfo 282. pii\ baffo. Dicefi rea- 
le 9 peri he la rarità 3 in cui era dapprima che fu 
trovato 9 e manipolato 9 lo rendeva degno fólamente 
di llar preffo de* Monarchi 9 e perfone reali • 

V. 252. La cartuccia 

I primi Vafi da Tabacco 9 detti poi Tabacchiere 9 era- 
no di carta 9 e come poco fé ne confumava , poco 
fé ne portava in tafca , non éffendofi i Nafi ben* 
avvezzati a queflo cibo ; et é frefca la memoria 9 a 
mia veduta 9 che univerlalmente il Tabacco fu i 
prìncipj a portava ftretto 9 et involto nelle carte . 

V. 2O0. Piu:cbè un fordtdo Ebreo fuora dei Ghetto 

Difpettofi fono gli Ebrei fuori del Ghetto 9 maflìme a 
i Fanciulli Crifliani . L' Ariofìo ne defcriife leggia- 
dramente il coliume nella Commedia de i Suppofiti 
Att. 3. Se. z. parlando d*un Ragazzo 
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Giudeo gli vien ne"* piedi , noi terrehono- 
Le catene , che non correjji Juhito 
A dargli noi a , Ò'c. 
GA^f^o s'intende per luogo 9 Quartiere dove abi- 
tano li Giudei tra i Criftianì . Il Menagio, e il 
Ferrari con ne fanno V origine , eh' io pur credo 
d' aver trovata così : Ghet è voce ebrea , che fecon- 
do i Talmudifti , fignifica ripudio, divorzilo, fepa- 
razione i Ora elfendo il Ghetto una feparazione di 
fito fra gli Ebrei , e i Criftiani , è ftata così deno- 
minata da gli fieilì Ebrei, come cofa trovata per ufo. 
loro , e facendo Ghet voce Italiana , 1' hanno detta 
Ghetto . 

JLa Voce Ghetto in Italia non è più antica del i5oo« » 
ftan^ che nell'anno 15 $s- Paolo IV. Sommo Pon- 
tefice ordinò , che foTero gli Ebrei feparati , e rin- 
chiufì in un luogo diftinto in Roma , dove prima 
vivevano fparfi fra gli Criftiani . Il che pochi anni' 
prima avevano fatto li Veneziani . 

V . 266, E più /' adora , cbff in Turchia la Luna 

1 Turchi non ufano Imprefe , né Infegne particolari , 
eccettuatone il Gran Signore y che ha la Luna , la 
quale molti dicono , fecondo '1 Sanfovino nella Sto- 
ria dell' origine de' Turchi , aver egli avuta dappoi* 
che s' impadronì della Bofna . Quefta è onorata da 
ciafcheduno per effere Imprefa del Signor loro • Si 
vede nella cima delle Mofchee , e , de' famoiì Edifi- 
cj, portandola ancora fopra la poppa delle Galere i 
Capitani , e fu gli Stendardi gli Uìtiziali di guerra p 
non meno , che fopra gli feudi , ed armature • 

V. Zl^ R sì fempre full' arazzo 

iltar full' Arazzo , e fui Tappeto fignifica lo fteffb che 
frare in fignoria • Antonio Tibaldeo in uà fuo Ca- 
gitolo Manofcritto 
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Son vorrei poi Monna Comarimenica % 

Che ftejji coù Jempre ftilV Arazzo 9 

Di cala tacendo toh la Domenica . 

Aruzzo è i-anno teifuto a figure diverfe. 

V. 2">7 £ in grapt pregio^ e dtVoZitone 
QV\ antichi Ppeti la voce di pregio 9 e diCpregio , di- 
cevano Vrefgio , e dìlprefgio . Così io truovo in al- 
cune Rime del noftro M Antonio dal Beccaio» trat- 
te da wn' antichiifimo codice M. S. del Sig. Gio: 
Battifta Boccolini di Foligno, con molta compitez- 
za comunicatomi , 

DiCpregiando fortuna , e fiioi molejìi 
Dimando non prejgiaffe una fcalogna 
Ma differo ancora indù/giare , hufgiardo 9 e fiiFatti | 
t: Tempre con la giunu del S. innanzi al G. 

V. 278 Piuccbè il Zu2»%9 

Zazzo è dignità Eccleiiaftica del Giappone , e rifiedc 
in un capo folo preffb di quegl' infedeli . Ha fupre- 
ma j et indipendente podeltà fopra tutte le cofe dell* 
Anima . Inltituifce Cerimonie , e Riti ; Canonizza 
al modo loro gì' Impcradori , che vuole , t: dà lo- 
to il culto di Camiz. A lui folo finalmente ftà eTa- 
minare , e dar buone , o ree le Sette delle Religio- 
ni . Maggior notizia ne danno il MaiFti ) et il Bar- 
toli nelle Storie Indiane . 

V. 280. S> /ta un' l/ola in america 

Alcuni hanno voluto, che *1 Tabacco detto di S. Crì- 
ftotoro , fi denomini in tal guifa da un* Ifola così 
detta nelP America , ove nafca in copia tal' Erba , e 
fé ne fabbrichi la buona dofa . Quando ciò fia , ella 
non può efer altra che V Ifola, o fia Caftello mu- 
jiitiffìmo preffo Havana , Porto famofo dell'America 
Settentrionale nel!' Ifola di Cuba , dove approdano 
le Armate navali delia Spagna . Il detto Caftello 
chiamati S. Crijìoval de la Havana i et emendo che 

av- 
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«yvi oggi m Italia una fpccie di Tabacco fattile Si- 
vigliano , detto Havana , io mi do a credere non 
cffer quello fé non foglia di quella raccolta in S. Cri- 
Jloval , la quale anche granita porta ,^uefto nome » 
a dicui fimilitudine poi quella fabbrica s' è refa fa- 
mofa , come diraffi , principalmente in Bologna , do- 
ve tutt' ora è in credito . 

V* z8z. Da la /cuoia Heoterica 

Si pone la fcuola de' Neoterici , eh' è quanto dir de* 
Moderni , a diftinzione dàlia Scuola antica , la qua- 
le non avendo avuta notizia del Tabacco ^ non ne 
ha potuta indagar la natura , e la virtù. 

V. 284. lofo bcHy che là dove il p$cciol Reno 
A la dotta Città bacia It mura 

S* intende della Città dì Bologna madre degli Studj , 
fìtuata fui Reno Italiano , fecondiflima dì rari inge- 
gni nelle più nobili arti, e fciènze , ornata di Edi- 
ficj fontuofiifimi , e d' una delle principali Torri 
dell'Italia. Ha diverfi lavori particolari, e princi- 
palmente Quello della Set;f , nei quale tiene occupa- 
ta moltitudine della fua .Plebe , che nnita farebbe 
capace d' ammutinarfi . Ivi per tanto fra le altre co- 
fe v'ha la fabbrica del Tabacco di S. Crilloforo 
d' una gentiliilima concia non ancora trovata da 
altri • 

V. 393. La Tribù Tabai:copeaf 
Che difcefa di Giudea 

Il dottifRmo Medico Famazzini pubblico profefTore 
nell' Ateneo di Padova, in quel fuo aureo libro De 
Moriis Artificum al cap. 17. trattando De morhis 
Tabaccopaorum ci avverte così: Tabacopolta enim in 
tota fere Italia , Jiciiti multi alii proventus , locan- 
tur Jiidais , quorum cophinus fc^numqiie fupellex • 
Ora effendo per T Italia oramai addoffata la febbrica 
del Tabacco a gli Ebrei , qui s' intende di qucita 

Na- 
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«Jaaione fotto nome di Tribù Tabaccopea , effendo 
appunto gli Ebrei divifi in Tribù , le quali difccn- 
dono dalle amiche Tribù Giudaiche • 

V. 2c)6. Come fola fa fe/h ti iSabbà y 

\ì Sabbato nella legge vecchia era il giorno facrofanto 
della Fcfta,' ofTervato perciò fin ora puntualmente 
dagli Ebrei. Prima della Legge Mofaicà non era in 
veruna oTervanza » ma incominciò a renderil relt- 
giofo un tal giorno 9 dacché Mòsè ricevette le Ta- 
vole della legge in memoria del compimento della 
creazione del Mondo, avvenuto nel fettimo giorno» 
che appunto fignifica ripofo. Dagli Appoftoli fu tra- 
f^ortata queft' offervanza al giorno Domenicale » con- 
ci offiacchè maggior benefìcio fi è quello della Re- 
denzione compiuta in Domenica , che quello della 
Creazióne accaduta in Sabbato . Vedi il Fagundez 
nel Trattato de-Fr^ecepùs Ecclefia , S' è pollo qui 
Sahhà per termine vulgare | e popolare ebreo; peC' 
altro di ce fi Sabbato. 

Vf 29$. Co/ rtgor ie^ grjivi Appalti 

Sempre nuovi > le più fempr^ alti 

Appalto il dice propriamente dell' entrate pubbliche pi- 
gliate da i privati , come in affitto , per cui pagano 
un tanto r anno , et è regola ordinaria, che di 
condotta in condotta fé ne accrefce molto la corri- 
fpofta, offerendof^ da i concorrenti fempre di più 
per ifcavalcare i conduttori vecchi • Vi^ne , dice il 
Menagio da Paóìwn . Ad paélum ò'c. Si fogliono 
niettere in Appalto le Marcanzie più ufuaii , come 
dice Ermolap Barbaro nelle lue Caftigazioni fopra^ 
Plinio 1. 8. e, ^j. E così effendofi refo il Tabacca 
neir Italia comunifìimo a tutti , come una mercan- 
zia quafi necelfaria , i Principi n'hanno riflretta per 
€ilì una certa rendita concedendone la privativa, ad 
^IgunQ per un'alfegnata gonuibuzione • In Ferrara 
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ebbe qucft* Appalto *1 fuo mcominciamcnto per Chi* 
rografo Pontificio Panno i6$7. In una certa Bofina- 
ta in lingua MiUnefe fatta fopra gli fcrocchi, o fia 
frizzoni del Tabacco 9 fi, efprime chiaro la xiatusa di 
tal' Appalto . * 

Che ne voreu mi es al danti 
Jìellmprcfàrij /ol parche 
Che Jil danè fé paga al 'Re 
Per mantegnì i noft Salda ife* 

V. 301. Maladetta quefi\avida ufanza^ 

Che f(L graj^o lo Sbirro^ e la Spia • 

Ne' Chirografi delle l'nftituzioni degli Appalti foglio- 
no inferirvifì- le pene minacciate a i contranrventuri » 
dandoli facoltà di pubblicare edi6ìa , Ò^ hannimenm 
panaìia. Per P efeciizione delle quali conviene 9 et 
è ufo ne' Bandi il dichiarare 9 che le condanne pecu- 
niarie fi dividono fra gP inventori 9 e gli.efecutori 
del contrabbando pefr una parte 9 applicandofi il rima- 
nente a piacer del Principe 9 onde lo Sbirro 9 e la 
Spia non a cafo fi fono qui poAi 9 come quelli 9 che 
fono j principali, nelle contravvenzioni • 

V. 309. // panaggéo 

^ Del tuo Uafo vai portando « 

Fanaggioy e Panatica 9 loftefTo che "có^tipatiatico 9 det- 
to dai latini Ohfonium , S' intende ancora per pro- 
vinone mera di pane 9 onde 1 Villani nelle Storie p, 
37. Cominciavano tutti a paleggiar fi con lui 9 e gli 
davano panaggio 9 -e danari . Generalmente é t(3ta 
per ogni provifione 9 e qui fi debbc intendere in 
quello fenJTo . 

V. :5I2. Fiume y Ponte ^ od Ofterìa 

Luoghi 9 dove oer lo piA ftanno i raccoglitori de' Dazj % 
che diconfi Stradìeri 9 perchè fono piantati alle ftra- 
de 9 dove piti vi è il paffaggio delle genti . Vincenzo 
RondincUi la un fuo Viaggio piacevole M. S. ' 
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OluMò ai foyite f affacclojfi^l GabelUero « 
O Ji foffe la Spìa , che n' avea */ ce^o » 
Er annasi la coda del Sommiero • 
V. 314. Ti fi fcofre il contrabbando 
Contrabbando è co(à proibita 9 ^ dicefl di che che fiat 
che fi faccia contro a' Bandi *, et alle leggi. Merces 
clandeftina lo chiamerebbono i Latini • L*ArioÌlo nel- 
la CaìTaria Atto ^. Se, 6. 

Tu non ne dei né bulletta » ni polizza 
Aver pigliata 9 e penfavi menarlati 
Di contrabbando : s* hai bolletta , mofirala 
qui avverbialmente % e vale furtivamente . De* Dazi . fi 
leggono cofe belliiTime nella 3^ Satira di Giuvenale • 
V. ^17. Pieno avejji H Baule ^ et il Cofano 
Baule forta di caflfa , o forziere da viaggio 9 per Io plil 
coperto di cuojo • E' voce moderna in Italia 9 eh' io 
credo aver 1* origine dal latino Bajulus , che vai Fac- 
chino 9 perchè fono appunto tali caffè carichi da Fac- 
chini 9 portati da efiì qua 9 e là dietro a* paxTeggeri • 
Il Menarlo Tanderebbe ftirandocosi. Bajulus » Baju- 
I09 Baulo 9 Baullo : che che fia 9 P origine nrii par 
naturale • Il Gigli nella Commedia 9 la Sorellina di 
V. Pillone 9 ufa quello vocabolo Baullo molte volte » 
et il fignìficato 9 che gli fi dà 9 è di Cada incerata » 
come Valigia di legno dietro i Calcili 9 dove, como- 
damente fi ripone la roba da trafporto • Cofano poi 
è fimilmente una fpezie di caffa 9 o forziere 9 avuta 
dagli antichi 9 detta Copbinus • Quorunt Copbinus 9 
fànumque fuppellex diife Giuvenale a propofito degli 
"Ebrei . 

V, ^18. Che una'oncia fila aver di San Criflofano 

Cioè un* oncia di Tabacco di S. Criflofano 9 del quale 

di fojpra fi è parlato. Quello nome in Italia fcriveii 

a vane maniere . Crilloforo 9 Criftofalo 9 e Criilofa- 

no • U primo è Cxiftoforo t perocché deriva dal Qre- 
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CO Cbr'tfio'foroff che vale» come dicejfacopod^ Vq« 
xagiae f Chriftum fcr^ns j nQine impollo a quel Santo § 
dacché varcò '1 fiume con in ifpaila Gesù Criito Si« 
^ gnor Noilro in torma di Bambino* Per altro il no- 
me di quefto Santo » . prima i che foffe fedele j era » 
fecondo 1 detto autore « Reprobo , Comunque fia t 
fcrivefi in tutte e tre le maniere . 1 Tofcani ufano 
CriilQfai]L3 , Qosi il Monglini nel Flof. hai. portando 
il proverbio ; Tw dovr^fii dimandare fé §> Crtftofano 
era nano. Il Vafari T ufa in duo modi dicendo r 
Buonamico di .Crijìofano detto Buffalmacco , et ia 
un altro luogo - delh famiglie^ di M» Qrijioforó 
Landino • 
V. J19. Troppo acuto è Inodore di Trìpoli 
L'Acqua del Trifoglio grande odorato , eh' è Loto fil- 
veftre di Diofcoride, e Loto domeltico del Dodoneo» 
volgarmente^ detto 'Frivoli » Triboli , e Tripoli , ha 
luogo fra gli altri ingredienti 9 che danno concia al 
Tabacco di S. Criftofano > et ^ un* odore grato , et 
acuto 9 che vi s' infonde bagnando T erba del Tabac-* 
co paflà 9 fpruzzandola con di queit' acqua • Vien 
detta ancora erba di f<^tte tempi > perchè fi crede % 
che fette volte il giorno muti r odore , 
V. gz?. Che la Tute^ od ti Perà 
per molto tempo la Tuie é ftata creduta V ultima par- 
te » et il confine del Mondo a Settentrione 9 et era 
una Rupe « o iia Ifola 9 polla ivi per termine dalla 
natura 9 finché poi furono fcoperti avanzarti i confini 
del mondo anche più in là # Dicefi ancora Xile » onde 
il Petr. Son. uj. 

■ ■ * Avrei pien Tih 9 e Battro ; 
La Tana^ il ì^tfg etc. 
Ora qui fi prendono quelli duo luoghi lontanifCmi 
per un modo di dire Italiano quando fi vuol ef^ri** 
mere un Paefe di gran lontananza » et i parlari ita-* 
liani ne fono pieni • 

G a V. 3249 
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V. 3t4 ^^ Dogana "'^ 

Dogana è luogo » ove fi riceve ptopriamente 9 o paga. 
la Gabella • L' Origine vien lungamente portata dal 
Menagi • Il Villani nella fua Storia 1. 7. la chiama 
Doana ; ma il Boccaccio fempre Dogana * Giorn. 8. 
«• 20. Fòt Jcrwono fui Libro della Dogana % e fegue 
ivi adoperando quello termine molte altre volte , fic« 
come Doganiere , benché non lo ponga per nome 
unlverfale , ma particolare di molti luoghi • 
V. 326, P iucche f^ettro /' odor pente 
Il Veltro è Cane da giungere , detto Levriero > d* un 
odorato finiflìmof deriva da Pertragus* 

Non fihi ^ fed Domino venatur Vertragus aeer 
dice Marziale . Il Valvafore nella Caccia C. i. St. 79. 
Hanno quei d^ Umbria V odorato acuto 
Per feguir P orme 9 ove le fere vanno Ò*r. 
V Ariofto lo ufa per nome generico di Cane veloce 
Fur. 14. 130. 

Et egli *l pàfso dejìro come un Veltro . 
V. 328. Dietro t' u/ia certa gente 
Alberto Lollio celebre Orator Ferra refe , et Accademi- 
co Fiorentino* in un fuo Dialogo M. S. in difefa 
delle Commedie in Verfo « dice : M. Bartolommea 
(Riccio) io vi ho rinvenuto pur finalmente ^ né al' 
trove ciò poteva avvenirmi , che in quejìo Portico del 
Cavallo 9 dove , chi vi cerca 9 ne fente l * Ujìa fino 
dalla giovecca 9 e dietro conviene che ne Jègua la 
traccia Jin qua. Qra quefta voce Ujìa non m' è av- 
venuto finora di poterla rinvergare in altro^ Autore 
di buona favella 9 e pure è voce • popolare 9 e dell' 
ufo in propoiito della caccia 9 fi^nificandofi con ciò 
queir odore 9 o direbbono i noftri meccanici 9 .qw^g^j 
effluvi lafciati dalle Fiere per dpve paiTano 9 i quali 
penetrando air odorato acutiilimo de' Cani 9 mamme 
da caccia 9 deilano in efli un' anfietà 9 un defiderio 
tale di ritrovarle t che tofto battono dietro quella trac«. 
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da tutta una campagna ^ finché la fiera $ o il covile 
di quella abbiano trovato • Non faprei darle altra ori- 
gine 9 che, da ufius , che vale bruciato 9 quaiichè det« 
ta orma , o traccia iia una line^ di bruciaticcio la* 
fciato ) come avviene 9 in terra da cofa ivi arfa » 9 
guifa della miccia , o della polvere d' arcobulo • 
V. 329. RapaciJ/imaj 
Hecjuitofijftma 
Quello è *1 carattere proprio dello Sbirro % o dello Sca- 
raifone , di cui ne dà r Ariofto nella Caffaria un bel 
lagguaglio , dicendo Atto 2. Se. x. quel Lucramo 
■ . io vo che al Dazio 

Tu vada 9 e dica a quei Lupi 9 che mandine 
Un di ht- qui 9 che grinta che /* imballino 
Vegga le robbe : aceto poi non mi facciane 
Scaricar 9 et aprirle 9 e non mi diano 
A r ufcir della porta altra molejìia. 
ScarafFoni diciamo noi que' Miniftri 9 che alle Por» 
te 9 et a i paiii ftanno per le Gabelle vigilando fopra 
le merci 9 che portan Dazio . Deriva 9 cred* io 9 que- 
llo nome Adi Scarafàggio ^ poich*è coftume di quefP 
immondo Infetto andar xufpando 9 e sbucando do- 
vunque fi trova : 'cosi é in libertà degli fcaraiToni 
-cercar tutte le robe d* un palFeggiere 9 e fcompi- 
gliarle 9 per vedere fé avvi mercanzia da Dogana. 
V. ^^5 Pv hraccbe]^js;ia ' 

Viene da Bracco 9 eh' è Cane 9 il quale tracciando 9 e 
fiutando trova 9 e leva le Fiere: così Braccheggiare 
in quello cafo è far da Bracco in cercare 9 e fiutare 
fé vi fia Tabacco . L' Autore della Lettera Toccante 
control Marchefc Orfi 9 per dire 9 che *1 Sig, Mar* 
chefe aveva troppo fiitto ufo delle parole Boccacevo- 
li 9 e Villanefcne 9 dice > che aveva Braccheggiato. 
dietro ad effe . 
V. ilH. A render conto al Tribunal dì Giuda 
- G 3 ■ Eileh- 



Bffendo 9 tome t^é detto di fopn i m molti luoglki » 
gli Appaltatori del Tabacco Ebrei , convierc , che 
irovanciofì da' Miniflrì alcun Con trabbar do , ron pcf- 
fa efler afToluto fenza prisna aver acccmmodata qiie- 
Jb parte f venendo a compodxionc per T ircorfa pe- 
na » e però in quefto cafo chiamafi Tribunal di Giu- 
da quello 9 che akano li Giudei per venire a queita 
compofizione é 

V. ^4?. Come chiodo ton chiodo fi rihbatte 

Il Petrarca nel 3. del Trionfo d'Amore ; tna prima d! 
lui Guitone d'Arezzo: 

Come d ' afe Ji trae chiodo con chiodo 
Altri diStto chiouo ^ amenduo derivano da clai*ur . 
Arifteneto ep. 46. del libro x. fecondo la verfion di 
Sambuco 9 trudatur ciavus clavo% e vale^ ingannare 
coir inganno • 

V. ?44 Reca qui Don Annihalle 

La Storia è Vera d' un Reverendo Annibale Mantovani 
Ferrarefe 9 che nel Tabaccare è di perfettiiiinìo gu- 
fto: Quelli, portandofi alla Fiera, di Rovigo, che 
fuol farfi ogni Ottobre , e ben faperdo quanto rigore 
s' ufafTe per lo contrabbando del Tabacco , volendo- 
ne pur feco portare di quel fuo prelibato Ferrarefe 
con la concia di fuo gufto foprafiniil ma , trovato un 
Corno di figura efimia , e riempiutolo di Tabacco ai 
fuo genio , fé lo attaccò armacollo a modo di cac- 
ciatore , e con qùell' ordigno fc ne flette fu la fiera 
quanto gli fu a grado , effendo proveduto , oltre il 
bifogno, di cibaria pel fuo nafo: né la Dogana gli 
potè in verun conto , Hante che delle cofe , che to- 
no a mano , non fé ne fuole far cafo . 

V ^45. Quel tuo corno anttcatontco 

Giuvenale Sat. 6* v. 337- ^* . ^ . 

Majorem quam Junt duo Cafarts Anttcatonet ^ 
Dove il Poeta per defcriverci un certo che , di fmi- 
furaugroffezza, porta refempio degli duo Antica- 
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medefitno da Cicerone : ora efTendo flato il Corno 
fopradefcritto d' una fmifurata grandezza , può ragio- 
nevolmente adimigliariì ad uno degli Anticatoni 9 e 
chiamarli Anticatonico • 

V. 7;%ì. A fuggir l^ ira Joganica 

Da Dogana Doganico 9 come da Atalo Atalico 9 dt 
Germania Germanico 9 e fiffatte voci 9 intomo alle 
quali vedi 1 Rufcelli nei fuo Rimario fdrucciolo. 

V ^^z. E a portar dentro la manna 

Portar nella manica , aver nella manica , è modo di 
dire italiano per iìgnificare d'aver in pronto alcuna 
cora9 onde ferbarfi un punto nella manica vuol di- 
re 9 tenerli alcuna cofa particolare- da fporger fuori 
a fuo tempo. Ar. CalT. Att. i. Se. z* 
E comandò per quanto la fiia grazia 
M ' era cara % e la vita mia 9 che a cintola 
Tutta via le tenejjij ne la manica • 

V. J54 Quattro mefi a un Ha/o sferico 

Non tanto debbe intenderli sferico per circolare 9 quan- 
to per lungo 9 cioè fimile alla sfera dell' Orologio : 
in tutti e duo quelli modi è termine adattabile al Na- 
fo . Diceii ancora Jperale • 

V. 7,^ii Con un qualche Galoppino 

In Roma quello vocabolo è nqto piiì che altrove 9 e 
s* inteiide di certuni , li quali flanno fu l' avvifo di 
trovarfi dove fi facciano Converfazioiii 9 Vifite 9 Ve- 
glie 9 e fimili adunanze di nobil brigata 9 d^t^e fi tro- 
vano e Principi 9 e Cavalieri di rango colle loro 
Corti 9 per qualche occafione folenne , di nozze 9 
o di corteggio 9 o d' altro 9 et intrufifi con gli altri 
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Cortigiani fono a parte di quanto ivi li' regala di 
rinfiefclii , o d* altro » fenz* avervi alcun giufto tito- 

' Io. E perché in Roma » dove fono tante fpIendidiiH- 
me Corti , talvolta t e {pefFo ancora , in un' illeifo 
giorno fi diranno quefte Adunanze in piiì d'una Ca« 
fa 9 coftoro 9 tofto che par loro d* aver bufcato abba- 
ilanza nella prima vifita 9 improwifamente fé n'efco- 
no » e di galoppo corrono ove fi faccia T altro rin* 
frefco « e cosi via via » fin che fappiano luogo pre* 
cifo f faziando in tal maniera la loro fordida 9 ed ava* 
ta fcroccheria ad altrui fpefe • Dal Galoppare adun- 
que che fanno coftoro da un luogo ali* altro Cp^^chè 
conviene per la lontananza 9 o per altro , prender la 
mifura del tempo) fono denominati Galoppini , per* 
ciocché vanno di |;aloppo • E qui parlandoli del Ta- 
bacco^ s* intende di quelli 9 che non avendone del 
proprio neppur un grano 9 vanno da quella 9 e da 
quella fcatolà bufcandone tanto che vivano la gior- 
nata, 

V. g59. O con qualche Grajfatore 

Benché ne* verfi fuffeguenti fi dia conto 9 e fi faccia li 
fpiegazione di quelto nome 9 con tutto ciò più facil- 
mente fé ne intenderà la natura in quefto modo • 
Graflfatori fi dicono 9 per fentimento di Califtrato ^ 
de pan. in /• capitalium $• omnia admiffa funt 9 
quelli 9 che infidiofamente affaltano i viandanti per 
rubarli • Graffavi dicuntur ^ui ex inftdiis viatores 
impetu gradiendi adoriuntur 9 Ò* preda cauja ìd fa* 
€iunt 9 e fono a i Ladroni confimili • Giuvenale nella 
Sat. 3. V. 305. deferi ve i Graffatori 9 e le Gralfazio- 
ni cosi . 

Interdum Ò* ferro Juhitus Graffator agit rem 
Armato quoties tutat euftode tenentur 
l^t Fontina palus ^ (9* Gallinaria pinus* 

V. j6i. Che le Borfe danno a facco 
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Dare a facco , a factomanno , a ferro a fiioeo i fono 
inodi di dire ufati da i buoni Autori per Agnificaxc 
diftruzione , e ruira • Vale facche^giare » depofuìor- 
ti . Ariofto nel XX, 
Vuol cb^ ogni h'àve « che da* venti afiretta 
A pigliar venga Porto in Juo Faeje 
A facco ^ a J angue ^ a fuoco àlfinji metta 
V. 264. Veramente ytllanzone 
E* del Re^i nel fuo Bacco in Tofcana. 
Quell^ avaro Villanzone % 
Veramente Villanzone 
fopra di che vedi le fue dottlffime annotazioni. Qill 
fi prende per malcreato t indifcreto &c. 
V. 367. Mettémanoj gridando in brufat cera^ 

Mettimano a l* aCcofa Tabacchiera 
Lai Bolina Milanefe fopra il Tabacco a queib projgofit». 
Han on moftag fodrà de tolla 
A dilla giufia fenza alcun tonrm 
In fu du pè in mezza una ftrà t 
Tutt amhott rejìa frontà f 
Fa mett a man la Tabaccherà 9 
Al fin con tutt brutta manera^ 
CV el vola fciò tutt su ona man ^ 
N' el on tratta giuft da Villan . . 

Va dagb finna di bitott cOfon 9 
Doncha guardeu da Jìi FUzzon » 
V. 570 E '/ cofttéme è de' Poeti 
Tali 9 e sì fatte fcoftumatezze vengono da Prancefco 
fierni addoiTate a i Poeti in quel fuo Dialogo contra 
d* efli » eh* é proprio un fupplicio a leggerlo • 
V. YIS* ^^ ovata 9 fpolverina , . 

Due forte di fopravefti 9 1* una da Camera , che altri- 
menti diceil Zimarra 9 V altra da viaggio per ripara- 
te dalla polvere , detta Vejìis Viatoria t & Pulvera- 
ria dall* exuditiiiimo P. D... Taddeo Cortegiani Ferra*» 
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refe nel Tuo ampliflimOf et utiliflimo Dizlonuio di 
Vocaboli Tofcani, Latini, e Greco - latini ; del qual 
Dizionario C e fia detto ciò per tranfcena } è da ma- 
javigliarJi come più torto non facciar.o ufo gli Sco- 
lari della lingua latira in vece delio fmunto » et ornati 
rancido Dizionario Galefiho. Cotal vefte fuol efTei 
dt tela f am(.la , e iu. ga oltre i piedi 9 e con mani- 
che pur iarghiffime fenza fodera . L' Ovata poi 9 co- 
me diiTi , è una fopraverte più da rifpetto 9 ufata ia 
camera 9 am .la , lunga , sfarzofa 9 con fodera 9 che 
Diploide forfè fu dagli antichi appellata 9 e comune- 
mente in Italia 9 Zimarra ; li particolare di tal vefte 
e r efTere tra le due fodere imbottita 9 incamutata » e 
trapunta o di cotone battuto 9 di filaticcio 9 eh' è 
filato di feta bracciata 9 detto comunemente Bavella • 
£ perchè quefto filaticcio così flirato 9 e a moda di 
reticella battuto , chiamati da i Mercanti ( partico- 
larmente in Vinegia ) Ovada 9 tutta la vefte così im- 
bottita ha prefo tal nome da cotal ingrediente » Per- 
chè poi chiamili ovada quella tale imbottitura di ba- 
vella io non faprei da altra origine dedurlo 9 fé non 
dal colore 9 che appunto pare di tuorli d' Uova sbat- 
tute 9 che direbbonlì 9 fecondo il Cortigiani 9 Lthum 
Ovaceum • Chi ne ha per avventura trovato di più f 
ce io aggiunga. 

V.gSi. La Jtoria del fuo mal la leggerete 
In quefto fmunto % e fecco Scatolino • 

E* tolto dall* ufo tenuto da i pitocchi 9 e fpecialmente 
vcrgognofi 9 i quali 9 per non recitare a bocca V II- 
liatte delle loro miferie9 tengono o in petto 9 fu la 
fronte, o attaccato alla Bulìòla queftuaoria un poUz- 
zotto con ifcrittavi fopra la ftorja tutta della loro 
miferia.- 

V. :}84. Un periodo folo aveffe 

Teriodo è mifura 9 e vale ne i parlari 9 intendendo/i dì 
un certo principio » e fine riftretto in un precifo ter- 
mine • 



lame . E* trafnortato metaforicamente alla febre , et 
i Mediòl eotidiaramente e parlando , e fcrivendo , 
trattano della febre periodica, la quale ha il fuo 
principio , àtcrefcimento , fiato » e declinazione , e 
quefti fono appunto i termini del periodo • Barto* 
lommeo Riccio nella quinta fua Commedia intitola- 
ta ìì MalpagUf che MS. ho veduta , dice nella 
Scena '3. del fecondo Atto : Signora , non occorre 
che ufciate al^ aria 9 majjimarì ente ài notte , finat* 
tanto , che la febre non Jia fuori , almeno in de^ 
clinazione di Periodo^ 

V. ^Sg Déifpertutte le latebre 

Sono nafcondigli : et appunto coftoro » che vivono di 
Tabacco aifoniie , Hanno nafcofli , come in aggua- 
to, finché Ve|;gono qualche Tabacchiera , e d^inl- 
prowifo , o di foppiatto V affaltano • 

V. ^90 Che dt botta quinta ^ e fefla 

Sonp termini ufàti nella Scucia della Scherma $ in cu} 
s' infegna colla fpada , e col pugnale d' avventar coK 
pi in diverfe maniere , tutti col loro numero fegna- 
ti : e le botte cjuinta , e fefta fono irregolari . L* 
Arioflo ufa fimili termini Fur. ai. 71. 
La tien di quarta ^ e la rifa di quinta • 

V. !?92. Con r adunca loro fpatota 

Deriva Spatola da fpata , et è flrumento di ferro , o 
d' altro metallo adoperato da gli Speziali per me- 
ftola • Alcune fono adunche , e quefle per cavar 
fucra Bi qualche buffolo gV ingredienti • A fimili- 
tudine di queft' ultime li prendono qui le dita degli 
fcrocchi del Tabacco » che s' avventano alle Scato- 
le per trame fuora. 

V. 7,9%. Dan dt punta a la ìua Scatola. 

Qui per femprc, dove fi leggerà Scatola» s* intende 
|>er quel Vafo di legno , o d* altra materia , lavorato 
in divezfe jnaniere » dentro del quale & tiene '1 Ta- 
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Kcco in polvere 9 et é originato 1 dice 'I Menàgio f 

daii latiBo Capjula : ma io piuttofto da Cotula » 
Cotyla^ eh* è il nome latino della Scatola* 

V. ^9). Di cavarle il mefentertoj 

Il polmone ^ e o^ni ventricolo 

Tanto è dire: cavarle T interiora. Mefenterio è una 
membrana crafTa fituata nel mezzo degl* inteftini. 
Sopra di che vedi gii Anatomici - Cicerone nel 5. 
della Natura de gli Dei ne fa menzione col nome 

* di Mejarzumi ma vogliono gli Autori, cV egli in- 
tendelfe male intorno alla natura di quella membra- 
na . Si dice ogni ventrìcolo , perchè molti fono i 
ventricoli del corpo umano 9 eifendovene fino diverfi 
nello fteffb Cervello. 

V. 400. U ammonticellano 

Ammontìcellare ,* ammonticchiare vale lo fteffo % e fi 
dice delle cofe mmute , elfendo diminutivo d* am- 
montare^ onde cade qui bene detto del Tabacco f 
che da certi divoratori s'ammonticchia nella Scato- 
la per carpirne più d* un buon pizzico in una fola 
voltai Signific^a far piccioli monticelli . Il Cornaz- 
zano ne* fivoi Proverbj . 

Voi ammontic diate arenci al margo • 

V. 401, E V ammatajiano 

Da matafla , eh* è filo annafpato . Qiiì per metaf. fi- 
gnifica ammafTar tutto in uno . Sopra di queft* ori- 
gine , il Martini nel fuo Leilìco Etimologico ne fa 
una lunga diceria. 

y,40^. E la r a/ir e II ano 

Si dice comunemente raftrellate da raftrufn • La Cru- 
fca dice, che metaforicamente s* intende per rubare, 
dall* effètto dei Rafhello , eh' è di tirar fempre a 
fé. Maeftro fierto da Ofiiglia nella Tua Commedia 
de* Pittocchi Manofcritto de' Canonici Lateranefi di 
Ferrara » dice i la Jìo qtà rajìrellando su quejì^ 



quattro maffiricce rlmàfe dal ficco de^ Juorujciti • 
V 4Jo^. La f par nicctano^ e la poentranQ 

S'parmicGiare è lo fteffa, che buttare qua , e là , nel- 
lo- fteiTo modo che fparpagliare . Popolarmente un* 
Uomo mal pettinato chiamali un Uomo fpxrniécio 
per beffa; e di tal nome avvi un Uccello di penne 
. tutte rabbuffate • Lo ftefTo Berto nella medefima Cpni« 
media -fopraccennata • Tu: fèi^ oifst malme0t^fo ^ cb» 
.mi pati anzi uno SparnicciQ y che un Uoti^o • • Po- 
trebb' effere 9 che derivaffe da fpernax Jp^rnacis ^ 
ipregiatpre» ufàto da Silio ItaL lib. 8. 

Duóìor y tifo Viros Jpernaces mortis agebat • 
V. 406. Con ufar fopercbierta 
Soperchierìa è termine cavallerefco 9 mafTimamente 
quando fi adatta al tratto del viver civile. Il Bernj 
neìV Orlando del Bojardò 

Dif piace poi l'opr* ogni villania 
Quella j eh* è fatta con Joperchierìa . 
et è un atto villano, (quando fi vuole foprafFarealf 
cuno • 
V.408. No» va fot l^ indice y */ pollice ^ 

Ma *l medio in/teme^ /' anulare^ e H mignolò 
Sono i nomi delle cinque dita della mano. Follfce' il 
dito groflb, perchè prater cateros digitos polleat. 
Xndice f detto anche /aiutare j è il fecondo, cosi 
detto , perchè con quello s' indicano , e fi moflràno 
le cofe. Medio di lua natura è il piiì lungo, e po- 
llo anche in mezzo degli altri , detto ancoia il dito 
Infame . Anulare è il quarto , perchè in cffo fi por- 
' ta l' anello : è detto ancora dito medico . Il Migno^ 
lo finalmente è V ultimo , quali minimo , detto ezian- 
dio auriculare , perchè con elfo fi curan le orecchie « 
L'ilxioflo chiamollo il dito minuto. Fur. 5^. ^5. 
A cui la Maga nel dito minuto 
tofe P anello > e h fé rifentìre « 

V. 



V 410 E d* nn tnfera man fatta una Jtepe 
Fair fiepc » fiepare , e cinger intorno . Così colle cin- 
que dita fafE come una fìepe intorno ai Tabaccoi 
accoppiandoci' infìeme a modo di legni di liepe . 
V. 41 e Satino^ di mcztzo Inverno ancor ^ fjir peptt 
Far pepe è accozzar tutti in/ieme ì cinque polpaftrel- 
li « cioè la fommità delle dita , e far come un bec« 
co. li che quando TlViveruo è gran freddo 9 molti 
•per'lo ghiaccio non po.tbn fave , e quindi è nato un 

Ìroyerbio fopra gi* infingardi : Tu non farefti pepe dì 
.uglioi qUiindo le mani fono libere» e fciolte dal 
freddo. Ora in quefto luogo tutto all^oppoilto ii 
prende 9 e 11 dice, che- gli fcroccbi » non oftante U 

fran ghiaccio del cuor d' Inverno 9 per cavare una 
uona prefa di Tabacco d' una Scatola , fanno far 
pepe , fanno accozzar le dita . Onde come U 
s' adatta ad un infingardo t qui s' accommoda. ad un 
avaro sfacciato. Dall'origine di queilo detto i che 
ancora chìamafi far ti ti , molte erudite cofe porta 
il Menagio ne i modi di dire italiarii . Così il Var- 
chi ^ell Ercolano , et* il Monofini nel fuo Fios Ital. 
ling. Sia qualunque ìi voglis^l* priginci ella è una 
moda d' uccellar gli Uamini , 

V. 414. if n mFòrda tiro Ttbia 

Tibia propriamente è uno ftrumento muflcale da fiato • 
Ifidoro nelle origini 1. 1. e. 20. la chiama Or^a" 
num muficum • Sojjradichè veggafi il b;riiiiÌimo libro 
di Gafparo Bartolini De Tibiis. Ora qui fi porta per 
metafora alla fignificazione dtì Nafo 9 come membro 
affai rifonjante, e che .dì alla voce una particolare 

., modulazione. Lodovico Gandini in quella fua al 
pari erudita, che bizzarra Lezione fopra '1 dubbio, 
come il Ptftrarca non iodaffe la fua Laura efpreffa- 
mente dai Nafo , dice - - che dirò della fònorità 
i^Hdt VQQC articolata i non la riconofiiamo noi in 
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gran parte dalNafo? fat»^ che ragioni /o the can^ 
' ti uno che abbia il Nafò troppo /chiocciato j fcavez* 
zo f da qualche accidente grave oj^efò^-^ a ne Jta 
Jenza: et udirete voce torbida ^ et^infhdvei Perfio 
nella fua prima Sama diflfe d* un certo - 

Rancidulum quiddambalba de nére loquutus é^ - r 
oltre di oiielta armonia , avvi fra U Nafo i e la Ti- 
bia qualcne iimigliairza ancor materiale. per la^ brut- 
tura , e talora per la difprbitante mifura • 11 buon 
Italiano chiama la Tibia Piffero - Così Fortunato 
Scacchio Myrothec. 3. cap* 57. preffij) U Bartolinò 
fuddetto cap. $•• et Anton Mario NigrI(u<^JLo Poeta 
Ferrarefe in un fuo capitolo piacevole . . , ,. ., 
Quelf^ armonico tuo gran rijferone^ . . 

Sveglierebbe riiffando un corpo rnorto^ « 
Se più dì là fufs* anco di t lutane %^ ^ 
V»4l6» Le Arenarie della Ltbia . t ., . ' 
La Libia , dice Lucano f lib. g. 

Eoliam rabiem tctis exercet arenis 
^lla è una terminata pianura di nulP altro feconda» 
che di rena Iterile : Diferto > come dice '1 Bartoli 
( Geogr. cap. 24.) e fplitudine morta, fé non fé 
la gagliardia del Libecch^io portandQ in aria cuei va- 
lli monti di rena , alle volte fa di mezzo dì not- 
te buja ; e ricadendo ammazza in un* iileflb tempo % 
e feppellifce i miferi Palfeggieri • 
V. 419. Quel d' un* mdujtre 

Arcifottih Fiorentino ingegno 
E' pregio degl'ingegni Fiorentini P effcTè induftriofi » 
fottili , & acuti . L' Alamanni nella fua Cultivazi»- 
ne lib. 4. 

Ma perche quefto aver tal' or contende 
La nuda povertà de i pigri amica , 
Tal or fortuna , che tra monti , e fajji 
Diede il natio terrena come J$ vede 
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V iniuftn Fsorenttn ^ che funge afioji 
Intra / ah» , e / torrenti ; aiP onde /al/i is^e^r 
Axiche r Ariofto la clprelFc nel fuoFur. xi. 75. 
Ma né sì bella fila f sì fin^ oro 
Mai Fiorentini indujìri tejfer fenno • 
Et a quefta fotti|;Uezza d* ingegno molto ^lova la na- 
tura deir aria m Tofcana > per fé ftelfa lottili/Hina . 
V. 418. Di la ifozza fcroccberia 

Ben vi flava ^ fcrocconacei 
Tutti quelli nomi di Scroccheria, Scrocco, Scrocco- 
ne , derivano^ dai verbo Scroccare , che ngnifica ave- 
re qualche utile , piacere a ufo , fenza fpefa . JL* oji- 
gine y che -ne porta il Menagio ^ . et il Ferrari mi 
par troppo ftirata. In lingua^Milanefe fi dice Fri^- 
zon f da frizzare . 
V. 4^5. JÌ cent' altri Grifonacci 
Il Grifone è Animai chimerico," jpoichè bi Forme , siìgi^ 
to , e quadrupede , cioè Aauila la parte anteriore , 
e Lione la deretana . Altro Animale avvi ancora det- 
■ to' Ippogrifo , compofto di Cavallo , e di Grifo . 
Qui s'intende metaforicamente di coloro, che rapi- 
fcono per forza '1 Tabacco ; effcndo '1 Grifone , o 
^ Grifo animai di rapina pel roftro adunco , che tan* 

to vale il dir ^rifo p abbenchè propriamente fia que- 
llo il grugno del Porco . Grifone ancora fu uno de* 
famofi Paladini introdotti nel Furìofo dall' Ariofto . 
Altri di /fero Grifagno , come '1 Giraldi nelF Egle 
Atto 3. Se. 3. in aggiunto di Falcone . 
Et ecco in tui* ijtante uno Grifagno 
Falcon fcefe dal Ciel , cA* ambo T uccife 
V. 441. Di gtttcare a gherminella 
Cberminella è giuoco di mano , lo cui valore ftà nel- 
la velocità di far parere una cofa per un* altra , e 
fame fparire di quelle , che fono . Deriva iìcura- 
mente dal verbo Gi^rmire» Vedine gli cferopli pref- 
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fo del Menagio. Il PaflTavanti nello Specchio di Pc- 
nitenzia • Onde egli fa come colui della Gbermincl^ 
la , che mo)ìra di perdere per poter vincere Ò*c. 
Altri lo chiaman Germini • Bronzino Pittore nel Gap* 
della Zanzara • 

Monete mente il giorno delle fejìe 
Dove Ji giuoca a Germini ^ et a P ora 
Vi fian le mie parole manifejìe • 
V. 445. Più ajiaucbe tabacchi fli^ ^^^S^i g^if^gni 
L* efemplo del Giraldi portato di foora vale anche qui • 
Au?el grifagno, e di rapina é lo ileiTo • Fu detto 
dell'Aquila dall' Alamanni 

' ■ - e V Aquila Grifagna 
Che per più divorar duo becchi porta • 
E l'Ariofio 14, !• 

Morti eran infiniti^ e derelitti 
Al Lupo^ al Corvo % air Aquila Grifagna &c. 
V. 446 '' Tabacco non fi nega 
Quefto è un tratto di civile converfazìone • Se foffe 
flato in ufo U Tabacco a i tempi « che '1 Cafa fcrif^ 
fé quel fuo aureo libro del Galateo 1 certamente 
avrebbe avuto luogo negli atti del ben converfare • 
Un moderno Anonimo 1 che lafciò MS. un libretto 
delle nuove creanze in fupplimento delle antiche 9 
^ dilfe ; Quando che vorrai nome ff Uomo converjevo* 
le , non dannar P ufo del Tabacco nella converfazio^ 
ne^ anzi a chiunque ne chiegga moftrati di ciò li" 
ierale , perche facendo altrimente e* farebbe un atto 
.vilano • 
V.458» il veder certe Manopole 
Manopola è un Guanto di ferro detto ancora manipo- 
la } manezza , e nel latino ferrea manica y ferrea 
theca b*c. , compimento delle armature antiche 9 
quando gli Uomini andavano tutti veftiti di ferro • 
oono intelTute di reticelle » maglie ^ e coperte di 
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fqtiafne parimotte ^di ferro. Quakhe flmilitudina 
banno co^Cefti tifati ne gli antichi giuochi , de* quali 
parla il Mercuriali nel lib. 2. cap. p. della fua Ar- 
te Ginnaftica « L'ufo è antichiifimo s e Tranquillo 
citato dal Pacicbelli déChirothecit cap. t. vuole » che 
Lifimaco s* armafTe eón una manopola di ferro per 
iftrappar la lingua ài &mofO Lione * Veggafi WaU 
fango Lazio Reu^ Ronl. 64 7* Oggidì le militari 
fono più commoae f principalniente per impugnare 
la fpada » come le vuole il bravo Comparatore dell* 
antica f e moderna Milizia , Francefco Patrizio , P^i- 
ralell. militar» p, t. l. 4. e. 4. /• 64.^ dicendo: Le 
Manopole poi farei di quello ftejjo materiale , che Ji 
uja di fare nelle fcuole della /eberma 9 che né col 
pefo % né colta durezza impedijcono la fhano ad im" 
pugnare i et a maneggiare la Jpada 1 e tuttavia la 
tengono Jicxira % Manopole f al giorno d' oggi ^ fi 
chiamano per fìmilitudme certi guanti per lo più 
Donnefchi % fen^a dita » ma mozzati , e con un cer- 
to rovefcio ^ che fi ribalta a piacer fulla mano . Qui 
in quello Ditirambo lì prendono metaforicamente 
per mani groflfe % e contraffatte « 

V. 459. D% figura, Granctforriea 

Il Granciporro é una fpezie di Granchio » dettò aneo* 
ra Paguro ; onde il Bellonio nel lib. 2. degli Aqua- 
tili fa un tal home compofto da Granchio , e Pagu- 
ro: Qua/i CanCrUm PagUrUm dicerent é Ha foprat-» 
tutto le branche affai groffe » e moltruofe ^ e da que- 
lla groflezza s' è tolta la metafora 9 applicandola al- 
la mano 4 

V. 460. Strabifuntey lorde ^ e fuUcie 

Duo aggiunti ha qui la parola XJnto ^ cioè Jìrà 9 t 
bis y li quali efprimono accrefcimento • Vedi fopra 
di ciò la mia Annotazione 59. alle particelle del 
Cinonio . Nella Nencia da Barberino 
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Se tu fapeJJS Neneia il /grande am^re^ 
CV io porto a tuo'* hegh occhi ftralucentì 
Bis f come fi fa , vuol dire due volte $ et aggiunto t 
accrefte fignificazione ^ come Bijcotto , Biftorto , e 
si fatti é Sudicio vien da fudoxe , quafi fudaticio : al- 
tri dicono Jiicido f ma il primo è più tofcano • 

V, 46 j. Seppellire a dt [erezione 

Dare , fare una cofa a discrezione è <^anto dire a 
' piacere , a libito ^ alla peggio \ Così Pietro Aretino 
nel quinto delle Tue Piftolt : E pofte da canto le 
Ielle , J% la/ciar V altre a difcreztone delle Fanti » 
et altrove: lafciato Jia egli a di/erezione del maglio 
&c. Eiempli portati dal Mòntemerlo nelle fue Frafi 
tofcane . 

V. 464. Helh fcriguó odoratorìó » 
Hel Te/oro fiutatorio 

Compatlfcafi alla necefHtà di doverfi m tanti diverfi 
modi nominar le Scatole del Tabacco in quello Di- 
tirambo • ^iQQome Scrigno hai [amico fu detto dal 
TalFo il Vafo degli Aromati | così pare non difdice- 
vole il nomare Scrigno odoratorio quello del Ta- 
bacco • 

1^.467. Co i gtobetti del Connetto 

Si vuol dire de' bottoni , che s* appiccano alle vefti- 
menta 1 detti latinamente globuli : e qui $* intende 
di quelli 1 che fono più puntuti • Quanto poi al Gon- 
nello 9 parrà Urano « che quello pofTa elfer Veflito 
da Uomo 1 perché Gonna 1 e Gonnella fempre è Ha- 
ta velie da Donna 1 e pure V Ariofto nel Negroman- 
te Atto ). Se. 4* difTe 

Mi par Jìrano lajciarvl in quejio pìccolo 
Gonnellin ; nondimeno Ò'c. 
et è propriamente quella velie 9 che chiamiamo Ca- 
mifciola 9 come da ciò » che fi narra nella Comme- 
dia 9 fi può intendere • 

H» V.468. 
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V. 4^8. Far le fojfe al pofpafirello 

Tutte e cinque le dita della mano hanno il loro pol- 
paftrello f ch^ è quella carne morbida » et arrendevo- 
le , o per dir meglio , polputa , eh' è dalla parte ro« 
vefcia delle dita verfo le punte. Deriva certamente 
da polpa : cosi . Polputo $ polputelh ^ polpatelh « poU 
pajìrelh. Frane. Sacchetti . Spefli volte il polpa^ 
jftrello del dito toccava il mezzo della pera . Ora 
come quefta parte è arrendevole » e tenera , cosi è 
facile a ricevere ogni ìmpreiTione. Sowi^nmi ciò t 
che più d'una volta m'ha narrato il P. Ambrogio 
Felice BaruiF:tldi dell' Ordine de' Predicatori » mio 
amatiffimo Fratello f aver intefo da' fuol maggiori 
della Religione f che V Angelico S, Tommafo d'Ac- 
quino 9 per lo molto .Scrivere , avea fatti 1 folchi 
jfie' duo polpaftrelli dell'indice, e pollice della de- 
lira. In tal maniera alcuni nell'atto d* accinger/i a 
prender Tabacco , ftringono cosi fortemente con 
ambe due le dita fuddette, alcun bottoncino del ve* 
ilito , che ve ne rimangono le fofTette ^ onde fanno 
maggior preda dell' altrui Tabacco • 

V.471. Farne mtna a facon carico 

La Mina è una ftrada fotterranea tutta piena di polve* 
re d'artiglieria, alla quale lì dà fuoco per via d* 
una Junga feminella pur di polvere, d'altra ma- 
teria combuitibUe a tempo, per mandar in aria le 
muraglie nemiche . C^uì fi prende per quella femi- 
nella fatta col Tabacco dalla mano fino al gomito ; 
e diceiì a focon carico, perchè i focconi allora fi 
dicono carichi , quando fono coperti di polvere allo 
sfiatatoio , o buco della canna . 

V. 474. Per turar tutti t latibuli 
D' una sferica probofciJe • 

latibulo vale nafcondiglio da laiet , Frolqfcide qui £ 
per fimilitudine 9 e per iperbole dallo fmifurato ro« 
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ftto delP Elefante $ nomato probofcide • Cosi ancora 
cHiamafì certa lunga prominenza » ch^ hanno le far- 
falle nel capo » colla quale , dice '1 dottiflìmo Sva- 
merdamo , così effe ^ come altri animaletti facciano 
il liquore da^ fiori • Il Rucellai 9 parlando dell'Ape t 
e del primo ufo de* Microfcopj da vedere ne^* minuti 
infetti tutte le parti » truova nell'Api la probofcide 9 
e la defcrive così . 

Indt potrai veder 9 come vid* io 9 
i' orsrano dentro articulato 9 e fuori 9 
La Jua forma > le braccia 9 / pie 9 le mani 9 
La fchiena 9 le pennute 9 $ gemmate ale f 
Il Niffolo , Probofcide 9 come hanno 
Gr Indi Elefanti &c. 
Cicerone la chiama mano dell* Elefante 9 2. de NaU 
Veor. ManUs data Elephantis 3 i^ia propter magni' 
tudinem corporis difficiles aditus haheant ad paftum • 
L'arguto Settano nelle fue Satire lo attribui^fce al 
Nafo umano 9 dicendo 
■ Notus probofcide Ciiftos . 

V. 479. Voglion fcrunna 

Voler fcranna è lo fteffo 9 che voler pollo 9 autoriti » 
e tribunale ; onde Dante Par. ig. 

Or Tu chi fei 9 che vuoi federe a fcranna 
Ver giudicar Ó'c. 
V. 480 Se nò V alzan di mufo untt rp^^tna 
Quefto è modo Italiano 9 eh' equivale a ftar corruccia- 
to 9 et ifdegnato 9 dall' effetto 9 eh' è '1 rugarli del 
volto . Maitro Berto da OlHglia nella Commedia de* 
Pitocchi ; Quante volte t;' incontro 9 tante volte » 
Mejfere 9 alzate una fpanna di mujò a maniera di 
fdegnato • 
V 48). Se fofs* anche di Pepe un granello 
Per ironia • E non è già la prima volta 9 che tal' uno 
per lo fmoderata vizio del Tabaccare 9 e per T abì« 
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to inveterato f ritrovandofene fproweduto aiEitto» et 
in luogo da non poterne accattare 9 fi fia ridotto a 
fiutar del pepe 9 per cosi avere qualche irriumento 
ael Nafo» 
V 486. E pajfar dal Natale alla Pafca 
Sono duo termini aflegnati ordinariamente alli princi* 
p) di due ftagioni , Inverno » e Primavera » e fi 
prendono per tutto Tanno circolarmente: Sono ai 
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cora due oolennitì principali , e memorabili dtlla 
Criftiana Religione • L* Ariollo nella fua Scolaftica 
in Profa « Commedia^ manofcritta » e non terminata 
Atto 4. Tu mi vai menando pel Na/o da Fajqua a 
tJatale , da Natale a PaJ'qua f e non ve^go mai una 
conchiujiqne <f quefio Matrimonio . Qualunque gior« 
no dell'anno fi può prendere per principio» e per 
fine, come un punto d*un ciliegio ritornando per la 
fua linej^ d* onde incominciò « 
E' da o/Tervarfi come preffo degli antichi Scrittori il 
nome di Pafqtia, Pafca è generico di molte folen- 
nità : cQ&cchè fìa lo fteATo tal volta dire Pafca , e 
Natale* hnix Gio: Villani 1. to, ip8. i. dice: Nel 
detto anno pfr la Pafca della Natività di Crijìo Ì!fc. 
Più chiaramente il Bocc. giornata 7. nov, 5. Ora 
appreffandoji la Fejia del Natale^ la Donna diJJTc 
al Marito 9 che fé gli piaceffe « ella, voleva andar la 
mattina della Pafqua (illa Chic fa • E poco dono» 
Venuta la mattina, dell(^ Pafqua , la^ Donna fffc. Ec- 
co come non paflTi diftinzione fra la Pafqua e il Na- 
tale » fé non quando al nome di PafqMa s' aggiunge 
altro maggior lignificato come Pafqua di rifurrczione » 
Pafqua Rofata » Pafqua del Corpo di Criilo , Pafqua 
di Natale ; e ciò per mio awifo fi è , perchè que- 
fio nome Pafqua prefo nel fuo vero fignificato altro 
non vuol dire » che pajjaggio dalla voce Pefacb ebrea • 
V 490 Infra 7 Canapo y et il Rtfmo 
Alle ftrette» come fra Scilla, e Cariddi • Cpsi fra U 



Canapo : & il Remo j come un Condennato fra U 
Galea , e le Forche ; efsendo 4 Remo ftrumento del 
primo f et il Canapo f o fia fiine » del fecondo fup« 
plicio • 
V. 49?. Spigolarne quattro grani 
Spigolare y vai quanto riftoppiare , cioè coglier le fpi- 
cne rimafe nella ftoppia , le quali per^ ragione del 
diminutivo fi dicono Sficulet^ (n indi è nato lo /pi- 
golare , qu({fi fpiculas legare , perocché le fpiche 
rimafe fono d* ordinario le più piccole » che sfuggo* 
no da* manipoli de* mietitori • Dante Inf. 22. 
■ Quando fogna 

"Di ff'tgohr JQV^ntf fa Villana • ^ 
V. 496. Seco femfre portar la dirpenCa 
Difpenfa fi ^irende non folo per diflribuzione 9 ma per 
il luògo eziandio » dove fi tengono le cofe da difpen- 
farfi , che latinamente chiamati promptuarìum . Vi 
fu chi chiamò lo ftomaco difpenfa del corpo f e noi 
chiamiamo il fazzoletto difpenfa del Nafo. 
V.498. O ingorda , avara ^ dtfpettofa pecca 
Pecca è vizio , e difetto • Deriva da peccato » anzi lo 
imo un accprciamento fatto da detta voce . Dante 

rg. 23: 

Per t* ignoranza t che dt quejìa pecca • 
V. 499. Da bandirfi da PtaztZ^a % e da Giudecca . 

I^ ttav^zciy e la Giudecca, , che Gtovecca , e Zuecca 
fi dice, fono prefi qui per duo luoghi di maggior 
concorfo • Di quella ftrada ( cioè della Giudecca ) 
nefsuno forfè meglio de' Ferrarefi Scrittori può dar- 
ne ragione , perocché fra le altre macftofe ftrade di 
quefta Città , una ^ ve n* ha di tal nome » la quale 
per 1 ampiezza , lunghezza 1 magnificenza 9 e mae- 
ilà non ha T eguale in Italia, e comunemente chia- 
mati Giovecca , fulla quale fi fanno le comparfe , 
et i corti pubblici. Nelle Cavallerie di Ferrara, al 
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Caftello di Gorgo «ferura p. ^. fi legge! Che ta tié* 
gina con tutta la Jua comitiva in heUi/pma pompìà 
cavalcò per la Giudecca con Cammelli ^ e Timpani • 
et dietro le venivano otto Cor/ièri^ fopra i quah 
erano il Duca ò*c. . E Vincenzo Brufantino nella 
fila Angelica innamorata Cant. 17. il. %g. , & 90* 

tìe la Gìoecca gir ne la contrada 

Al Sol lucente « che parca di foco f 

Et li veder ^tardin vaghi 1 Ò* alteri » 

Palagi eletti a ^gli ozj ^ Ì!f a i piaceri « 
Il dritto dèlia firada , ò* la larghezza 

A mirarla porgèa vago piacere fo*Ci 
D'onde derivafse un tal nome di Giovécta, egli pare 
che s^ abbia dal faperfi , come narra Agoftino Fau» 
ftino verfo il fine del Aio primo Libro delle Storia 
Ferrarefi , qualmente » fiitta che fu dal Duca Ercole 
Primo di Ferrara 1* addizione Erculea , ampliando di 
molto la Città 9 rinchiufe dentro il iito di qUefta 
ftrada, che allora era prelso le mura, dove nuli* 
altro era, che una Fofsa , Canale, mondezzaio» 
e ricettacolo dì tutte le lordure della Città vecchia « 
cui efpurgava , il qual Canale, dal giovar, che fa* 
Ceva alla Città, Cxiovamento era detto, e quefto 
riempiuto, et interrito fervi per fuolo di tutta quel- 
la ftrada , che dal Duca Alfonfo Primo Figliuolo 
del mentovato Ercok fu arricchita, e adornata di 
Cafe, e Palazzi, é ridotta a quella nobiltà , e mae« 
ftà di veduta , che in oggi dimoftra , e perciò detta 
Arcireale nel mio Baccanale in Gioveca , fatto TAn* 
no 17x0. 

Sulla Strada arcireale 

Giufto è ben , che un dì ritorni 

Il Jeren de* prifcbi giorni f 

Il girar del Baccanale . 
Dove io ufai quefto nome con una C fola » diceitdo 
Gioveca, perchè ne truovo efempli fu de*noftri 
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Scrittori » t fino iìi tal manicxa ila fcritto quel ca« 
xìofo Hiiirhtna fopra il fepolcro della qobile Famiglim 
della Penna in S. Domenico, dove leggeiì • Ali* 
hora di Piazza t tt bora della Gioveca . In Venezia 
ancora avvi un Canale de^ maggiori , denominato 
Zuecca . Altre cofe intomo alla Giovecca vedrai al« 
la Annotazione al Verfo 1963. di quefto Ditirambo. 
Quefla vóce Giudecca fi trova ancora in Dante Inf. 
e. 34- 

Che V altra faccia fa della Gìudeeca 
£t i commentatori la intendono per un fito infema« 
le nella ^parte agghiacciata • 

V.^o^ Feriale y e da campagna 

ì tjiorni dì lavoro chiamanfi dal popolo feriali 9 « &• 
ftinzione di qu^' della Curia , <rhe chiamaniì itnzìi 

J»erchè fono di ripofo: fopra di che vedi il dotto Co' 
à de Feriii% Qui figniHca Scatoline dozzinale 9 et 
ordinario » ufando la plebe yeftirfi nelle fefte piA 
acconciamente « che i giorni di lavoro • Cosi ^ 
Campagna vttol dire cpfa triviale 9 e comunale 9 e 
di ftrapazzo , come i^ ìiia veftire in campagna 9 fUo« 
la degli occhi del popolo» 

V. 50-7. Fer wtaflto^ per terniera 

Cerniera » Voce Franzefe Charniere 9 che vai doppio- 
ne 9 ganghero. E qui fi prende per quel ferro^ o 
altro metallo 9 che unifce *1 coperchio colla Scato* 
la 9 coficché può facile 9 e comodamente aprirfi. la 
oggi è in grande eftimazione 1* ttfo di quefte cernie- 
re 9 e fi fabbricano in maniere gentiliffime d' ogni 
metallo 9 cofi^chè il Valore delle Scatole zi doppio 
crefte talvòlta 9 appunto per qtiefto 9 che d* una no- 
bile cerniera fono fórnitfe . 

V. 519 Che portar que/lo forziere 

Metafòricamente per Scatola di fmiftìràta grandezza, 
perocché forziere è Una fo):ta di caffa • 

V.$ai. 
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V 52f. Cbe da certe Bicocche a noi 'oeniva 

Bicocca v»le picciola Rocca , o Caftello in cima de* 
Monti • Onde Matt. Franz, nelle Rime Burlefche 
In fin fé J% ribella una Bicocca Ò'c. 

Qui fi prende per Caltello vilet e da nulla, mal* in 
affetto 9 e di poco , o neffìin conto , dove appunto 
fi pbiTa fare ^ran mercanzia di zucche , come cofa 
di poco pregio • Il Menagio lo fa derivare da V$cus » 
quafì Bicus . Pili propriamente parmi , che la cavi 
il Vocabolifia Bolognele da Bifcocha quali cafuccia 
di lumaca . 

V,523. Le Cocuzze in Tabacchiera . 

Cocuzza è voce propriamente Napoletana , e tanto è 
dir Zucca , derivando da cucurbita , e qui fi pren- 
de , come per diminutivo . Cosi Cucuzzolo il punto 
della Zucca del Capo . Cocozza , dice lo Cunto de 
li Cunti; S* è Cocozza vacante $ o i^ in ci fah * 

V.527- l^ernice /ignorile 

La Vernice è un compofto di varj ingredienti , come 
raggia 9 e fimili , il quale fi dì a i Quadri propria- 
mente; ma può darfi ancora a qualuiique cofa colo- 
jata , ad ìlluminandos colores , come diife il Voffio 
de Vit. ferm, cavandone col Salmaiio una beliifiima 
etimologia dal greco Bernicis . Quefta Vernice poi 
feccatafi fuUe Zucche , era capace d' effere col fer- 
ro fegnata variamente | e lavorata di varj capricci 
pittorici* 

V. J36. Altre poi bitorzolute % 

Bozzolofcj e noccbtorute y 

E fcrignute y e bijlortej e tigrate 

Molte fpecie di Zucche fi trovano ; quelle ufate pel 
Tabacco foeliono effer picciole » e variamente colo- 
Tate • Oggidì n^ è inforta una nuova razza 9 che pro- 
priamente bernocoluta dovrebbe chiamarti , tanto fo- 
lio que' frutti coperti di varie efcrefcenze 1 o C ero- 
ine 



me direbbe II P. Battoli) a ^ifa delle dita deschi* 
ragrofi , nocchioruti i e biftorti • Geogr. e. ly. Bi" 
torzolute vale quanto biftorte , e bozzolo/e , cioè 
piene di bozzoli y che fono tubercoli • Il Menagio fa 
derivare la prima voce da Biftortus , Biftortulus ò*c.> 
Nocchiorute piene di noccb) 9 che fono certe durez- 
' ze delle piante» come corteccie del Legno > onde 
Or/. Bern. 

Con una lancia noccbhruta $ e groffa 
Scrignute , vai gobbe • Il Burchieflo 

Zucche Icrìgnute 9 e /guardi di Ramarro • 
Tigrate^ finalmente vale macchiate a Tigre t di var) 

colori • 
V. 540. Di color bajo ^ fiornello y 
O morello di mantello y 
O leardo % falbo ^ mijlo 
Sono i colori de' Cavalli , che per metafora fi adatta- 
no Qui a i varj colori delle Zucchette a ufo di T^- 
baccniere • Tito Giovanni Scandiancfe nel Cinegeti- 
co lib. 2. ft. 22* 

Quel di Bajo color % Sauto % Morello 

i/ pregio tiene ^ e a me molto anco piace ^ 

Q^el di color Leardo 9 over Stornello % 

ti Kojfeggiante come ardente face ifc. 
Un' antica piacevole Commedia d^l Crufca 9 la qua- 
le non è poi altro 9 che un dialogo tra il Padrone » 
e il Famiglio 9 ftarapata da Gio: Andrea Valvaffore 
detto Guadagnino in 8. parlando de' Cavalli ufa que- 
fti nomi diverii per bocca dei Famiglio « 

O quel Cavai balzano 

Come Ji volta a ogni mano f 

Che pare una maraviglia • 

Come va in fu la briglia 

Quel Jàgginato 

Quel leardo » e juel pomato 

Quel 



tu 

Quel turebà f e qiiet ntónUò t 
Quel fregion come è hello 
Quel gianetto di fjagna 
Senza niuna magagna hfCé 

Bajo è color di caiiagno , detto da Varrone BadsuSf 
fopra di che il Menagio lungamente . Stornello dal 
color deir Augello detto Storno , macchiato di varie 
minute 9 e bianche bolle. Morello è color di Vio- 
la , fofco y e carico 9 detto così dal Moro frutto • 
Scalig. efercit. 315* Leardo è un mifto , che tira al 
bianco 9 detto da Virgilio glaucwn . Falbo è forta di 
mantello giallo Icuro 9 dal latino fultms 9 dice il Me- 
nagio : io credo piuttoflo da tlavus . Intorno ai co- 
lori de' Cavalli è da leggerli il Panuino nella fua 
eruditifnma opera de Ludis circenjihus 1. x. e. xj. 
dove porta un belliflìmo fragmento d' infcrizionc an- 
tica 9 eh' è in Roma 9 dove fi defcrivono i colori 
non folo 9 ma altre cofe partenenti a i cavalli 9 che 
correvano ne' Circi 9 fopra di cui il fuo notatore Ar- 
goli fpone molte belle notizie . Veggafi ancora 111- 
dor. orig. 1. XII. 9 e Monsil Spon nel terzo tomo 
de' viaggi pag 23. 

V 54^. E '/ color de la paglia era Ujfià trìflo 

Cioè il Giallo pretto 9 perocché feccandofr le Zucche p 
hanno di lor natura un tal colore fenz' arte acquiilato » 

V. 547 Ptn che /' ITole Molucche 

Altri fcrivono Molucbe. Ma il Geografo Baudrand» 
che fcrive Molucca mi dà quanto balta per ifcriver- 
le con due C . Sono cinque Ifole del Mare Indica 

firefe qui per tutto il Mare Indiano 9 p per tutta 
' India 9 perocché dall' Indie xi venne il Cocco 9 e 
la Noce fuddetta. Le vere Ifole Molucche fono cin- 
que 9 e tutte verfo la {piaggia occidentale • Terna- 
te 9 Tidòr9 Macchian9 Motìr9 e Bacchian . Nella 
prima iingolarmente Ceflfendò tutte aride ^ v'ha un 

Man- 



Monte altiiliino 9 che di continuo butta flioco 9 e 
^itta pioggia di ceneri, e tt:mpefta di faffi . L'In- 
ghilterra 9 e r Olanda le hanno lungamente contef^ 
coir arme • 
V.548. Ct mandar le Hoci y e 7 Cocco 
Di ^uefti duo frutti venutici dalP Indie 9 puliti 9 e li- 
fciati al torno 9 e fpianati , fi fabbricano gentiìiilìme 
Tabacchiere, come già nell* India fé ne formano al- 
tri Vafi . D. Garzia dall'Orto dice nel Libro delle cofe, 
che vengono portate dall* India e. 27. della fcorza 
interiore ( delle Noci ) la quaP è dura , fé ne fan- 
no ì Vafi al Torno ^Br gente povera . Cocco è al- 
tra fpecie di Noce di Maldiva , circa la quale vedi 
il detto Autore , e le Annotazioni su d' e/To di Car- 
lo Clufio ., 
V. 549. Con le foglie 9 e con il ciocco 
Cioè rozzamente, e tali, quali da gli Alberi fi fiac- 
cano 9 e fino co' Rami , e col Ciocco • Ciocco é 
tronco , o ceppo da ardere • Lo cava il Menagio da 
Codex% o d2iTruncus. lo credo piuttofto àat Ciocca^ 
che vale aggruppamento di frutti , fiori &c. attac- 
cati in cima de' Ramicelli : elfendo per lo piiì la 
Ciocca un amtnaflTamento di gruppi d' albero inutili 
affatto pel lavoro , e perciò folo atti ad ardere • 
V. 559. // Gigante Pantracbeo 
S' intende della" Molla , di cui più fotto . Pantracheo 
è nome greco comporto da Pan , e da Trachea , che 
vale Tutto Gola , come è in fatti la Molla . E* no- 
me appunto da Gigante ; come quello de' Romanza- 
tori , facendo la molla una figura gigantefca nelle 
fommità delle Tabacchiere , ma fenza tefta , e tutta 
collo . Di quelle parole compofte ne porta il gran 
Redi un belliiTimo Epigramma d' Egefandro nelle 
Not. al Ditirambo , che incomincia 
Sihnkaperones vihriffhjferomenti (p^c*^ 
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Il Bembo ne ha alcune anch* ciTo nelle fue poefie latine « 

V.56o, Bel veder l* argentea molla 

Si parla qui d* uno ftrumento » che non faprei con qua- 
le altro termine denominare ^ che con quello di mol- 
la , benché propriamente altro fia molla ^ e altro quel- 
la bocca I che a maniera di canna , col folo pre- 
merfi , e rilafciarfi , s' apre , e fi^ chiude , e ila fui 
collo delle Tabacchiere piantata In mezzo t per lo 
cui canale efce '1 Tabacco ; In Lombardia comune- 
mente chiamafi fufta , della quale qui trattiamo • 
Nuir altro ha » che le dia nome di molla » fé non 

Juel ferro arricciato 9 e rinchiufo nel ventre di que- 
a canna , il quale a piacere fi alza ^ e abbaffa ^ fe- 
condo eh' è dalla forza premuto , lafciato libero « 

V.^61. Cinta ti collo alla morefca 

Perchè appunto di quel metallo » o altra materia , con 
cuj3-^bricata la molla, porta un cerchio attorno 
con la vite , o fia chiocciola compofta d' un cilindro 
folido » e d* un cavo, intagliati amendue a fpira , 
che s'aflimiglia, et è fatta a guifa del Collare ufato 
dai Mori , che (chiavi ii tengono per grandezza nel- 
le Corti. 

V, %6i Con Lattughe alla 7edefca 

Similitudine tolta dair Erba Lattuga , che di fua na-* 
tura è increfpata • ^ Lattughe nel numero fempre del 
più diciamo a certi Collaretti , Gorgiere di biffo » 
o d* altra tela lina fottile increfpate « Alla Tedefca 
poi ii dice , perchè la prima moda di quella Gorgie- 
ra venne dalla Germania , e li Tedefchi la diedero 
a gr Italiani • Dura ella ancora in certe Corti fo- 
vrane dove Heno le Guardie Svizzere • Tali fono i 
fornimenti delle molle , che fi dilatano fui Collo 
delle Tabacchiere con varie pieghe , et increfpature 
fecondo la bizzarria de' nunifattori di detto ftrumento # 

V* %6i. Star in guarita del Caftelh 

Me- 



Metaforicamente s* intende per la Tabacchiera figu* 
tata come Rocca ^ fu di cui ila , come in Guar« 
dia ) la molla » 

V. 5^9 l^omitar ia qUeìP àtchìo Cichpito 

1 Ciclopi furono miniltri di Vulcano in Sicilia y ave- 
vano un occhio folo in mezzo della fronte 9 onde 
furono detti monocoli 1 o Unocoli • Geli. 1. 9. e. 4» 
t^na facìe fui/Te Cydopas% hoc èjì Unoculos poeta 
. ferttttt . Còsi dicefi la molla per aver anch' effa un 
òcchio folo nel mezzo* 

V 5to OiroCo bitume etiopico 

Elfendò *Ì Tabacco per lo più tirante al nero 1 o nero 
afìTattO) fi può chiamar etiopico per fimigliarfì agli 
Abitatori dell' Etiopia $ che fon neri » onde Giuve* 
naie Sat. 1. 

Loripcdem ^i^us derldeat^ JBtbiopém atbut 
& il Fontano 

Miretur nigfuin JÈthtopem crifpanté tdpillo • 
Dice *1 Teftore effer cotefta nerezza ne i Mori fo- 
I amente fuperfiziale • 

V. 571 4(1' uCanz^a del VefUviò 

Vefuvtd Monte detto altrimenti di Somma % per la vi- 
cinanza che tiene colla cofpicua Terra di quello no- 
me. Sta lìtuato otto mi.^lia lontano da Napoli verfo 
la parte occidentale • Da quello Mónte sboccano in 
certi temoi diiuvj di fuoco 9 di cenere » e di faffi » 
che inonaano le Campagne CirCònvicìne • I piit fa- 
mofi Incendj % che fiano fucceduti modernamente fu- 
rono l'anno 1631.) e 1694. Marciale lib. 4« Epigr» 
44. lo dcfcrive particolarmente cosà 

Cunóìa i acent flammis 9 ò* trtfti rnérfa fdvtlla e te* 
Antonio Bulifon ne ilampò Un lungo Ragguaglio 
r anno 1694. 

V. 585. Con quel ten^o tento fmu^nere 

Verfo, che con quelle due parole lento lento s*acco« 
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ih a dimollrar V evidenza della molla nello ftirarfi » 
et arrenderti • Mu^nere metaforicamente vaie preme- 
re 9 e trarre altrui d* addolTo T umore . Così la Cru- 
fca • Onde /munto vai fecco » arido 9 dai verbo 
Jìnugneri • 
V- 587* Se ne andavo a far fi mu^nere 
Proverbio Itailano : Vatt! & mugnere | detto per de- 
xifione» e per difprezzot nello ftetFo modo, che fi 
dice : va in mal^ ora • Onde Alberto Accarifio nella 
Cuffia 9 Commedia M.S. prefTo ài me : Vattt fa ben 
ben mugnere 9 cbt tornerai più leggiero . 

V.589 i*/ iiifo Pcppe Pomatello 

Sig. Giufèppe Fomatelìi^ amico mio ftimatiflimo , di- 
lettante della Pittura , come Nipote, et allievo, 
una vòlta , del famofo nollro Giovanni Bonatti cele- 
bre Pittore , detto Giovannin di Pio « perchè vivea 
in Corte del Card. Carlo Pio juniore in Roma , <k>- 
ve morì l'anno 1681. Fetfpe è nome accorciato da 
Giufeppe , come Pippo aa Filippo , Meo da Barro* 
lommeo , Ghlta da Margherita , Tolla da Vittoria , 
Santermo da Santerafmo , e sì fatti , di cui tutti i 
Paefi ne abbondano . E' morto il Sig. Giufeppe Po* 
matelli quell'anno 1714* nel Mefc di fettembre , e 
fu fqpoltQ nella chiefa de' Servi . ^ 

V. 594^ Che parean lacrimatorie 

Ifi Urne lacrimatorie erano adoperate dalle antiche 
Prefiche per empierle di lagrime da riporfi poi ne* 
fepolcri de' morti . Per io più erano di vetro t e di 
collo lungo , perocché fé foflTero ftate di Terra , co- 
me pare , che ci voglia dare ad intendere Gio.* Ja- 
copo Leibnitzio nelle fue Annotazioni alla Bibliote- 
ca Norimbergefe p- 31. , le lacrime non fi farebbero 
vedute I né avrebbefi avuta la comodità di così ben 
,travafarle. piiì difFufamente ne parlo al Cap. XI. 
delia mia Diifertazione fopra It; Prefiche pag. 63. 

V, 6oo« 
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V. 600. A /• Acqua Jt ionh de la Regina . 

L^ Acqua della Regina j così detta per eflerne ftata tro- 
vata la Ricetta prefTo la Regina Ifabella d'Unghe- 
ria. Si tiene ben turata in certe Urnette di Criftal- 

10 9 perocché, come fpirito di vino , facilmente fva- 
pora . In varie maniere fi fabbrica queft' acqua , cir- 
ca di cui vedi VAb.Rqffhauj che la mette fra i Ri-^ 
medj più fperimentati , et il noftro Medico Luigi 
dalla Fabra nella fua DiflTertazione De Sfirltu Vini 
is^c, trattando del Rofmarino , perocché il maggior 
ingrediente , che da tutti s* accorda per quella ma- 
nipolazione , fi è il fiore del Rofmarino . 

Nella Francia queil* Acqua è in un lulfo grandiffimo • 

11 Charas nella Farmacopea Regia T. 2. p. 30. Hunc 
Jpiritum Neoterici nomine Aqua "Regina Hungaria 

dotaverunt rat ione mirandorum effeÓìuum , quos fx"- 

pertae/f Regina quondam Hung aria annoi 71. natam 

"Ma pi^ cmaramente Monf. Blegnì nel fuo libro de* 

Secxeti T. i. p. 63 3. En la Ci tè de Bude capitale di* 

Hongarie fut trouvfe icrite la Juivànte Recepte dan» 

hs Heures *de la SereniJJime trincejfe Donna IfaheP^ 

la Reine de ce Royaufne . -^ Moy Donna Ifabella 

Jieine d^ Hongarie agée de 72. ans infirme de mem- 

• hres j &* gouteufc y ^y use an entier de la prefente 

Hecepte la queUe me donna un Heremite que je n* 

avoìs jamais vuy Ì!f n"* ay fceu voir depuis , qui fit 

^ tant i' e;ffet fiirmoy qu* en me/me temps jegueris^ 

iff recouvras les forcer en forte , que^ paroiffant bel' 

le a chacun , le Èoy de Bologne me. voiilut Spoiifer » 

ce que je refufaj pour P amor de N. S^JeJus^CbriJi 1 

croyant qu* il me P avoit envoyìee par un Ange n 

V. óoi. Che inalbarono H fieno ^ e la faglia 

Si paffa a trattare d*alciine Scatole coperte di paglia 

intintati e lavorata a diverfe fogge , delle quali fi; 

ne finge poeticamente inventiice Erminia la celebre 

X. ìli. I In^ 



Innamorata di Tancredi % allorachè ptxtitafi da Gc« 

xufalemme traveilita per ritrovar l'Amante 9 efTendo 
fcoperta per Clorinda 9 fugeifIÌ9 e ricoveroffi prefTo 
d' un Pallore fuile Rive del Giordano 9 dove coper- 
tali di rozze fpogliet diedeii alla Vita pallorale» 
guidando il gregge 9 e xufticamente lavorando • So» 
pra di che vedi il TalTo nella Liberata canto 7. 
Intanto Erminia in fra P ombro fr V tante 
D' antica Selva dal Cavallo è /corta &€• 
V. 610. A tcj^tr le fi Cecile 

Le Filcelle fono ceftelli di vimini 9. o giunchi ad ufo 
di lavori ruilicaii . Si fabbricano ancora di paglia 
lavorata in corda • Tali erano quelle lavorate dal 
f aftore d^ Erminia . 

E vede un Uom canuto air ombre amene 
Tejfer ffcelle a lajua Gregge a canto iste* 
V. 61 1. Al dolce fìiou de le cerate Avene. 
Verfo tolto a quel belliflìmo Sonetto di Monfig, Ben- 
rivoglio 9 oggi Nunzio Appoftolico in Francia • 
Vidi ( ahi vijìa 9 principio a le mie pene ^ 
In abito mentito io vidi Amore 
Ampio Gregge guidar 9 fatto faftore t 
Al dolce fuon delle cerate Avene, 
i\vena è uno ftrumento nuificale prefo da alcuni per 
Tibia 9 fecondo Gafparo Bartolini de Tib. /• z. e. 4. 
Servio dice : ejì culmo ^ Jìipula 9 unde Rufticì can* 
tare conjueverant • Il Martini nel fuo Filologico 
etimologico la chiama Tibia calamina • Diconfi poi 
cerate 9 perchè (1 unifcono quelle cannucce infieme 
colla cera. Dice il Sannazz. nel Proemio dell'Ar- 
cadia : Pf r là qual cofa . .•. avviene • . • • che le 
incerate canne de^ f afiori porgano per le fiorite vaU 
lì forfè più piacevole fuono &c. Pan fi dice effeme 
ftato l' Inventore 9 onde Virgilio Bucol. tgl. a. 
: tan primus calamos cera conjungere plures Inftituit. 

V.óxj* 



V. 6ii. Da^a il i^talto ùto •cecchino 

Sicillo Araldo del Re Alfonfo d* Aragona nel fuoTraU 
tato de* colori dice , trovarfi tre maniere dì Gial-^ 
lo. La prima i di giallo montano: la feconda è di 
color più chiaro 9 e chiamali giallo -pagliato : la 
terza è il giallo » che tira molto fui roifo . Qui col 
dire Giallo oro - zecchino s' accrefce il quarto gial* 
lo 9 eh' è vivo 9 e fiammante , o come dicefi dell* 
oro 9 rufpio » effèndo V oro del Zecchino il più ca- 
rico di colore , che fi truovi . Veggafi Gio; Fran- 
cefco Pico nei fuo Trattato De Auro • 

V 625 Addogate 

Cioè liftat^ per lo lungo • Similitudine tolta dalla Do* 
ga della Botte. Si dice per lo più dell'Arme gen- 
tilizie . 

V. 616. Intarlate 

Tarfia è una forta di lavoro di minuti pezzuoli di le- 

fno di più colori commefiì infieme. Il fuo Verbo d 
ntarfiare • Inter ferere i latini : e dicefi opus Tejfeh 
latum. Bern. Rim. 

P/>n d^ I (biette d"^ azzurro 9 e di bianco 
Commeffe dalla Tigna di Tarfia is^Cm 
V. 6^o, Lavorati a grotte fcbt ^ (ir a mufaici 
Il dipinger a grottefco fu inventato » fecondo '1 Vaia- 
li , dal Morto da Feltre Pittore , et è una forta di 
dipingere licenzi ofo a capriccio 9 ma non per orna- 
mento , e riempimento oi Luoghi non capaci di pit- 
tura più nobile , o regolata 9 come vuole il Mena* 
gio. Anzi Tufanza di cosi dipingere ha portato» che 
appunto di quello fare fi riempiano luoghi » che 
molto più vaghi , et adorni fareboono ftati , ie d' al- 
tra maniera foffero ibiti dipinti • Tutto '1 forte di 
queft* arte confifte nel mettere » direm così , in pro- 
porzione le fproporzioni , e gli fpropofiii » quali 
appunto Orazio li defcriife nella Poetica ^ 

la Huma* 
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Humano capiti cervìcem piStor ijulnam 

Jungere Ji vtìVtt 9 ìst variai inducere plumas fe*^» 

E qui s' accozzano pure infieme diverfe nature umane f 
e brutali 9 e sì fatte cofc , che nulla col vero , né 
col verifimile i* accordano . D' onde derivafTe quella 
nome di Grottefco, lo dice lo fteflTo Vafari, ma 
meglio Guillelmo Filandro fopra Vitruvio 1. 7. e. 5. 
Per molti anni durò queflo guflo di dipingere , e 
<}ui in Ferrara i Doili 9 et il Baftianino Pittori cele- 
bri vi fi fcgualarono • Ora pare , che dopo tanto 
tempo 9 eh* era 9 per cosi dire 9 eftinto % torni a ri- 
mettere 9 ma non più col nome di prima 9 perocché 
chiamali non Grottefco 9 ma gufto Chinefe 9 efTendo- 
ci venute dalla Gina alcune pitture 9 che per la lo* 
xo imjroporzionata iìmmctria s^accoflano al grottefco: 
e queflo dipingere ornai è cofa di tutta moda • U 
Mit/aico poi è altra Torta di pittura fatta di pietruz- 
ze9 e pezzuoli di fmalto colorati 9 detto perciò Opus 
fnufivum per la varietà 9 e diverfità delle Tue Parti ^ 
In Ferrara aveanfi de' mufaici nella Cattedrale 9 fino 
deir Undecimo fecolo , et ultimamente fu fcoperto 
un pavimento d'un Tempio affai piit antico doco 
fiiori delUa Città fotto la Parrocchia d' Aquaccnio • 
In Quefta manifattura fu eccellente a i giorni paffa- 
ti Marcello Provenzali da Cento 9 di cui veggonfi 
in S. Pietro di Roma molti bei lavori .Mori T an- 
no 16^9. Ora qui fi dicono per fimilitudine cosi di- 
pinte 9 e lavorate le fcatole ai paglia • 

V. 635. Alle bajlle femmtnecole 

Diminutivo di Femminella ; perocché avvi de* diminu- 
tivi 9 che pofTono anche diminuirti via ^ pii\ • Cosi 
Amorino 9 amoretto 9 amorettino • Femmina 9 femmi- 
netta » femminella , femminecola 9 è piuttofto lati- 
nifm0 9 come Plebecula da JPlebs ^ Nuhecula da Nu- 
bes^ dove maidìmamente fi tratti di vilipendere; 
avendo i diminutivi i fecondo '1 Monofini > quefte tre 
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nature I o d' accrefcete » o di diminuire 9 o di vitu-^ 
perare , e per lo più non hanno certa regola , per« 
elle fono nomi nuovi inventati fecondo '1 capriccio • 
Res nova <Jt , nova Jingere Vocahula 9 die' C|;li . Il 
Donato divide i diminutivi ih quattro gradii com- 
mentando la prima Scena del Formione di Terenzio 
così : Paulum 9 Faululum 9 Fauxillum 9 Pauxillulum • 

V. 6g8 M«/*if^rr lor bazzecole 

Viene da Bazzicature 9 che vai maflTericce di cafa di 
poco pregio. 11 Percivallo nelle fue Novelle. Quat^ 
tro bazzecole in dote 9 e niente più • Et il Redi 
annot. abbia atmi* origine dalle minute bazzecole ^ 
o mijcee iste. 

V. 641. infilzando le pafiycbie 

JPaJìoccbia vale inganno 9 finzione 9 e così impaftoc- 
chiare 9 trattener altrui con inganno 9 e finzione ,. Il 
Menagio lo prende troppo ' odiofamente 9 perocché 
vale anche burla 9 e facezia 9 novella. 11^ fopra* 
mentovato Percivallo . La Donna , finito di racconta^ 
re lejue pajìocchie ^Ju^ fec ondosi patto 9 premiata ÌD'c^ 

V 6^^ E trattando a la Banzunlà 

Banzuola deriva da Banca così . JBancha 9 Banchetta i 
Bancola 9 Banzuola. Più che d'altra nazione 9 è 
voce popolare Bolognefe 9 e con eifà vengono figni- 
ficati certi Scanni piccoli 9 ifolati 9 e fenz' appoggio • 
Mi ftupifco9 che '1 Vocabolifta Bologncfe non ne 
faccia menzione 9 e pur* è voce tutta fua9 di manie- 
ra eh' è andata fino m proverbio; onde ilare 9 o an- 
dare alla Banzuola 9 vale Ilare 9 o andare in brigata ^ 
o converfazione di Donne 9 le quali per lo più fu 
detti Scanni 9 o Banzuole fogli on federe al lavoro. 
Il graziofiilìmo Dott. Lotto Lotti » in quel fuo Li- 
bro in lingua BoJognefe intitolato Rimedi per la 

. Jonn 9 da liezr alla Banzola 9 ne dà ragguag;lio nel- 
la Prefazione alle Cittadine Bolognefi, 

1 3 V. Ò44- 
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V. ^44. TI grande afflar i} un ^/# % o d'una fpuola. 

Per ordinario^ lavorio delle Donne fi prendono quegli 
ordigni onde Ointe nell* In£ ao. parlando delle Don- 
ne indovine , diffe 

Vedi U trifte 9 cht ìajiiaron V ago 9 
La Jfuola 9 e */ fufo 9 e fecerfi indovine • 
e TAriofto fur. ip. 71. 

Tutti gli altri a la fpola 9 a P aeo 9 al fufo 9 
Al pettine 9 et al nafpo fono intenti • 
Egidio Menagio in una Tua Lezione fopra U Sonetto 
dei P, La gola il fonno iste, polla nel Libro delle 
mefcoianze alla pag. 276. parlando del meltier delle 
Donne pag. 320. dice ; Il più delle Donne al cuci" 
re 9 al filare 9 al far delle tele 9 al governo de" 
fanciulli ^ al tener le cofe per cafa ben* ordinate 9 1 
letti gentilmente acconci 9 le Jeggiùle meffe per ordi- 
ne né* luoghi loro 9 i paramenti bene Ipoluerati 9 i 
panni ben piegati applicar folamente il lor penfte- 
ro : ■€ dal volgo Ji biajiman quelle f che Ji danno 
allo flud'io delle lettere Ò'c. 

V, 651. Si raj^na 9 e fi raffruga . 

frugare fi prende per iftimolare 9 e qui metaforica- 
mente raffrugare per iftroppicciare a fine di lufirare 9 
eh' è una fpezie di ilimolare • 

V 652. ì^er veliirlo a tartaruga 

Tartaruga è Teftugine 9 che ha macchiato il dorfo di 
bel colori . Per fingere 9 e colorire il corno a ma- 
niera di Tartaruga s' ufa dalli manifattori delle Sca- 
tole adoperare il fuoco 9 e come abbruciarlo in que* 

« fui 9 ove fi vuole 9 che prenda macchia . 

V. 654. Ciime d' Efopo la già Vii %^rnaccbia 

E' noto r Apologo appropriato a quelli 9 che fi fanno 
belli coir altrui rooa. Luciano l'adopera nel Pfeu- 
dologifta t ài, Orazio nella Piftola terza del Libro 
primo 
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i^ovemr Cotnicuìa rìfivm 
Turtivis nudata eohrihus • 
per Apologo d'Efopo Frigio , fu dal Liberto Fedro porta- 
to con gli altri ih verfi ) et è il terzo del primo libro» 
Tumens inani Graculus Juperhia 9 
Ttnnas 9 Pavoni ^ta decìderant y Jujhilitf 
Seque exornavit ^ deinde contemnens Jùos % 
Immifcuit Je Favonum formo fb gregi • 
Hit impudenti pennas eripiunt y 
Fugàntque roflris . Male muhatus GraeuluÉ 
Jiedfre mcerens ceepit ad proprium genus ; 
A quo repuljus trtftem fujìinuit notam Ò*r. 
Ma io lo tniovo ancora ne* Tetrallicl del Greco 
Gabria n, 26. 

Al ienh p ennis indù ta 
Ghriahatur Corniculà praftare Avihus • 
Primum donum Hirundo rapuit ; 
Pojì eam omnes : bine nuda inventa eft ÌH^c» 
è ancora vivoU Proverbio: Far da la Gornacc&ia d'Efopo. 
V. 6)8. Malaur$ofo 

Da Malaugurio 9 e dicefi malagurofo 9 malagurato 9 e 
per fìncope malauripfo 9 quafimalauguriofo • Di ma^ 
la Aatura 9 di mal' affare « dice la Crufcà • Io crede- 
rei oiuttofto di mal avventura 9 di nial evento i ft- 
^ conao almeno la natura della fua origine. E fi ap- 
propria al corno per quelle ragioni 9 che fi leggono 
nella prima Satira del fecondo Libro di quelle alla 
carlona compofte da Pietro Nelli Gentiluomo Sane- 
' fé 9 fotto nome di Meffer Andrea da Bergamo • Onde 
quel curiofo Uomo del P. Calvi nella Scena lette- 
raria degli Scrittori Bergamafchi in vano fi va lam- 
bicando 1 cervello per trovare chi foffe quefto fuo 
Paefano 9 che veramente era Sanefe • 
V. Ó6z. O col Malgama indorato 
Malgàma è voce comune a i Chimici 9 che propria- 
mente dicefi Amalgama . Vale Pafta , perocché con 
I4 tal 
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ul pafta f d* argenta vivo % e d* oro compofta ^ fi do< 
zano i Vafi a fuoco . Amalgamazione è Una calcina^ 
Kione» ti impailaitiento di metalli £itta per mezzo 
deir argento vivo. Ciikinàtio ^ ò* impaftatio metal* 
lorum fatìa per hydrargyrum ^ la dice il Leiiico 
Caftello-brunoiiiano. Dei njodo di fare quell* amai- 
eama^ione ne parla diffusamente Benvenuto Celimi 
Scultor Fiorentino nel Trattato intorno alle otto 

Srincipali arti dell'Oreficeria. Il dottiflimp Sig.Ron- 
elli. pubblico Profeifore in Bologna , coir occahone 
d;iir apertura del famofo In ftituto delle Scienze (fon- 
dato dalla vafta , e fempre benefica idea del Genera- 
ie Luigi Ferdinando Mariigli in Bologna) il giorno 
X2. Marzo 1714. 9 moilrò una macchina ultimamen- 
te da lui inventata , in cui facea vedere coi mecca- 
nifmo l' amalgamazione djl Mercurio coli' oro. ,Que- 
fta voce Amxlgama^ io credo che derivi, o fia un* 
alterazione del grego Mahtgma , eh' è uiw forte d* 
cmpiailrOf, o come lo chiama il Macri nell'Jeroief- 
fico emollittuum fomentum ; onde nel e. x6, della Sa- 
pienza lì, legge etenim neque herba j neque.mala^ma 
Janaviteos ^ Altre cofe dice ancora Gio: Gorreo 
. nelle Jiefinrzioni mediche alia Voce Mala^jgina. 
V. 6(5} . Domdtor dell* [ppogrifo 
S' intende del Corno d*Aftolfo 9 famofo prefso TArio-» 
ilo Canto 15. 11. 14. 

B quejìo fu i' orrihil fìtono un Corno 9 

Che fu fuggire ognun che P ode > intorno • 
C.C. 2i« ft. 5. f e ix. 

Onde col flion del formi dahil Corno 

Avea cacciato il popolo infedele Ò*c. 
Mtf tofto che Ji pon quel Corno a bocca « 

E fa fentire intorno il fuono orrendo Ò*tf» 
L' Ippogrifo è Animale chimerico partecipante del 
Cavallo , e del Grifo , la di cui origine è fpiegata 
dall' Ariofto C. 4. il. «8. 

No» èjinto 7 dejìrier i ma naturale Cb\ 
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Syuna Giotteifca^, gentrÒ d^un Grifo ; 
imilc al Padre anta la piuma 9 e T ale f 
LI piedi anteriori 9' e '/ capo^ e il grifo l 
,2n tutte l altre membra par e a quale. > . . . 
Bra la madre , e chiama fi Ippogrifo ; .. r . 
Che ne i monti. JSiifei ven^on ^ j^a r(iri 
Molto dì là da ^li agghiacciati mari» 
Sotio T doiìiinjo di vari Padroni ilctte P Ippo$rÌ« 
f 6 9 ma uUixnarnente ioggiacque al Paladino AlloU 
fòt che con effo s' a^cinfe a varie, e diverfe im* 
prefc , intorno alle quali cofe tutte' vedi V Àùofto • 
V. d(5i, O fé fi.Jie quel^ che .feo,.': 
Grande 7 Hume /tnfitrioneù^ 
Intendeiì del ConxQ. tolto da Ercole ad Acheloo. Lu« 
crezio parlando d' Ercole lo chiama Anfitrioniade 

Arfiphitryoni^des vidit cum vincerei Hydram • 
E Battifta Mantovano 

Prejfit ut inviélir puer Amphitryonius. armit 
Al^m;ina fu maglie d Anfitrione:, .e Madre d'EiTco* 
le: casi 1 Mùtoiogì , et Ale Fand/o Sardi nel fuo 
Libro Arktiquorum^ Numinum , et Herourn origines ^ 
che via lofcritto ft. conferva preifo; del Si g,. Co: Er* 
cole Riininaldi. Ora q^uanto alQorno, é da faperiì , 
' che Achc:loo c^mg^to m Toro fu eomba4;tuto da Er* 
colè, che gii /trappò un corno ,.il quale^ dato da 
lui alle i>Iinte y divenne il corno^ della copia , detto 
Cornucopia: Intorno a ciò vedI'Oviclio nelle Meta* 
morfoiì al lib. 9. Bartolommeo ^eririnjo degno, e ra«. 
xo Poeta F;;rrarcfe lafciò intorno a tal corno qua- 
tto Epigramma Manofcritto , et è'^indirìtto a Jacopo 
Acciaiolo Segretario Ducale • 

Huc ades , nojiris uenator maxime fylvìs f 
A^iole , ò* juga PàrnaJ/i , faltiijque per errai 
Dircceos , ne mora alta petas , Comuque recUrO0 
Cycneos intende Jònos ^ velut Qrphea quòndam 



Sfclufuif eretta Juìs 9 f$ mmftta Jj^utntur ^ 
£r viv€s 9 vivetfue teeutn memorabili CQtnu 
DoneCf €9* ipfi*m ingens Atheloi a fronte revuljufa 
Vivat % et in Cetlo reparet fua cornua Fbetbe • 
V. 608. t^adfa dove U ^'^Ihnù lo porta 
Vadìa f prolungamento della voce vada > come ftetia 
per fila » preffo qualche aiitico • Benvenuto Cellini 

• nel Trattato dili' Oreficerìa , altrove mentovato, di- 
ce p. 40. rafifugar tanto la doratura « che V argen-^ 
to vivo per virtù di tal fuoco ^ fé ne vadia in 

• filmo '^ * • 

V. 671. Venga H candido Avorio Elefantino 
Dalle Scatolfe di Corno , fi fa paffa^io a quelle A* 
Avorio , eh' è il Dente dell'Elefante . Soffocle pref- 
fo Teod, 

Eltphantinove ex ehore ^ fulvoque ex auro. 
€t il Bruni nella Selva di Parnafo 

B- '/' bianchi Avorio Elefantino , e ricco ' 
tuttL quelli epiteti gli convengono , Onde il Molza 
Né giunfe ofutre a fino Avorio fchietto 
V. 674. t Ht sformi certe paté* e 
faterà è qui tioltiì per Scatola: ma è nome generica 
' di quàfi tuttrii Vafi di poco recipiente, e di bocca 
fpanta . Propriamente era uh Vafo adoperato negli 
antichi Sagrific) i Cic. 6. Verr. Patera , qua Mulie" 
res ad res divinas uterentur ^ e Virgilio En, 1, 
■ ^^Pgf^ haujit 

Spumantem patèram • 
Così G. B. Manzini nella Flerida Gelofa Coro 3. 

* Ne le Patere aurate 

Mefce i veleni Juoi fortuna infejia • 

V. &)6 Col coperchio Scanalato 

Scanalato è termine delPÀrchitettura , che vale inta- 
gliato^ a Canali , i quali fono , fecondo U Baldinucci , 
alcuni folchi &tti con dovuta regola , e proporzione 

* nei 
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nei lavori , e fpeclalmente nelle colonne • Striatug 
lo di (Te Vitruvio. Stria (dice Girolamo Vitale nel 
filo Leflico Matematico ) In Arcbiteóìura dicuntur 
Jlalptura quadam » Ò* ornamenéa columnis adjeóìa % 
qua mira varietale , &* alternantihus modulis 9 tna^ 
gnam operi ^ praCertlm Jonio 9 Ò* Corinthio venujìa'* • 
tem prafiant . Concurrunt enim 9 Ò* alternantur 
cutn Jfri^ibus itaut ejforment quofdam velutì canali* 
culos • (^ejli canaletti tolti dalle pieghe 9 che fanno 
le velli dèlie Matrone 9 furono quelli d* onde derivò 
^uefla voce Scanalato • Cosi fono lavorate alcune 
Scatole neir orlo maillmamente del coperchio 9 do- 
ve fono incavati alcuni 9 come canaletti • Dicefi an« 
Cora Scanallato 9 e fcanellatura comunemente dalli 
Profeffori fui fondamento di Raftian Serlio L 4. dell* 
ordine corintio • Et /* ella J ara firiata ^ cioè fca^ 
nellata^Ji farà , come la jonica^ ma le Jianellatum 
re Jaran piene Ò*r. 
V 678 Lavorato^ e eontigiato. 
Conti^ia fi dice ad ogni ornamento 9 e vaghezza : da 
Francefi Jarretiere ; e così contigiato fignifica orna* 
to • Il latino: Ferijcelide omatus . Franche Sacch» 
Rime ' , 

Con calze eontigiate van ragazzi 
e Dante Par, 15. 
San Donne eontigiate 4on cintura • 
V. 6qo. Quando in parte era un* altr* Domo • 
Dal Petrarca nel primo Sonetto del Canzoniere 

Quand^ era in parte altr* Uom da quel cV i* fono • 
V- O92. £ non anco fpuf illato 
Da Pupillo ; e vale per non fuori ancora dell* età pu- 
pillare 9 cioè giovinetto 9 volendo propriamente Pu- 
pillo fignificare quello > che rimane minore dopo la 
morte del Padre; e quella minor età dicefi di quat- 
tordici anni • Ma in ciò la Crufca mi pare troppo 
xigorofa. Conviene inriò rimetterti alle Leggi • 



V. 6}^' E pur tfoppo tnfabaeeafd 

Il Verbo intabaccare fignifica impegnarli in un'iifcf- 
to, innamorarfi , affezìonarA , imbertonirfi ; li dot- 
tiifimo Dati muove una gran quiftione , e molto ra- 
gionevole I fu quefta parola , quanto alia fba orìgi- 
ne: effendo che il Tabacco fu portato la prima vol- 
ta di Portogallo Tanno xss^-t ^ ^^^ oihnte , pii- 
tna di ul com^arfa^ iu Voce intabaccare s'era ufi- 
ta in Italia iìno dal Pulci» il qual fioriva primi 
del 1500. Morg. x^. 146. 

A poco a poco J% fu intabaccato 
A quejìo S[tuóco % e le rifa crefceva. 
É Monfig. della Cafa in una lettera fcritta V anno 
154^. Io fono Eremita a Murano ^ dov* io mi /o»a 
intabaccato bejHalmente • Sicché non può quello 
verbo derivar da Tabacco . Veggafi il Menagio an- 
cora 9 che fa notumìa di diveru nomi per trarre da 
quaichedun d'effi V Intabaccare*. Diceii ancora im- 
hardarfi per Inca:)ricciarfì , Innamorarfi Bocc. g. 9- 
n. $• Per la qual coja Calandrino Jubitamente di lei 
s* imbardò • 

V 66^. Far il Lifpo , e 7 Cicisbeo . 

Sono duo nomi affatto moderni nella Italiana volgar 
avella. E II dicono a quelli, che Hanno fulla vita 
gaia , et attillata , e fu gii amoreggiamenti , detti al- 
trimenti Effeminati , Grazioli , Cafcamorti , Canto- 
nieri ^ e Fallimbelli: Lifpo 9 credo > che iìa un'aite- 
razione di Vifpo , che figniftca pronto, leggiadro t 
vivace : quando non fia nome proprio • Quanto al 
Cicisbeo V io non faprei che dirmi con fondamento • 
Sentii dire da perfona d'Autorità , che tal voce in 
Roma nacque in quelli ultimi tempi la prima vol- 
ta fuori della bocca d* un fommo Perfonaggio in 

. parlando di cert' uno dÀtofi alla vita amorofa y e che 

. d' indi in poi fi divulgò uimente 9 che venne in pro« 
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verblo 9 e fino giunfè ^ diventar nome t per coti 
dir , paironimico d' un ordine di vita converfevole 
chianuta Cicisbeato • Il Boccaccio g. 6. n. 4. ha il 
nome di Chtchihio j che fu Cuoco di Currado Gian- 
figliazzi , e fii un innamoratello di tutta gana . Forfè 
quel fommo Perfonaggio mentovato di fopra VQlle 
dir Chichibio 1 ma o non Teppe er^;rimerfi , o non fa 
intefo che Cicisbeo . Il Sig. i5envoglienti di Siena 
vuole che Cicisbeo fia parola compoila . La patti* 
cella Ci lignifica Qui; ficchè quefta voce è compo- 
ila dalla particella Ci raddoppiata , e dal verbo bea" 
re . Nel tem^o di S, Bernardino da Sier-a 9 fare ali* 
amore fi diceva baleltrarc . lo vorrei vedere qui 'l 
Menagio , & il Ferrari a fraidollarne V origine . La 
Favella Francefe forfè ne ' darà qualche lume • E 
queito è quanto io ne fo fin* ora • 
V. óvV fi rtfien i* oànr Sabdo 
Cioè di Tabacco t come polvere odorofa • Saba è Cit- 
tà dell'Arabia 9 feconda di erbe, e ci' aromati odoro- 
fiiiìmi • Colum. Calitihus % Templisque fahaiim mi^ 
fcet odorem , e Virgil. Mlttunt fua tbura Sahai • 
V. 696 Girando in frega . 

frej^a è una voglia fpafimata di qualche cofa . Lat. /i- 
hido. Il Doni nel Cemento al fecondo Sonetto del 
Burchiello Quefio nella ftagione^ che i Gatti vanna 
injrega iS'c , c Bern. Rim. 

Or voi , che rC avevate tanta frega 
Andatevi per ejjo alla bottega * 
V Ó98. L'Eburneo r^:rijrno andur trattando intomo . 
Cioè la Scatola del Tabacco £itta d'Avorio • 
V, lOf. Come d4 mano a man fpuola^ fuCcello 
Efpreffione del modo tenuto da* Teffitori nel teflfère » 
che di mano in mano fi ribalzano la fpuola • Fufcel^ 
lo vale picciolo ramufcello 1' et è quel legno intruf o 
dentro la fpuola « 

' V. 
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V. io6 Di Liretfa% per cui già fui matto 

infetta, diminutivo di Lifabetta 9 o Ifabetta » d* ond* è 
derivato Ifabella . Il fuo primo nome è Elifa . Veg- 
gafi ì Salviati negli Avvertimenti P. prima p. 23. 
14. Quanto al divenir matto » è imitato dall'Arioso 
nel turiofo C. x« il* >• 

Diro i* Orlando in un medefimo tratto f 
Che per amor venne in furore » e matto • 
Se da colei » che tal quajt m^ ha fatto y 
Che */ poco ingegno ad or ad or mi lima is^c* 
La Beca di Luigi Pulci ft. $• 

Becaf fai tu quando impazzai d^ amore ^ 
V. 708. Lifettuccta ^ btlluccia 9 morucci^ 
Sono diminutivi di Lìfetta , e s* è voluto terminarli 
^ piuttoilo in uccia 9 che in uzza 9 imitando in ciò 
jl mirabil Redi • ^ 

Arianuccia 9 vaj^uccia 9 helluccia 
benché nello ftelfó Ditirambo urafle ancora la defi<* 
nensa in uzza 

E di quel 9 che vermigliuzzo 9 
Brillantuzzo ifc* 
y. 710 Con la Cotta % e la Gammurra 
Cotta i fopravefta prefa dagli antichi latini per vcfii 
lunga da Donna 9 et ancora dagP Italiani . Secondo 
li Trattatori de Re Vejìiaria 9 ella deriva da Crocota . 
1 Veneziani la ohì^mm Cottola* Gammurra ^oì è una 
vette col pelo . Il Menagio per cavarne V origine , 
dice cofa non detta in profa mai , né in rima • Gli 
Spagnuoli .dicono Camarro 9 e Camarra alla pellic- 
cia paftorale • La Crufca lo prende pel panno 9 col 
quale fi folevano far le gammurre • Lorenzo de^Me-^ 
dici nella Nencia da Barberino 9 corretta da Lionar* 
do Salviati ft. 8. 
"Ella ha la Cotta pur di doma/chino t 
£ la Gammurra di colore acceja 

dice- 



<4f 

dieeli xneorafGstmmurrina • St. 2s. 

O vuoi per ammagliar la Gammurrinét » 
XJna cordella a /età ci leprina f - . 

V. 712. Col Capp.-llo di b^ucioli^ Spelta 9 
l Cappelli rufticali d' ordinario fono fabbricati , o !m« 
teffuti di paglia della biada Spelta y o di brucioli. 
Il Bruciolo è una ftrifcia di legno fottiliilima , le- 
vata colla pialla . La N(^ncia fuddetta 11. 46. » dice 
Bricioli t \ 

Non è miglior maejìra in quejìo mondo » 
Che è la Nencia mia di far Cappegli » 
Blla gli fa con que"* Bricioli intorno f, 
CV io non veddi già mai i piti begli • 
V. 71 g. Snella y e /velta^ col Ctnalc 

CreCpatetto 
Cinale , detto cosi perchè fi cinge fotto le Cine » c&e 
fono le mammelle, onde mammillare da qualche la-' 
tino tu detto. E' termine Italiano, ma non credo 
Tofcano , e vale Grembiale , che propriamente Grem- 
biule fi diffe. Crefpatello poi gli fi conviene fecon- 
do r ufo delle Orfpiane , elle portano il dettoOiem- 
biale colle crefpe , e facchetti , e dircnio frappato ». 
chVè pure voce Tofcana , e non Franzefe, come al- 
tri fi perfuade , valendo piegato , avviluppato (Scc. 
V» 714. É lo fibeggtaUy 

Che '/ beifiafuo le arrandeila 
Scheggiale , detto anche Scaggiale , è ciQtwra di cuo^ 
jo lasga, ufata dalle Donne, ej: oggi da' Frati, .e 
da* Contadini , dice il Menagio • La Nencia nel luo- 
go citato 

Bt lo Scheggiale ha tutto d^ oro fino- j • 
Il S^lviati nelle offervazioni lib. x, cap. i$. porta 
cfempli , che lo fcaggiale alle nobii donne er?i co- 
mune. Tavola ritonda G. S. lo ve nf fnetter^l lo 
fi^gS^ah iella Reina incontro a iueUa 4i miaJ)awik • 

cioè 
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cioè dorato j o colla fibbia dorata: onde s'arrandei» 
la 9 cioè fi ftringe il iianco • DifTe perciò il Berni 
neir Orlando innamorato del Bojardo • 

Arrandellato corre un lakicciuolo 
L*Arìoltò fare , che lo prendeifé in altro fignifica- 
(0 qaando diiTe tur. z8. 6. 

trcnie /' altro nel petto ^ e V arrandeila 
l4 mezzo alla Città /opra le mura 
V. I24t E fard l'Archidi;icono Marchefc 
11 Sig. Marche^ Antonio Trotti j\rchidiacono della 
Cattedrale di Ferrara, al nari dotto nella buona. let- 
teratura , che dilettante delle buòne arti , e fpezial- 
mentc della Pittura | colicchè nel miniare rielce ec» 
cellentementc. 
V. 7^^. ^ lupìJar l^imm^^da Stna^o^a • 
Il fuddctto Sig. Marchefe , della Poefia amantiArmo , 
e più volte flato Principe dell' Accademia de §V In- 
trepidi , per luo diletto ha comporti di verfi Capitoli 
ingegnofilfimi ne* quali coutrafì i cpftumi degli fbfei 
tnaràvigliofamente • 
V. 74Q Le modèrne fc^^ ubatole 
Il Redi fcrive Scarabattole con due t. Ma il Cafti- 
gliano Efcaparrates mi dà abbaftanza di fondamento 
per pronur ciarla con un fempiice t , ficcome molti 
altri nomi Sj^agruoli , portaridpfì nell'Italiano idio- 
3Tia, npn crefcono di lettei-a alscuna , benché fcriven- 
dofi 2SiCQ^^ '^carabattole con due t , nel noilro ca- 
•fo npn Hiiheirebbe la Rima fdrucciola fecondo le 
•Xcgole-, e gli efempli del Sanazzaro, che ne ac- 
coppia diverfe di lettere ineguali fenza guailare la 
Rima. Sonx> gli 6carabatoii , o le Scarabatole C^i- 
èe il Redi fuddettò nelle Annotazioni al fuo Diti- 
rambo )/fli^^» di Jìifi^ '^.Jfudioli tra/parenti dot 
^unay a ptù parti f dove a guardia di criftalli Jl 
*imftPWn(^ tutti i 'generi di minute mifcee^ ptfi la 



ritrita , la ricchezza , o il lavoro rende care , pre^ 
%iofef Jfimabili . E fono per lo più arredi^ e gale 
per gli appartamenti delle Dame ^ a divertimento , 
e traftullo delle quali pare , che fojfero inventati in 
I/pagna , di dove ne abbiamo ricevuta la moda , In 
oggi è una delle mode di trattenimento ftudiofo delle 
Dame , le quali perciò fi danno allo ftudio di libri 
eruditi , e fcientiifici . Negli anni pafTati io mi ac- 
cinfi a comporre una Inftruzione alle Dame, per 
fornire lo Scarabatolo , dando loro quegli avverti- 
menti più neceffarj jper conofcere le buone , e rare 
cofe da riporvi , et isfuggire le impolture de* Critici . 

V. 741. Ecco /* Acciajo da /' Etnea fucina 

V Acciajo è ferro raffinato , lat. Calybs : e quello pu- 
re , lavorato in varie fogge , viene ufato per Ifcatola 
da Tabacco. Chiamafi Etneo» perocché nel monte, 
Etna lingeii da' Poeti , che abitino i famofi Fabri 
Ciclopi martellatori del ferro, Virg. En, 8. 
JEtnai Cyclopes Ò* huc advertite mentem • 

V, 74g. Empier vuol /' ampia ventraja 

Ventraia per derifione , detta dal Ventre fmoderato , 
Dante Inf. 30, 

Che '/ vifo non rifponde alla ventraja 

V. 744. i^aja 9 vaja al Rigattiere 

Vaja è termine Spa§nuolo , eh' equivale ali* Italiano 
vada , vadia . Si legge in una Canzonetta in lin- 
gua Caftigliana d'TJrganda la defconocida al Libr© 
de Don Quixote de la Mancha 
Dexa que el hombre de iuy 
E» las obras que compo 
Se vaya con pies de fio 

Ig^igattiere è rivenditore di robe vecchie : lat. Propola . 
Da Kegratarms latino - barbaro . Estolta, dice '1 
Menagio , la metafora da coloro , che rigranando 
le robe vecchie le abbellifcono , e fanle quafi rarcj 
nuove • n r 

K V, 
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V. 747- C?^' fi*^ luliro violetto 

Il ferro , fra gli altri colori , che riceve 9 ha quello 
del Violetto , che gli A dà a forza di fuoco 9 quan- 
do però il ferro da colorarfi fia ben limato 9 lifciot 
e brunito • 

V. 750. M4 '/ Se Hocco l* appanna^ e V ofcura 

Scihcco 9 detto ancora Sirocco è vento Meridionale 
caldo 9 & umido 9 che però inumidifce 9 e produce 
la rugine nel ferro • Brunetto Latino nel Teforo !• 
a. e. ^7* lo fpiega. 

V. 762. Quando una Ciotola 

Defcrivefi in quelli verfi 1' età dell* oro 9 da tanti Auto- 
ri celebrata . Ciotola è vafo di legno fenza manichi , 
e s^ adopera per bere • Io non ho che aggiungere 9 
anzi faccio applaufo a tutto che dice fu quella vo- 
ce eruditamente il Menagi 9 colP Aleandro 9 il Ber- 
tet I e per tutti il dottiÌTimo Redi • 

V. 7^8. Che trincava godendo in gozzoviglia 

Trincare è voce d* origine Tedefca . irincben . FatafF. 
£ vientì '/ capogirlo per trincare . Mi ricordo 9 che 
liei mio Baccanale in Gioveca T adoperai accomodan- 
dolo al Dialetto Italiano in quella maniera 
Trinche 9 Trinche de Campulache 
Ctnte Fucale nix imhrtache . 
Gozzovìglia 9 vai godimento tra* compagni con vino 9 
e con vivande . Converfazione • 
V072. E bulinato 

Il Bulino è llrumento d' acciajo 9 col quale s* intaglia 
fu de* metalli . Benvenuto Cellini nel Trattato dell' 
Oreficerìa pag. %g. con cefelli ^ bulini f CP ciappola 
J% va rifferrando l * argento . 
V 778 Straìucenttjftmo . 

Efpreflìone fopra il fuperlativo 9 intorno a cui vedi le 
mie Annouzioui al Cinouio delle Particelle • Nenc. 41. 
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Se Tu fapejfi Nencia '/ grande amore f 

Cb* io porto , m tuo" begh occhi ftralucentì • 
V. tSc. ^ U prtmiera fovertà innocente 
11 Dottori nell' Ariftodemo . Atto a. Ch. 
felici qìié* primi Uomini ro%zi 
A cui davano gli Antri albergo » CP ombra * 
V.784. Un Arbujie 

O di Platano y ó d* Ulivo > 
O di BoJJol femprevivo 
Tommafo Porcacchi nella dichiarazione d^ alcune Voci 
deirArcadia del Sanazzaro > per Arbujìo intende ilr- 
horeto , luogo 9 ove fono arbori , e viti mifchiate 9 
grati alla veduta » e dilettevoli per V ombra » eh* 
efli rendono ; come fono 9 per efempio 9 i fiofchetti 
in alcuni luoghi fatti a mano. Non è però 9 che 
Arbuflo non fignifìchi ancora Arbufcello 9 e pianta 
da fé fola 9 e auindi Arbufco » e Arbuftino • Cne fia 
arbore P Arbuito 9 è da vedere Melchiorre Guillan- 
dino in quel fuo libro » che s* intitola Papyrms • Il 
Rucellai nell* Api . 

£ di molti altri arhufii % erbette 9 ejiorì. 
Si prendono poi quefte due piante dell' Ulivo 9 e 
Boffo per le pili dure 9 ed al torno refiilcnti 9 et 
ancora perchè fono diverfamente macchiate. Il Bof- 
folo 9 o Boffo 9 oltre T efièr Pianta dura 9 e d' un 
bel giallo colorato 9 non teme punto V Inverno • 
Alam. Colt. 4. 

E */ colorato hijjo ^ il mirto ^ e H cornio 
V. 789 E i Paftorif che al Piano difcendono 

Pe^ Mercati a gran fa Tei ne vendono 
Quello coflume è mirabilmente defcritto nella Nencia io* 
Uenctozza mia 9 chi vo Sahbato andare 
Fino a Firenze a vender due fomelle 
Di fcbeggie 9 che mi pqfi ieri a tagliare 
in mentre % che pafcevan le vitelle • 

^ Ka V. 
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V. i^u £* /' Vlho A capriccio maccbUtò 

Accadono diverfe mollruofiU ancora nelle piante , e 
ne fono capaci ^ quanto gli altri Animali non efTen- 
do altro i Moftri , che ìniracoli iifici » nati conta 
la volontà delia natura , eh' è quando efTa opera fiiori 
del confueto • Una di quelte moftruofitJl è aliorachè 
in alcune parti d* efle u oflTervano certe i diremo i 
organizzazioni di figure 9 che nulla per ragion di 
natura hanno che fare colle Piante • Difìi y in alcu- 
ne parti t e quefte per lo più fono interne » e maf- 
limamente dove i leeni fieno nodofi » e nocchioluti , 
come fuol* eflcr 1* Ulivo ; peroccliè in que' nodi , et 
in quelle grommofità , avviene 9 che confondendofi 
l' ordine delle filamenta , le quali . compongono la 
pianta , ne accadono degli effetti moftriiofi per con- 
trafazione • Il Mufeo Cofpiano defcritto dall' eru- 
ditiflìmo Lorenzo Legati , porta duo quadrati di le- 
^no d' Ulivo , tagliati d' un pezzo , ne' quali la na- 
tura da ambe le parti efpreffe in profilo una tefta di 
donna vecchia « e tale fu in tutte le fuperficie fega- 
te di quel legno L 2. p. 141. Altre pii\ bizzarre co- 
fe fi veggono ancora tutto giorno in quejfti nodi 
delle piante , come montagne « marine , chiocciole ^ 
e conche di varie forti • Vedi '1 Nigrifoii Confid. 
V. p, jpg. 

V. 8o£. Che fenx,^ altro Mfcr$rcopio 

Il Mlcrofcopto è un breve Cannocchiale di nuova in- 
venzione t e moderna affatto , col quale s* ingrandi- 
fcono di molto gli obbietti » e ferve mirabilmente 
per ajuto delle dimoft razioni fifiche • Il Ferrari nel« 
la fua Flora 9 fecondo la traduzione di Lodovico Aure- 
li p. 478. lo chiama Occhiale a cannello 9 che i 
piccioliflimi corpicciuoli fa parere affai grandi , e 
inottra diftintamente ogni parte . Il nome Microsco- 
pio è greco » e fignifica Ingranditore di cofe picciole. 
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V. 804. E" ne fa meraviglia il mio Bacciocchi 

Il Sig. Giufeppe Bacciocchi ProfeiTore di Farmacia., di* 
Iettante di Botanica 9 e intendente, anzi raccdglito- 
re delle più belle produzioni della natura in 0£^i 
genere • Di lui parlali con lode in molti luoghi del* 
1^ Confiderazioni Nierifoliane • 
V. 807. Il mio dotto Nigrìluofo 
Il Sig. Dott. Trance/co Maria Nigrifoli Q anticamen- 
te quel celebre Poeta Anton Mario della fteflà Fa- 
miglia , chiamavafi Nigrifuolo ) Medico inllgne , e 
pubblico Lettore primario nella L/niverfitA di Ferra- 
ra 9 Autore . di diverfi libri ftampati , e principalmen* 
te delle Confiderà zi oni intorno alla generazione de* 
Viventi , e particolarmente de' Moftri , ultimamente 
iifcite alla luce. Morì in Ferrara nel Dicembre del 
1727. 
V. 811. £ moHrafie al gran Buonanni 

Gli fcberzii di Natura » e i no/fri inganni 
li P. FÌTìppo Buonanni della Compagnia di Gesù , Fì- 
lofofo celebre , et Autore di molti libri , ma fpecìal- 
mente della Ricreazione della mente , e delP occhio , 
e delle Ojjèrvazioni intomo a gli Animali viventi » 
cheji trovano nelle cofe non viventi. E' dell' antica 
fcntenza , foftenendo , e difendendo la generazióne 
fpon tanca , et impugnando il coftante modo d* ope- 
rare della natura. 
V. 81 g. La vernice di giaU faglia 
D' Acquarz^ente 
A mordente 
Già altrove s* è parlato della Vernice , e del colore 
gial - paglia , eh' è uno de* molti gialli , che fi trova* 
* no. Per luftrare P Llivo adoprafi tal vernice, il di- 
cui maggiore ingrediente è la Kaggia , e T Acquar-* 
jKcnte 9 cioè Acquavita raffinata 9 e per cosi dire » 

K3 di 



ìAantua mi génuìt , Calahrl rapuire f tener nunc 
Fartenope ^ cecini pa fetta , rura 9 duces • xxjp. 
e dalia jparte del i;ovefcio hawi un tefchio limano, 
con queite lettere intorno. Quod fumui hoc eriti s ^ 
fuimus quandoque quod ejìis» M. Antonio Ferletti 
negli Orti del Sole. 
rer hi negli alti accenti 
Del gran Cigne di Manto 9 
Che nacque al Mincio in riva f 
E le fiorite fpOTide 

Del Seheto onorando , e le dolci acqu$ 
Tra le Sirene giacque . 
E 1* Imperiali nello Stato ruftico x6. 
Del Maron greco 9 // Mantovano Omero 
A par io miro , e maejìojo a paro . 
V, 844. O' 'Oèy dijfty ò vè^ ò ve 
Lo fteiTo che vedi , vedi , compofto dalla particel'- 
la O'efclamativai t pè accorciato da vedi , come ere* 
da credi , credo . V Ariofto nella^Lena Att. 5. Ve* 
diligenziit di heftia . Maeftro Antonio da Ferrara Poe- 
ta antico in un fuo Sonetto per rifpofia al Mori- 
temagno • 

jB /■ fufpir e cV P nel ere" ) fé mai »' ufciro 
Veggafi il Cinonio nel Trattato delle Particelle la 
vera fignificazionc dell' O' efclamatìvo fu egregia- 
mente al fuo folito efprella dall' Arioilo fur. i8. 79. 
E con quelP Oh , che d' allegrezza dire 
Si fuo le 9 incominciò : ma poi pentsfji . 
V. H60 Tot fé in ufo il htanco abete 
Albero di midollo bianco 9 et è di quei 9 che prodncoil 

^^ggi3i f detto ancora Abeto « 
V. 8^1. Hudo ^ e brullo 

Brullo 9 vale fpogliato 9 e diremo anco llònacato % 
fcorzato • Dant. Infern. 34. 
*-— che tal volta la fchiena 
. djmanca della pelle tutta brulla ., y 
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V. S(52. Che non monta un ficò^ o un frullo. 

Modo di dire 9 o fia proverbio Italiano. Tu non vali 
un fico fecco. Qiiefto non monta un frullo. Frullo 
è lo fteffo che nulla » et è prefo dal romor del frul- 
lare . Bocc. n. 20. 21. , e d'tfje ptfroh a/lai a Fa^ 
panino , le quali non montano un frullo . 1 latini 
direbbono Nauci y floci CPc, 
V- Sò6. De te onorate primitive ghiande 
Cioè nell'età delPoro» quando | come dice T Alam« 
lib. primo eleg- 3. 

" ■■■ correnti ijiumì 

Porttivan latte « e mei 9 U quercie ghianda • 
Il Marini in una Canzone 
Eran lor dolci 9 e belle 
E bevande , e vivande f 
Acque f empiici , e ghiande • 
jSopra tutti mi piace il vivente etegintiffimo Mun» 
fredi é 

In jm , cbe aite capanne ^ et a le ghiande 
Mi veggio addutto j e al prifco Jìato umile 
V. 8S0 Far à certi Briaret 

Briareb fti il maggior de' Giganti ^ figliuolo dellt Ter* 
ra. I Poeti gli attribuirono cento braccia» e ccata 
mani . Onde Orazio 

NeC Ji refurgat centiinanuì Gygas 
Divellet unquatìi 
E Claudianb 

■ ' • ' qua Ira'cchtà cenìufà 

?uis Briareus alis numero crefcéntè tàùerfìà 
ot /tmùl òbjeófis ppffit confligere rebus ? 
S^applitra il nome diBriarèo a i tagliaborfe» tKe fo* 
nò certi ladri famigliari ^ é converfevoli i de* quali 
alle volte fé tie foiio trovati alcuni , aver quattro 
mani , cioè dite finte et in Veduta f le quali parean 
le vete 9 e due vere 9 ma ^halcófte « coU« ^uali > di 
fojdpiatto $ vifitano le botfe ^ y 
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V. aSu Eccellenti toccapolfi 

Toccar il polfa alle borfe , a i catenacci é proverbio , 
cht fi dice de' Ladri , anzi propriamente è loro an- 
tonomafia > tolta dall' arte della medicina nella quale 
uno de' principali inftgnamenti fi è quello di iapei 
toccare , e conofcere i polfi «^ 

V. 887. D" una Cifra fctaurata 

La pena ordinaria di Tagliaborfe fi è qwella d' eflerc 
bollati » e marcati poi ferro infocato , o neUa faccia , 
o Alile fpalle. Qiielli JBoUi portano le lettere in Ci- 
fcra di quella Città dove vieni loro data la pena. 
Vcggafi il Farinaccio de Petnh > & il Cuiacio nelle 
ofTefVazioni : diceii ancora Z^ra • 

V. 890* Scatolin da cotognata 

Per fimilitudine efTcndo appunto le Scatole della Con- 
ferva di Cotogni lavorate dello fteffo legno d'Abete • 

V. 897. // Quccbtajo 9 e U Mejiolina 

Duo ftrumenti ufuali , e ben noti . Per I* ufo dei Ta- 
bacco fé ne fabbricano di piccioliffimi per lo più 
d' avorio 9 o di legno duro » come '1 BoflR> 9 e fi 
tengono nelle fcatole per difpenfar Tabacco a perfo- 
ne > cui non fia convenevole metter le dita nelle 
Scatole : et è invenzione quella di buona creanza , 
di civiltìif e di pulitezza, anzi di vantaggio alla 
falute ; perocché non è gran tempo y eh' io mi ri- 
cordo 9 come in una Città , fofpettandofi di conta- 
gio 9 fu per regola di buon governo 9 fotto gravi 
pene proibito T ufo delle Scatole 'di Tabacco 9 per- 
mettendofi folo le Zucchette colla molletta 9 o pur 
le Scatole , ma col cucchiajo dentro 9 coficchè nef- 
funo ardiffe di prendere colle proprie dita Tabacco 
d' altrui 9 temendofi che la comodità di toccar in tal 
ruifa quella polvere , poteflc infettarne il proprio 
Padrone , e gli altri . Cucchiajo latinamente diceii 
€ochleare • Marziale nell* ep. zìi* del lib. 14. ne da 
l'etimologìa co»ì ^^^^ 
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Sum cochfets hahtlls 9 fed nee minus utilìs ovis • 
ÌQumquld fcis potius ciir cochleare vocerì 
Perocché li primi cucchiai erano fatti di ftrorze di 
chiocciole come nota il Farnabio , et a Tavola 
s* adoperavano nei mangiarle Uova, e le lumache 
al dire del Panciroli 1. i . e. 51, Veggafi.lo mio 
Schedia^ia Ve Armis convìvalthus ftampato queft* 
anno i7i$» 

V. 901. Un pujillo 

Dal latino p«^//mj , che, vai picciolo. Dante Par. 11. 
Ci' egli acquij'tò net Juo farfi pifillo. 

V. 902. Scatoltn y che fa a mtcano 

Far a miccino, a pochino ^ da mica, e miccoIinoA 
Nenc. 41* 43- 

Et un tal mkcoltno fdrucctolafll 
S^ io ti toccajji un micctnin la mano 

V, 905 Sol capace d'un unghia d$ grillo 

Per efempio di cofa picciola . Bartolommeo Riccio neN 
la fua Commedia degli Spiritati , Tefto a penna • 
Atto 3. SC' 3* me ne haj'ta pocch'tno , e quanto , per 
dir così , Jìarehbe fu d* un* unghia di grillo . 

V. 905. A' rchtmbefct 

Cioè torti : Che andare a fchimbelcio è andar torto » 
et a txaverfo. Lat. oblique , tranfverfus . Da Scam^ 
bus Latijio . Svetonio dice d'Ottone: fuiffe ntodica, 
Jìamra , Cr male pedatum , fcambunique • Popolarmen- 
te fi dice di Schibegeio , di SbielTo • 

V. 906 Da Coloffi ^ 

Stazio nel primo delle Selve 

Lujtt j fo* enormes manus eft experta Colqf/os 
Del CololTo di Rodi , dice Plinio 1. 34. e. 7. , che 
avea il dito groflb della mano tanto grande , che 
pochi Uomini potevano abbracciarlo , e le altre dita 
erano più groflTe, che comunemente non fono le 
ftatue . Veggafi Filone Bizantino nell* Opufcolo de 
Septem Orbis miraculis • V* 



V. gió. V ingordo Kafo a divorar le greppie 

Si caricano qui ccloro » che pongono *1 Nafo nella Ta- 
bacchiera ) come i Cavalli fanno dei mufo nella Man- 
giatoja , che Greppia dicefi » e propriamente è ouel 
legno a guifz di raftrello fopra la mangiatoia » abve 
fi tiene il mangiar delle beilie • 

V, 918 Tante volte ^ eh' egli è fcbietto 

Detto tifato da molti nei dar il Tabacco : Signore » di" 
cono 9 egli è fchietto : E pare anzi quella una fpe- 
zie d* avarizia 9 quafi che '1 Tabacco fchietto non fia 
de' migliori 9 e non fi debba con maggior frequenza^ 
fiutare 9 che V odorofo • 

Vgig E che odore ha di Vacchetta 

Za fvogliatezza dell' odorato ha refo guilofo ciò 9 che 
per altro dovrebb' effere ingrato , Così V odore della 

\ Vacchetta 9 eh' è la pelle delle Vacche, e de' Buoi 
concia da' Cuojai » e tinta colia ghianda di Cerro 
portata in Italia dall' Ifole dell' Arcipelago 9 detta 
Vallonea 9 la quale dà 1' odore a quella pefie 9 è di' 
Tenuta cofa di tutta moda 9 e perciò fi fabbricano 
ancora le fcatole di Cuojo per dar' odore di vacchet- 
ta al Tabacco 

V. gii. Cb' ella fcricchiola 

Scricchiolare è quel romore 9 che fanno le Scarpe 
nuove ; et anco le fcatole non ancora domate^ndP 
aprirle . Vuole il Menagio, che derivi da Crìcch. Onde 
Dante difle Inf. 32. 

ì^on avrìa pur dalP orlo fatto Criccb* 

V. 930. A cornettfniy 
A fcarpettini » 
A pepajuole^ 
A girelle 9 a caflagnuole . 

Sono varie fogge ài Scatole . A cornettini 9 fatte a 
cornetti • A /iarptttini 9 lavorate a maniera di fcar- 

pe. 
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ye« A pepajuote j tornite a modo di bottacciuole 
da pepe. A girelle y con un buco rotondo nel mez- 
zo • A cafiagnuole 9 fchiacciace a modo di caftagne # 
anzi talvolta fabbricate di quei cocco , che caibigna 
d'India fi chiama. 
V. 942. Apre un facco di frefco Imperiale ^ 
il Tabacco Imperiale 9 così detto per titolo d*^ onore » 
come a fuo luogo dirailì 9 e non §i^ 9 come alcuni 
dicono 9 perchè foflè famigliare ali* Imperatore Mat- 
tias . £' di foglia fempiice , con ia concia di vari 
odori de' ph\ preziofi 9 e d* un i^racillìmo gufto . 
V. 94g. Canto l' inclita Polve ^ e 'l Capitano 
Air Eroe fopra tutti gli altri Tabacchi s* intitola » co- 
me un Canto 9 fulla fcorta del TafTo . 
Canto Parme pietofe 9 e 7 Capitano 
attribuendogli tutte quelle doti 9 e que* pregi 9 che 
ad una proporzione poetica 9 quale debb' e/Tere quel- 
la d' un Poema 9 fi convengono . 
V. 947. EU dentro tal' or con /abitano 

Moto y qual mtna y impetuopj fiocca . 
Lo ftarnuto 9 che in quefti duo verfi fi defcrive 9 è uft 
irritamento 9 che fi fa nei Nervi delle narici 9 per 
cagion del quale nafte quello ftrepito 9 e quello ftra- 
volgimento di faccia : onde fi fente lo fcopplo dcliii 
Aarnuto* 
V. 950. Di poema degnifjìmoy e d* ìjloria 
E' del Petrarca nel Trionfo della morte e. i. 
Poche eran 9 perchè rara è vera gloria « 
Ma ciafcuna per fé parca ben degna 
Di Poema chiari ffimo j e d^ Ijìorìa • 
Altri leggono, degnifEmo 
V. 955. ì^dda al Ciacco quel P^eta 

Sanlorin di Prunalbeta. 
Ciacco fignifica Porco • £ andare al Ciacco » andare 

alb 
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alla malora 9 et è voce da molti Poeti ufata . U Fa- 
• ilor lido Atto IV. Se. z. 

Che far ne debbo 9 
. Se non gettarne il fracidume al Ciacco f 
E 1* Arioso nelle Satire 

Ferchh fanno imitar l* Afino % e '/ Ciacco* 
Sanlorino di Frunalbeta . l:ii Aleflàndro Sanlorini da 
Prunalbeta 9 il quale compofe un libro in verfi 9 in- 
titolato : La Polvere fchernita ; ovvero invettiva con* 
tra il Tabacco» Stampato in Firenze 16549 et è in 
tanti Capitoli intitolati Scherni • £gii fu che chiamò 
il Tabacco materia Tozza 9 cosi . 

O fchiffa 9 ftomacofa invenzione 9 

Cagion f che al fecol noftro annafa 9 e ingozza 

Così lorda materia , e così fozza 

Un numero infinito di perfone . 

V.gói. E con lui vada tn tdafnada 

ÌAapnada vai Compagnia 9 e truppa di gente • Circa 
la qnal gente 9 vedi il dottifiimo ragionamento delle 
Mafnade 9 e d' altri Servi 9 fecondo V ufo de* Longo- 
bardi , compofto 9 e dato alle ftampe V anno 1Ó98. 
dair eruditiflìma penna di Monfig. Giufto Fontanini , 
allora Bibliotecario del Card. Imperiali , et ora Ca- 
merier d' onore del Regnante Sommo 9 & Ottimo 
Pontefice Clemente XI. Egli la prende per una fat- 
ta di Servi propria de' Vaflklii della Chiefa d' Aqui- 
le ja p. 5. 
V. 962. Quel Lattanzio de Rigogoli 
Lattanzio RtgogoH della Nibbiaja Q fé non è piuttofto 
nome inventato) aggiuntò le pofttlte alle invettive 
del mentovato Sanlorini 9 piene di molta erudizione 9 
ma d' avvantaggio fcriife contra 1' ufo del Tabacco 
Udeno Nifieli 9 anzi Agoftino Coltellini 9 fotta no- 
me di OAilio Contalgeni 9 nelle aggiunzioni stile 
Creanze d^ Udeno NifieU al num. aoó. chiamandolo 
im fo2Zo abufo ^ ed ufando altri termini più cari- 
chi : 



clii : e tutto quello forfè , pcrclie eflb non prende* 
va Tabacco • 
V.^ó^, Che co^fuoi tanti arzigogoli 
jlr^igogolo è raggiro j et invenzione fantaftica » onde 

arzigogolare ^ e fantafticare è Io ftefTo • 
V. 968. Let qui Giudice chiamo 
La Provincia di Tofcana » che del Tabacco Imperiale di 
Ferrara dilettafi al fommo > colicchè di fettimana in 
iettimana » ne vanno le frefche provilioni a Firen- 
ze , deftinate ad ufo à\ quella floridiflima Nazione « 
V. 973. Ogni Procaccio 

Procaccio dicefi di quello » che porta le lettere da una 
Città air altra , cavalcando a giornate , e vai Corrie- 
re 9 et è cofa ofTervabile > che per quanti Corrieri 
girino '1 mondo > pare , che col nome di Procaccio 
fi chiami foio quello di Firenze . 
V. 978. A compier la real fut Fonderìa 
La Fonderia del Gran Duca di Tofcana è famofiiiima pex 
tutto '1 Mondo , per le tante , e varie » e preziofe 
quintefTenze , che vi fi numerano ; coficchc fia quafi 
un Fondaco delle piiì rare cofe • Può efTere » che que* 
ilo nome derivi da fondere » che vai liquefare • 
V. 979. Io non fo 9 fé 7 gran Salvini 

// Forzoni^ & il Bertini 
LI Signori Abb. Antonio Maria S alvini Lettor Pubblico 
in Firenze-di lettere greche « e Scrittore di molte 
famofe opere . Pietro Andrea Forzoni Accolti infigne 
letterato 9 & Anton France/co Berlini Medico cele- 
bre , tutti e tre Fiorentini. 
V,gS6. Il mirabd Ma>i;lìabecchi 
U Sig. Antonio Magliahecchi Bibliotecario dell* A. R, 
del Gran Duca di Tofcana ben noto per la fua eru- 
dizione a tutto U Mondo* £' morto nell'anno 17x4* 
a di 6. di Luglio. 
V, 990. A bt^effe imfolverarfi ^ 
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A bizefe 9 a CafifTo t a Jofa 9 a Fufone , in Chioca $ 
preli kWerbialmente > tutti uno per l'altro 9 fignii- 
cane abbondantemente . AiefTandro Salicino Poeta Fex- 
xarefe in una fua Profa fopra V Abbondanza , fiainpa- 
fa V anno i)08. 9 dice : Voi la fate da Romani , che 
$on due FF moftravano appunto aver a bizejfè oro, 
et argento da battere . E' ciò fi debbe intender cosi. 
In «licune Medaglie Rumane antiche 9 et ancora in 

Sualche antico marmo 9 A leggono queiie lettere A. 
.. A. F. F. 9 che fecondo gr interpreti 9 e fpecial- 
mente per Valerio Probo fignifìcano : Auro 9 Argen* 
to 9 JEre 9 F landò 9 Feriundo • Così dalli duo F pub 
crederli 9 che derivalTe il Bifeffè • 

V. 992. A fufone U vtfo y e H manto 

Vedi r Annotazione di fopra . da Fujto fujionìs . 

V. 995. Ha Firenze tn molt' Vomtnt dotti 

Fra eli altri 9 ultimamente viveva il Co: Lorenzo Ma* 
gaiotti 9 Uomo raro 9 che aveva un* arte incompara- 
bile di ftracciar fiori 9 e formare di cento odori un* 
incognito indizino per conciare il Tabacco. 

V. Q^g. E fquifitt Arabohalfami 

Ballami dell' Arabia 9 perocché l'Arabia abbonda 9 anzi 
é la fodina degli odori • U mio Tito Strozza 

Tmolusj C? innumeri dives odoris Arabi. 
e Panfilo SafTo 

Vicit odor at OS Arabas 9 vìóìifque Sabteis • 

V, 1008. Quanti V Tabacco n* ha di Mille - fiori . 

Il Tabacco di mille -,fiori è uno de' pili nobili , et ac- 
creditati Tabacchi 9 eh' abbia la Tabaccheria ; Dalla 
moltitudine de' fiori 9 che vi feminano9 e vi trame- 
Jiano per entro 9 affine di dargli 1' odore 9 è detto di 
Mille - fiori 9 non già perchè que' fiori fieno appunto 
*1 numero di milje. Un tal numero fi può dir uni- 
verfale 9 e fi dice quando fi vuol* efprimerc cola dì 
gran numero 9 cosi '1 Petrarca 



Mille fiate ho chiefle a Dio quelPale» 
Mille pia-f^e in un giorno ^ e mille rivi* 
e Cino da Piiloja ad imitazione fua • 

Mille dubbj in un dì 9 mille querele • 
e Mille-piedi diciamo alla Torpedine 9 non perdi6\ 
abbia mille piedi 9 ma perchè n'ha moltiiTimi • 
V. IO 15. Monfieur Pierre de Perlonc 
11 Valorofo Chimico Pietro Perlont Lionefe 9 altri di- 
cono di Mons 9 come lo vuole il Gualdo' ih una Re- 
lazione di Torino9 fu il primo9 che dalia Francia V an- 
no IÓ5S. porta/Te a Torino la dofa del Tabacco di 
Mille-fiori 9 e chiamavafi Tabacco hon bon • Cioè due 
volte buono 9 e boniflìmo . 
V. 1024. Che la coneta ba di Caffè 
Nuova moda di Tabacco 9 e di frefchimmo ritrovamen- 
to fi è quefta di dargli T odore di Caifé abbronzato 9 
mefcolandone qualche pizzico di pefto 9 e vagliato, 
nella gran/i del Tabacco. Et un odor fimile io credo 
che fia di molto giovamento per lo molto alkalino » 
che in fé rinchiude • 
V. £029. Dolce come Giuncata 
3La Giuncata i latte acquagllato fenza fale , poflo fra i 
iGi«nchi 9 da i quali ha prefo il nome • Roberto Ti- 
sico parlando fopra le Bucoliche 9 Annot. ip. Lac au' 
"tem vefpertinum ad utrumque ufum valet 9 nam vel 
Jhb iucem export atur Calai is : hoc efi fummo mane 
intra viminei juncea 9 unde nos genus la^is Giuncato 
dicimus . £* proverbio Italiano 9 che alle cofe dilicate 
il .appropria • fiartolommeo Ferrino nel Manofcxitto 
de^i Elevati in un Madrigale • 
Voice pia che Giuncata 
£* la tua bocca amata • 
V, IO0 f^rangipana 

la concia di Frangipana 9 che non folo alli Guanti % 
<ome da prima fu inventata 9 ma al Tabacco ancora 
iriea dat^i # é m&' odore d'Ambra ^ e di Zibetto » epa 
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iin non fo che di più grave f che Io rende meno voU* 
tilc » e più tenace al corpo odorato . Chiamafi in tal 
guifa » perchè da un Signore della Nobilìflima Fami- 
glia Frangipana , antica di Roma 9 fu trovata quella 
concia 9 o profumo de* Guanti 9 nella maniera , che 
dicond ancora i Guanti di Neroli 1 perchè la prima 
a profumarli con quella tal concia fii la PrincipeiTa 
di Neroli DuchefTa di Bracciano • Il Menagio tratta 
deir uno » e delP altro cognome molto ^eruditamen- 
te . Il Ouncano Cerizanzio in una fua'Ode a Vin- 
cenzio Vetturio . 

Vel 9 quam perunxit Frangipane! ipfitnit 

Felle manum gracilem 

Coram puellis promere C?c. 

V. io?/5 // Marchcfc Orfi 

Il Sig. Marchcfe Gio. Giofeffò Orji di Bologna 9 Cava- 
liere in ogni genere di Virtù ornatiifimo : Mecenate 
de' Letterati 9 ed uno de gli Arbitri della letteratura 
d' Italia : Famofo nel Verfo 9 e nella f rofa 9 e difen- 
fore delle Lettere Italiane contra le maldicenze de- 
gli ilranieri* Morto in Modena li 20 Settembre 1733* 

V. 1042. Con un fo* d^ Acqua anp;elica 

Per r eccellenza del fuo odore vien denominata quefl* 
acqua Angelica 9 o d' Angeli 9 d* una fragranza gra- 
tiffima 9 elTendo da i dillillatori compofta con diverfi 
ingredienti tutti odoroii 9 come Mufchio 9 Ambra 9 
Zibetto 9 Belzoino 9 Acqua di Kofe 9 di Fior di Ce- 
dro 9 e ilmili 9 ma fopra tutte 9 v' entra V Acqua di 
Tripoli 9 o Triboli 9 la quale è quella 9 che cava 9 e 
ài il complemento a tutti gli altri odori • 

V. 1049. Co/ Codice tnf fungibile 
V Autor celebraujpmo 
De la Toccante Lettera 

Il Sig. Marchefe Orfi 9 come quello 9 che difefe la na- 
aione 9 e letteratura Italiana contra le cenfurc del 
9. fiouhoure contenute nella lubniere du bien penfer; 
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Kon fu mcV elTo fenza il ftto contraddittore 9 awe> 
gnachè per ditendere la nazìùn Francefe centra dell* 
Italiana , ufci il Sig. Co: Francefco Montano Cava- 
licr Pefarefe , verfa^to nelle più recondite lingue 9 e 
conofciuto dalle Corti pii\ lontane , non meno che 
di molta 9 e varia erudizione arricchito 9 il quale con 
una Lettera toccante le confiderazìoni p>pr^ ^^ manie» 
ra di ben penfare 9 fotto nome d' un Accademico •• • • 
Stampata in Venezia nel 1709.9 mafcrl^ta nei 1705.9 
fi avvisò di rintuzzare le dìfefe del Sig. Marchefe 
Orli • In rifpofla poi 9 e per confutazione di quella 
tal Lettera toccante 9 ufcironò Tre lettere del JJottar^ 
Fier Francefco Bottazzoni • Un JRagionamento di Bia* 
giù Garofalo. Una Lettera di Lazzaro Ago/lino Cot" 
ta • Un* Accademico Padovano : Le mie C^rvazioni 
Critiche 9 ed un Dialogo fra Bafone 9 e Ciancione 9 o 
~ ila Vagliatura iiampata in Lucca 1711. Di quefta con- 
troversa fi può veder la ferie difTufamente trattata nel 
terzo tomo de' Giornali de* Letterati d' Italia per tut- 
to l'Articolo ^. pag. yj. 9 e 5:^3. Per Autore adunque 
della Toccante Lettera , e del Codice infrangibile ( ter* 
mine ufato da lui nella detta Lettera ^ >' intende il 
Sig. Co: Francefco Montano. 
V. 1055. Qutfi' eroica firambitJ . 
Anche quefta è voce ufata dal Co: Montano nella firn 

Lettera Toccante. 
V. 1058. E tator ne cava lacrime 
lo ftarnut0 9 fecondo T Ettmullero ^cap. 15. rfe vitih 
expirationis ^ non è altro 9 che Motus conmilfiims 
enti feti lorum expirationi infervientium , in ^uo motu 
tonvulfivo pqft aliquam inchoatte ìvfpiratioms fifpen^ 
Jionem 9 fubìto , CP magna , fed mox iterum ceffànt0 
vi per nares ^ QP os aer una vice exploditur • Per be- 
ne intendere come ciò fucceda » fa di mcftieri offer- 
vare V interna ftruttura del Nafo . Ella in fc tiene 
diverfe cavernette prodotte da varie lamine^ttc oflcc ^ 
e cartiiaginofe 9 le quali vengono copèrte da porzlo* 
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ne dellt membrini pitviuxia t o mncofii t conte !■ 
chiama il Weràeyen, in cui fi diffcmina per il foia- 
ine comune al Nafo » ed ali* orbiu dell* occhio il 
ramo fuperiore » e minore del nervo quintopari con 
varie fue diramazioni » quando il ramo fecondo del 
quintopari s* infinua nei mofculo adduttore f nelle 
piandole , e palpebre deli* occhio » da ciafcun tronco 
del quintopari 9 anzi da duo fuoi forcoli ; e da uno 
del ieftopari a iati delia ièlla dello sfendide iniieme 
accoppiati » naice un nervo folo chiamato intercoila- 
le : (^ Siicrejcit enlm ut frutex fuper alio frutUt 9 
come fcrive *1 WlUiifio nella deKrizione del nervo 
intercoible ) e s* infinua nella cavità del torace » co- 
. mimicando a ciafcuna delle coitole una fua propagi- 
ne • Ciò efaminato parmi facile intendere » come *I 
Tabacco provochi lo flarnuto » e faccia ufcire le la- 

frime degli occhi • Imperocché da i Tali acri del Ta^ 
acco morficate quelle porzioni nervee fparfe per le 
interne membrane del Nafo 9 effe s* increfpano » e 
maggiore fi fa T ondeggiamento 9 che fi propaga al 
nervo intercoible 9 per cui irradiati con violenza gli 
ipiriti animali 9 fi fa T abbaffamento del diafragnu 9 è 
ne viene r alta infpirazione . Ceffata pofcia quella 
fpafmodica vellicazione 9 le fibbre de* mufculi del 
diafragma! « de* mufculi intercolhii libere fatte 9 con 
la loro for^a elaftica 9 ritornando alla loro primiera 
figura 9 conftringono il torace con grande impeto 9 ed 
eccitano quel violento fiatamento 1 che ftarnuto vien 
detro. Quella corrugazione comunicata al ramo del 
quintopari 9 .che fi porta ali* occhio 9 cagiona il moto 
dell* occhio verfo il canto interno 1 e corrugando le 
palpebre 9 compre flè vengono le glandole 9 e gli ac- 
quedotti lacrimali : indi geme da i pori dì quelle t 
e dalle caviti di quelli quella linfa 9 che lagrima è 
detta . 
V, iodi. A fiutar P af^ro Maro del Cortufo 
F« opkiioae » che il Maro C erba odorifera 9 e che da 
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alcmii s* è tenuta per uni fpecie di Majorana ^ fo/fe 
erba peregrina 9-^ o d* Egitto , e che non nafccfTe la 
Italia . Ma Gafparo Bauhino nelle giunte al Mattino- 
lo f fa vedere « che alligna anche in Europa , peroo 
che a lui fu inviata da Jacopo Antonio Cortulo va* 
Jorofo fiottanico di Padova . Flantam Q il Maro dei 
Cortufo ^ quam bic excudi curavlmus 9 mtfit ad me p 
Tatavìo 9 jacobus Antonini Cortufus Vir quldem Rii 
JP fanterìa admodum Jhidiofus 9 Cr juditio , Ò* animi 
integritate praditus . Foliis ejì origano eandidioribus f 
odoratis , & g^fi^ acutis 9 amariufcuìifque • Diofc. 
1. 3. Ma vi tralafcia quella particolarità.- che il Ma«> 
ro del Cortufo è d' un falvolatile cosi grande 9 e pò* 
tente 9 che ftroppicciato colie dita 9 e nutato 9 cava 
le lagrime 9 e per quello qui nel Ditirambo chiamafi 
afpro • 
V. 1072. D' un bel Kafo alla fete golofa 
Xa Sete non fi prende per nome folo d* appetito di be^ 
Vanda 9 ma eziandio per qualunque avidità ardente 9 
e cosi ancora golofo non vale folamente bramofo 9 o 
fmoderatamente defiderofo di maneiare 9 ma in gene^ 
re per qualunque ghiottonerìa. Filoc. L i. pi. ;* ini^ 

fuo efercito golofo delP innocente f angue CPc» Dante 
*ar. 2« 
^ La concreata 9 e perpetua Jet e 
Del Deiforme Regno 

V. 1075. Ù^^^lla crufca sì ruvida 9 e fcagliofa 

Cioè quel Tabacco non granito 9 ma grolTo 9 come fca* 
glia 9 crufca • 

V. 1077. Si ffarpaglia 

Cioè fi fparge 9 ma con ifregolata efpanfione » lat. diC" 
pergere 9 da fpargo la vuole il Menagio • Io piiittoilo 
da Jp»rgo 9 e da paglia 9 perchè fpargendqfi la paglia 
dal vento portata 9 h diffonde 9 e fi dilata fenz' ordi- 
ne . Potrebb* effere ancora da FarpagUa » per lo vo« 
lar^ che fanno a Parpaglioni inqonftantemeJite » t 
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pofandofi coprir eoa qudl* ili Iirglie dovunque pò* 
lane. 

V. io8o« Cbe quel » cb* entra nella Rocca 

U Cavalier Marino nella lettera ai P. Nafo t dice Eglt 
i fatto m modo tP un CafiellOf o d* una Cittadella , 
con tanta Jimmetrìa , o proporzione f §be Bramante non 
P avrebbe Japuto arcbipenzolar meglio • 

V, 1082. Cbe turar le Cannoniere 

Sono le Cannoniere certe fineftrelle aperte nelle Torri , e 
ne* Bailioni , nelle quali s* imboccano i Cannoni coper- 
tamente » e per iimilitudine qui il adattano a i duo bu- 
chi delle narici . Il Tofcanella nel Capitolo del Nafo • 
B nel loco 9 dov* eì fu collocato 
Ter ornamento 9 come per Bajtione t 
Ovver per Baluardo del palato» 

V. io88. Faccia y di Tabaccbiera ^ fottocofpa. 

Sottocoppa è nome comporlo da fotto 9 e da coppa : é 
Vafo lifcio, e fpanto 9 col piede | ed incapace 9 per 
dir cosi 9 di ten^r cofe liquide 9 ma propriamente 
atto a follener coppe 9 e bicclileri • Dicefi poi tal- 
mente 9 perchè è ad ufo Tempre di ftar fotto 9 e nell* 
atto del bere fi tiene fotto del mento per cogliere 
ciò 9 che fi fpande bevendo 9 e non imbrattare «le 
veilimenta . Cosi prender Tabacco 9 per non gettarne 
a male un granello 9 alcuni fi trovano di genio tanto 
fordido 9 che tengono fotto '1 Nafo la Scatola aperta 
per raccoglier ciò 9 che cade in queli* atto • 

V. 1091. Come la tuay Lanzon» Caggia Mogliera 

Jji Signora Chiara Monari 9 Moglie del Sig. Dott. Giù* 
feppe Lanzoni 9 Signora di molta prudenza 9 faviez- 
2a 9 e gentilezaui 9 la quale ha il bel diletto di pren- 
der Tabacco 9 ma odorofo » e di grana gVoffa 9 o di- 
remo fcagliofa.^ 

V. 1097. Daccbè fu per mi/venire 

Significa Mifvenire lo fteffo 9 che venir manco 9 e per* 
oer gli {piriti 9 nu per metX9 perocché qtiel mii^ 
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equivalendo al minus de' latini , leva di forza al ver* 
bo , che fegue. Cosi diceil Misfart da Minusfacere ^ 
^ifàglo da mìnus otium , MisUale da minus legali s » 
^tfpregtare da Minus pretiare y e fiffatti • fiocc. ay» 
aó» // Conte 9 udendo quejto > fMf to mifvenne . 
V^ ) 10^ Ofiico 9 r imof^o affatto dt colore 
Ojìico figniiica ftrano 9 difficile a comportare 9 e fpia* 
cente • Girolamo £enivieni 9 Frot. 
Io ordino una cena 9 
Che ti parrà fors" oftica 
Da bofiis deriva hojìicus , che vale da nimico 9 e lira* 
niero. Egli pare qiufi un' anagramma d' Efottico» 
Vedi '1 Ktdi nelle Annot, 
V II 07 Se vuoiy cV ella fio, Ducf de le buofie 
Duce 9 Condottiere 9 Capitano 1 da Dux ducis . In figni- 
fìcato di cofa femmina T adoperò '1 Petrarca 

CV io fegua la mia Jida 9 e cara Duce 
£ il Duca ercole Eftenfe 9 fecondo di Ferrara 9 buon 
Rimatore 9 e Protettor de' Poeti 9 come nella Kac* 
colta Ferrarefe . 

Tu farai la mia fpada j e la mia Duce . 
V. II 13. £ la lafci a Mot ezuma. 
Motezuma fu V undecimo Re del Meflico 9 e fecondo 
di quello nome , che fignifica in quella lingua Pr/n- 
cipe burbero • La fua Vita 9 e i fuoi coftumi fi leg- 
gono nella bella Storia della conquifta del Meiììco 9 
fcritta da D. Antonio de Solis 9 e tradotta dalla lin- 
gua Caftigliana in Tofcano i^l Marchefe Corfini Ac-, 
cademico della Crufca. 
V. II 14. Che Ltquidambar folo annafa^ e fuma 
La fopramentovata purgatiflima Storia 9 nel libro terzo 9 
narra 9 che il già detto Re Motezuma 9 ai fine della 
Tavola 9 pigliava d* ordinario una forta di Cioccolate 
a fuo modo di puro Caccao 9 e tutto fpuma : dopo 
il Cioccolate fumava ^ imbevuto prima il Tabacco con 
un liquore» che fa in varj luoghi di quel Paefe» e 
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fcarurifce nitnnimeiite odorofo : che perciò viem dC' 
to dagli Spagnuoli Liquidambar ; Vizio a Cui dava 
nome di Medicina > e tra effi ebbe qualciie coiai e 
fuperftizione » per eflfer il fugo di queft* erba uni 
degi' ingredienti di certi Elettuarj ^ cne pigliavano 
Sacerdoti per ufcir fuori di fé > e per dare in Air a 
f i t e cosi meglio abilitarfi alle revelazioni del Dia* 
▼olo • Del Liquidambar vedi il Monardes P. i. cap. 6 
V. ifij. Per certe Baderlucce contegmofi 
Si dice per ifcherzo Baderla di femmina {cempfa » ? 
Sciocca • Vuole il Pergamini , che fia nome fittizio . 
Bocc. n* 31. 13. Madonna Baderla difle allora i che 
Je placca is^c. Qui fé ne fa un diminutivo in Bader* 
luccia per derilione , eh* è uno de' tre modi de* di" 
minutivi aflègnati dal Monofini • Ccntegnofo deriva 
da contegno» e vale gravità. Bocc. i6« ig* Il quale 
molto contegnofo veggendo 9 cioè con gravità » e de- 
riva da Contlneo latino , e direbbefi gravis • 
V. II12. Come '/ Zucchero di Madera 
Si parla qui del Tabacco detto di Dama , C ^^ piuttofto 
non debbe dirfì polvere bianca ) candidiffimo 9 ed odo- 
rofo 9 fabbricato d' amido granito , e mufchiato , e di 
poch' altro » e par cofa gentile appunto da Oanu * 
per il fuo candido colore in tutto fimile al Zucchero 
di Madera » ch^ è c&ndidiflìmo • Madera è un' Ifola 
nel Mare Atlantico , fotto *1 Regno di Portogallo 
lieir Africa 9 altrimente detta Cerne Atlantica 9 come 
la chiama il Geografo Sanfone • Fu fcoperta V anno 
I420. da Gio: Gondifalvo • La fiia metropoli è Fun- 
galia • Il pregio maggiore di queA' Ifola è il Zucche- 
ro candidiflimo 9 denominato da lei 9 per dire 9 cbe 
si fattamente è T ottimo 9 eh* ogn' altro ne perde, in 
dolcezza 9 e in fapore di non fo che meglio 9 che 
Zucchero 9 e vi proviene a cosi gran dovizia 9 clve 
tal' anno fé ne fono colte preffo a otto milioni di 
libre • Zucharifluo diflTe T Ariofto nella Commedia del 
Negromante at. a. Anzi pur Zucbarijlua f che igno- 
bile è' il mei &c. V« zx2é. 



V. tll6. La Polvere di Cipri alle Narki 
Si prende per iimilitudine ^ conciofKachè U polvere di 
Cipri è candida 9 ed odorofa , come compoita d' Ami* 
do 9 e di Radice d' Ireos , che le dà V odore. A&n* 
j^et. Bihl. Vbarmaceut. E' ufo affatto moderno » ed ia 
oggi è piuttolto lu/To di tutta moda , coficchè » oltre 
le parrucche , ed i capegii , fé ne imbratta ancora It 
faccia, maifime delle donne 9 e le veftimenta. Chii* 
tnafi di Cipri , perché forfè fu portata la prima voi* 
ta dall' Ifola di Cipri , come rimedio per tener afciut* 
€0 il Capello , e pai a* è dato ancora alle parrucche t 
le quali perciò tutte divengono bianche. 11 Duncano 
Cerizanzio in una fua Ode al Francefe V<;tturio • 

Amice , nil me , ficut unica , juvat » 

Pulvere vtl Cyprio 

Comam mtentem pevere : 
Ed il gcntiliffimo Sig. Fcrnand^ Antonio Ghcdlno ì% 
un fuo le^giadriiììmo Sonetto. 

1/ bel Crin trefpo om raccolta , or fparfo t 

Cui cìnge òr auro , or copre bianca polve » 

E' la rete j ove Amor mi lega Ì3^c* 
V. I r 27. Quefia ìngutfìara di frefco lattone ^ 
Inguiftara è vaio propriamente da Vino » detto anche 
Aneuiilara , e Gualtada • N. Ant. 49. t, Avea due In^ 
j(uij}are di fini/fimo vino innanzi • Dicefi pòi di frefco 
Lattone perchè ivi pii\ frefca , e morbidamente fi con- 
ferva . Quanto al Lattone , eh* altri fcrivoXio Latone « 
è da fapcrfì , che avvi una certa lamina di ferro ti- 
fata fottile in forma di foglio di carta, e Coperta » 
per cosi dire , imbiancata di ilagno , la quale chla- 
mafi Latta , e latinamente direbbefi Bracca Jìannea t 
come vuole il mio Cortegianl nel fuo Dizionario 
(Benché non la indovini a dire, che quefla fia una 
miftura di ferro , e di ftagno, perchè propriamente 
ella è ferro ftagnato). 1 l'ranzeu poi, dice *1 Mena- 
gio , chiamano Laton 9 ù Lalton f Leton j T Otto* 
ne , cV è Kame alchimiato , di colore ilmilc all' oro • 



Ora battendofif e txrandofi fottilmente in guifa di 
latta r Ottone , ne avviene » che partecipa de* duo 

^ nomi e della Latta » e dell' Ottone , dicendo^ Latto- 
ne , quafi Latta d Ottone : che tale è quella deli* In- 
guiilara qui poruta per riporvi U labacco • 

V II 29. OJ un Bottaccio di fopr afina 

Bottaccio , o Barletta , Va^o da riporvi de* liquori . 
JBocc. n. 63. $• Bottacci di Malvagia ^ e di Greco • 

V. ii;{o. Regalata Vollaccbtna 

Regalare vale propriamente prefentare, ma Regalato 
avanza più la ftia fignifìcazione , e vale arricchito , 
e adornato • E^ frafe propriamente di Scalcherìa • Co- 
si il Fcrrarcfe Gio: Battiila Roflètto nel fuo libro 
dello Scalco « dice ; Quelle vivande in folitudine non 
fanno per la Signorìa : conviene che Jieno regalate 
d^ altro . La Pollachina poi è una fpecie d' Acquavite 
raffinata » e d' un coloretto di Cinnamomo 1 nella 
concia della quale v' entrano odori d' Anifi , di Ce- 
dro 9 di Cannella 9 di Garofano t ed altri fimili a 
piacimento. Ri portata la dota da un Poilacco in 
Italia, e quindi è detta Pollacchinai ed è gratiillma 
al gulto» 

V. IM4 Piena eli* è di Tabacco d* Auguffj. 

Jl Tabacco d' Avgujìa in Italia è novello : Propriamen- 
te non e Polvere , come 1' altro , ma , diremo , una 
triturazione di ferai aromatici di varj fiori j e d' erbe 
di diverfi colori , e di odore potentiiTimo , e di tale 
attività , che pochi granelli di quefto Tabacco balla- 
no a comunicare V odore ad un gran Vafo di Tabac- 
co noftrale . In Augnila , Città della Svevia , è fa- 
migliare , e fi chiama colà Tabacco di mille fiori, 
come fcrive il Trcmpecco, di cui fotto parleremo. 

V. 11^5. Non intendo la marca ^ cb* è oCcura 

la Marca è un Bollo » col quale fi contra/Tegnano le 

. Mercanzie . Dicefi ancora Marco . 

V. 1116. Se non guardo la fattura. 

lai- 

/ 
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Fattura è quella Lifta , o nota 9 che portano i Corrie« 
ri 9 ed i Mercanti » per lo incontro delle loro Mer« 
canzie • ^ 

V. iij8. Egli è UH dono dd Trcm pecco 
11 Sig. Dott. Gio: Michele Trempek d' Aiijufìa Dottor 
di leggi 9 eccellente nel gulto della Muìica , e dell* 
Italiano modo di comporre innamoratiifimo • Egli fu 
de' primi 9 che in Italia mandafle '1 Tabacco d'Au- 
gnila 9 detto di mille fiori T anno 1708. , come tro- 
vo in un paragrafo di lettera al Sig. Gio: Battifta 
BafTani Maeiho di Cappella allora di Ferrara 9 td 
ora di Bergamo 9 ed Autore famcfo fli tante Opere 
Muficali • E' morto il Baflàni in Bergamo 9 il di pri- 
mo Ottobre 1710* d' un imjprovvifo accidente in tìX 
di 66. anni 9 e fepolto in &. CaiTiano • 
V. 1140 Al Baflan bravo Majiro di Cap fella 

Vedi l'Annotazione di fopra. 
V. f 144. Colti Id d" Vlma sa i confini eflremi^ 
UlntM è Città anch' e/Ta della Svevia preflb '1 Danubio t» 
non gran tratto lontana d' Augufta » dove nafcona 
fiori , ed erbe odoroiiirime • 
V. 1 1 54. Come fon di Muran le Margherite 
Murano è una picciola % ma popolata Città fltuata nel- 
le lagune 9 e nelle vicinanze di'Venezia 9 fottò il cui 
dominio foggiace • £' famofa per la fabbrica de' Ve- 
tri 9 eh' ivi il fanno in eccellenza 9 ed in coppia nu- 
merofiilima • Fra gli altri lavori di Vetro 9 avvi le 
Margherite 1 che fono a guifa delle pietre preziofe di 
var) colori in globetti trafforati per formarne colla-- 
ne I e monili • Il noftro Foeu Battiih Guarini il 
vecchio ne' fuoi verii latini 9 canta cosi de' Vetri 9 e 
de' Vafi di Murano a Girolamo Cafteili Medico' del 
Duca Borfo . 

Vafa Muram tihi dutn referren^ 
Vitrea gernmas fuperantis arte 9 
Qu/ hcus elaret Venetum beata 

proximus Urbi-m • q 



Cernii ut vitr0 mtesf ietùruM 
SpUndor ì C^ ctdat glacits nivaJh,*^ 
Qu0qu€ dtcurrit liquidi per mmnU 
undm UfìHost 
e del nome di Murano • 
Murrm Gemmarum eft genur hSìcmrum 
Humor in terra glnciatur Illa 9 
Candrdum rukrù vmriuni nitorem 

Solit ah Mftu 
Hinc futo nomen ìocui ifte traxif 
jtrti qui Jingtns Jimihs eolores 
Condidit ; is^ iotum populis per orhem 
pocula mitttt 
V. 1158 Le caJemM d' effautte 
Per (lenificare t die qnefto Tabacca 2 adoperato dai *i 
Mtiuci piif per galanteria , che per ufo y fi portx 
qui poeticamente » ck* egli defti le cadenze nidifica- 
li 9 eflendo 1' effittitte la fettima nota della Scala d» 
Mufica 9 anat una delle cUavi dei canto. 
V. 1159 Pifr tener /» Orgam Jèretto 

V Organo principale della Voce è la Trachea • Molte 
altre parti ancora fervono alla modulazione della vo^ 
ce 9 ma la primaria fi è quella • Sidonio ApoUinarc\» 

Clan fa operar 9 mirlfgut modìs vitalia fingo 
Organa • 

V iioo. A chi canta di fai/etto 

Cantar dt fai/etto è canto sforzato fiiUe note acute » 

ed eflendo che non fi fa naturalmente t fecondo la 

modulazione della voce nropria di chi cantai 9 ma 

' sforzatamente 9 canto falfo è detto 9 che falfetto co- 

^ munemente fi dice. Dicefi ancora cantare in quitto ^ 

il Oliai termine fi trova nel Maimantile Cant. a. ft* 5» 

Così nuove Canzoni ognor cantando 

Con una voce tremolante in quitto • 

Ibpra il qual luogo V Annotatore Minucci • La Voce 

j/uilio fijpEiifica BA cantare ix voce aoc fsa , come 
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<c nno aveiTe voce di bafTof^e cantafle ^i foprano; 
Voce falfa » e non fua naturale ^ che i Latini , fe- 
condo Cic. lib. 3. de orat. , dicevano Vocula falfa ^ 
e Titinio prefTo fello Suacrotila vocula • 

V. lidi. Buona pappa 

Per metafora , perocché la Pappa propriamente è ml- 
neilra di Pane cotto in pura acqua , che fi fuol da- 
re a i Bambini . I Latini ancora la chiamano fimiU 
mente p e cosi pappare • Flaut. Hpid. 5* a. Novo Li" 
berto opus tjì ^uod pappet • 

y» 1 161. £* quffH' Indica Scialappa 

Croga 9 che viene dalP Indie occidentali , al dire del 
Manget nella Bibl. Farmaceutica. Dicefi ancora Sa- 
iapa • E lacinatmente cosi • Altri Jalapa » Xalapa 9 
Brionia Mechocana nera. Chelupe in India ^ e dal 
Donzelli fi vuole 9 che iìa la ile/ia radice, che Apios 
ài Oiofcoride vien chiamata , ma non veggo che il 
Mattinoli vi confenta , ne il noilro Oracolo della 
medicina Anton Mufa Brafavola , né 1* altro fuo Con- 
cittadino , e della medica profe^one tanto benemeri* 
to f Giovanni Manardi ; che pur tratta di femplici e 
di radici rariifime* 
V. ii<54 Q!f^/^' ardente Peverada 
Io credo , che in propofito del nome , e fignificazio* 
ne di Peverada , il Vocabolario della Ccu£ca prenda 
un' abbaglio • Dice egli , che la Peverada fi è Brodo 9 
cioè queir acqua nella quale è cotta la carne , o ài* 
tra vivanda , e ne porta in pruova quel pa^fo del Pun-» 
gilingua di F. Bartolommeo Cavalca libro fecondo. 
JOuo Compari mangiavano infieme un Gallo 9 ti qual» 
P uno di loro divi fé , e fìnembrò molto minuto ^ e fi 
vi gittò fu certa Teuerada &c. Ma qui mi yare 9 
che r efemplo non fi voglia intendere , come V in- 
tendono gli Accademici , imperocché oltre 'l non 
effer coftumata cofa il verfar del brodo folo fu d' un« 
Vivanda » poco è ufciia del brodo > io ituovo ^ chf 



«74 

fin mio antico tefto a peUna del mentovato Pungi* 
linjiia al capo fiiddetto fcguc così ; gìttoui fufo cer 
in peuerada % e brodo CPr. e poi : // Gallo pieno i 
Pevere torno a vivere &c, e poi : E per lo fcoOàn 
Ì4 ali 9 Cra^fe fopra coloro di quel Broda ìfnpeperaU> 
Adunque , e* mi pare , che la Peverada fia cofa ai&i 
differente dal Brodo ; ne altro porta e fiere , eie Pe/ 
polverizzato t il quale in molti luoghi di Lombardia 
chiama il Pevere • Maggiormente poi fi conferma mt- 
ila mia opinione 9 cioè » che Pevtrada non %nincM 
altro che Pepe polverizzato , dall' Autore deir eièm* 
pio portato dal Cavalca 9 il qiiale fu S. Pier Dzmii^ | 
ni 9 nel di cui Tomo terzo degli Opiifcoli ; Ut ii- 1 
vina Omnipotentia • Opuf. 36. cap. 13. intìtohto: 
J)e bis qui Dominum blafpbemanies Lepra perfufi fat^» 
Si legge così : In Bononia partibus Ò*c. Duo quidam 
Viri CPc» in Convivio difcumbebctnt 9 quihtis in menfm 
eillatus efi Gallus . Quod videlicet rulmentum 9 unui 
illorum arrepto cultello% ut mot ejì y in fru/ìa deff 
eust 9 tritum quoque Piper » ecco la Peverada 9 wjf \ 
liquamine fuperfudit <3'c. Nam CP in afperfione //• / 
ferii 9 Lepra percufli Junt . Più chiaramente tutto 
ciò fi dimoftra da Apicio Celio nel lib* 3. al cgp. M* 
de arte coqutnaria Rapbanos cum Viperaio 9 ita ut Fi' 
per cum liquamine teras . Sopra del qual luogo egre- 
giamente r Umelbergio . Piperatum condimentum tfi 
a pipere Jic diSìum 9 Jicut cuminatum a cumino 9 co- 
riandratum a coriandro . ed il Lifter nello fteflb luo- 
go • Vide modum ele^antem liquamen pÌDeratum con* 
diendi al cap. i. dello fteffb libro. Cofa differente 
pertanto fi è la Peverada dal Brodo 9 né Siìtro p»^ 
cffèr 9 che Pepe polverizzato nel Brodo 9 come s' e 
detto 9 facendofi con eflb un' intìntura ficcome ftiWf / 
e favore; ben deferi tto poi dalla Crufca alia voce | 
Pevcro 9 e dal Menagio 9 e dal Riedi . 
V. 1165. Qu^ijio nuovo ^ € gentil manicaretto 

Per i 
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Per metafora. Vivanda dttuMangtaretto^ compofta 
di più cofe appetitofe , ma con aromati : e qui ca« 
de a propofito del Tabacco d* Aiigufta , fecondo T c- 
femplo dei JBoccacio nu. 39, 7. Minuzzatolo t e meflo- 
vi di buone fpezierie , ne fece un Manicaretto troppo 
buono • 

Y. iióS O a chi patemi giracapo 

Vedi 1' Annotazione al Verfo 21^6. 

V. ii6g Come perfetto , e nobil purga-capo 

lì Purga capo è un medicamento cefFaiico per lo piA 
ilarnutatorio , che purga la tefta da gli efcrementi 
viziofi. Vedi '1 Manget. nella Bibliot. Farmaceutica. 
Il Crefcenzio nella fua Agricultura lib. 6. loS. i. lo 
chiama . Capo-purgi 9 dicendo . La Strafizzecca è cai* 
da j e fecca nel terzo grado : ed è^ feme d* un erba 
così appellata : la quale è di grande efficacia : (3^ è 
detto CapO'purgi , perocché purga il capo della Jlegma • 
Altro tefto M. S. del Sig. Uberto Benvoglienti di 
Siena legge così : La Strafizata è calda e fecca Ò'c. 
-Ò* è feme d un^ erba che fi chiama, cosi: il quale è 
di grande efficacia ^ e purga il capo della fiema • Né 
vi fi legge il nome di l'urgacapo • 

V, 1170. Del fouVe Zanfcmtno 

Vdce Veneziana , con cui chiamano il fiore Gelfomi- 
2^0 , o il labacco J^lla concia di tal fiore. Da gJi 
Arabi è detto Jefemin . Vocabolo al dir del Ferrari 
nella fua Flora lib 1, cap. 12. per avventura, come 
feri ve Ruellio j tolto da' Greci , li quali lo chiama- 
no Jafminon 1 o Come altri vogliono )ofm0non , cioè 
Viola odorata L' Ariofto infatti , che nell' ufo de* 
Vocaboli fu religiofiflìmo ufa la voce Gefmino nel fuo 
fur. X. 6x. Dt Giglio di Amaranti , o di Oefmini m 
E' di color bianco, come fvenuto, dall' effer cosi 

Érodigo in mandar fuori T anima fua odorofiffima • 
H quefto gentiliifimo fiore ne tratteremo poco pr^fTo . 
T. I172* Cbc la Regina, dell' 4^r$aco Mare 
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SMntende flella Tempre maravi^liofa Città di Venezia,! 
dove il più ufato 9 e preziofo Tabacco fuol tilèr | 
^iielU Coir odore del Gelfomino • E* detta Venezia 
Keg;na del Mare Adriatico , perocché domioa tutto il | 
lido Adriatico • Cosi il Tuffo 

La PKejfina del Mar , che in Adria alberga ^ 
E in terra Jignoreggìa , e in mezzo alP onde ÒV. 
£d il noftro cruditiiiiitio Vaccari . 

Donna d^ Adria Regina 9 e di quel itero 
Valor 9 che in cinta d* alta gloria afcende • 

V. 1174. Patarol» che pr' Colli erbo/t\ e africhi 

U Sig. Lorenzo Fatarol dì Venezia di molta erudizio- 
ne fornito 9 e dilettante oltremodo della Bounica^ 
Ha ftampati duo rinomatifTimi Libri : cioè la Serie 
degli Aiigufti 9 ed i Panegirici degli Antichi tradotti 
in lingua Italiana 9 ed arricchiti di molte recondite y 
ed erudite notizie • 

V. ii8o. Aftorì ptù l'odoriti e V ha in più coniùf 
Che tutti i Dii Cabiria e H Buon Brotonto, 

11 Sig, Gio: Antonio Ajìori Jurifconfulto Veneziano t 
verutifTimo nella Greca lingua 9 e nelle materie più 
erudite. Ha data alle Ihmpe^una dotta Di (Tertazione 
intorno a gli Dei Cabiri da alcuni creduti gii ftefH 9 
che i Penati 9 &c un' altra del Dio Brotonto 9 (eh* è 

' un titolo dato a Giove ^ il di cui fimulacro trovafi 
nel Palazzo Grimano in Venezia con quella epigra- 
fe. Bono deo BrAonti (onde il titolo di Buono dato- 
gli^ in quello verfo non è vano) e d' eflb ne ha dot- 
tamente trattato ancora il dottimmo Monlig. del Tor* 
re 9 Vefcovo d' Adria 9 nel fuo Libro de' Monu- 
menti d'Anzo p. api. y 

V. 1185, De la mente il fatidico foco . 

fatidico è quali Profetico 9 cioè imbevuto de gli ora- 
coli de' Fati : come fi dicevano anticamente i Libri 
Sibillini 9 il che non s^ afTeguifce fenza rapimento 
4BleUa fantafia j pieaa 9 e per così dire 9 invaiata per 

lo 
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lo TÌfcaldamento del furore ; al che pare i che moU, 
to giovi r ufo del Tabacco . 
V. 1187 Se 7 Trcvifan^ che tanto alto falìo 
XI Sig. Bernardo Trevijàn Patrizio Veneto , uno de* 
cardini , eh' oggidì abbia la letteratura Italiana . Le 
fue nobili prerogative furono defcritte dal Sig. Ap- 
poilolo Zeno in una Lettera dijcorjiva it a m pa ta T an- 
no i7©4. E' Scrittore d'una profonda dottrina 9 e 
dalle produzioni del fuo ingegno bailah te mente ii co* 
xiofce ; ma principalmente dalle Meditazioni Filofo^ 
jftche divife in tre tomi , nelle quali fi tratta : L dell'* 
ejjere j e conojcimento ^ che pojjiamo aver delle cqCe» 
XL DeireJJer mafflmo , ed affoluto , cVè Dio . UL Cbc 
Dio abbia creato il Mondo . IV. Che lo diriga con 
Previdenza • V. Ci* egli ha conceduto aìP Uomo una 
parte immortale 9 aV è P Anima « 
V. 1192. Certi Aftemi 

Per metafora • .jl^fm/o , o Abjìemio fignifica quello ^ 
che non gufta , e non bee vino, da Apuleio detto 
Invinius • Compofto da Abs , e temetum , che vuol 
dir fenza Vino • Gli antichi LefHci , per quanto di- 
ce Mattia Martini nel fuo Etimologico j leggono 
Abjìenius , auafi Abjiinens , ma fenza garbo : pure 
'^ propofito del Tabacco cade bene, utxcìiè' Ajiinen* 
ti appunto fi poffpno chiamar quelli , che non ne 
prendono • 
V 1195- Poetiffimi 

E^ raro Tufo di porre i nomi fuflantivi in fuperlativo .* 
pure, per maggior efpreilìone talvolta, e madìme 
nelle cofe piacevoli , s* è adoperato • Il Leraene in 
un fuo Madrigale manofcrirtó , comunicatomi giA 
(lui vivente) da Monfig. Marcello SeveroUi . E' 
un Dialogo fra duo Silvani • 

Quejio è Vino ? è Vino , è Vino , 
fino è guefto f Vin , Vini/fimo , 

M Vh 
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VlniJJiffimoy 

Che là nafce In Monte A/pino • 
V Ariofto nel fuo Ncgromainte Atto V. fccna ter» 
ufa d' accordijpmo cosi . 

A.Jiam rf* accordo ? M. rf' accordo . C. i"* accordiJfimQ. 
V. 1196 Che del Zeno faran 0^1 1^ ampia Ifiorga 
ti Sig. Appojìolo Zeno Nobile Cretenfe, e Cittadino 
originario Veneziano « delle buone lettere aman^if- 
fimo 9 il ^uale ci promette la Storia Univerfale de* 
Poeti Italiani , che giornalmente fi va da lui teffen- 
do. Ha compofti molti Orami Muficalif & altre 
Poefie . 
V. 1204. V Elifir de' Letterati 
Elifirre è termine farmaceutico » e chimico » della cui 
origine veggafì Rolf. nella fua Chimica 9 fezlone 
1. cap. X. Dal Mangeti è diifinito* Medicina incorna 
paraUlis confervandx vita 9 Ò* pellendis morbis di" 
tata • Og^i comunemente fi prende per un liquore 
fpirituofOf impregnato» mediante l'infìifione» di ee* 
cellentiffime facoltà • 
E' Elìfirre 

A i deliqui d'* ogni core 
DifTe il Magalotti . . 

V. iio^. Svegliarino de^ Tegreti» ^, 

Lo Svegliarino è una forta d'Orologio detto dagli an- 
tichi Horologium excitatoriiim y de* quali parla il Lan- 
zoni negli Avverfarj , al libro terzo cap. 5. pag. xri, 
così dritto perchè è appofta fatto per ifvegliare , e fu- 
fcitare . Ora che il Tabacco fia Svegliarino de* fé- 
greti, fi può abbaftanza conofcere da ciò, che ne 
fcrive Niccolò Monardes nel Libro delle cofe, che 
vengono portate dall* Indie occidentali , pertinenti 
air ufo della Medicina • Parte feconda Lib. x. cap» 
1. 9 dice egli adun<}ue a propofito del Tabacco . Unta 
delle meraviglie d$ queffEria% e ehi apporta pia 

a 
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dij^ifporejf è il modof eoi quale la u/avmno $ Sa»' 
€erdoti degP Indiani j il quale era tale . Quando 
tra gP Indiani occorreva negozio di qualche impov'» 
tanza » onde i Caciquì , o principali del Popolo auej^ 
Jero necejptà di conjigliare co loro Sacerdoti di co* 
tal negozio 9 andavano al Sacerdote ^ e gli propone^* 
vano la cofa . Il Sacerdote (libito alla loro prejenza 9 
pr€ndeva alcune Toglie del Tabacco ^ bt le poneva 
Jopra la lucerna ^ & riceveva il loro fumo nella hoc* 
ca ^ if nel nafo per una cannella : Come r aveva 
prefò 9 cadeva in terra a guifa di morto % Ò* Jìava 
€0 sì fecondo la quantità del fumo y che avea rlcevu'» 
io ^ÌD* quando V Erba avea fatta la fiia operazione 9 
rinveniva in fé ^ ò* dava loro le rifpojìe , fecondo 
i fantqlmi j 6* illujioni cK egli vedeva ^ mentre che 
dimorava a quel modo ^ if le interpretava come li 
pareva ^ come il Demonio lo conjigliava 9 dando 
d,i continuo le rifpojìe dubbio fé 9 Ò* di tal maniera » 
the qualunque co fa , che accadejfe 9 poteva dire 9 che 
quello em^ che effi avean detto j kf la rifpofta 9 che 
avevano dato. 

V 1 io6 E ri flora a i cervelli affaticati . 

Lo fteiro Monairdes poco dopo '1 luogo fop race! tato 9 
dice . Ufano gì' Indiani O'c. // Tabacco per rijio^ 
rarji dalla Jìanchezza 9 Ò* per prender alleviamento 
della fatica is^c. 

V 1209. Ofilce BraccioIiiMfo» cui fempre amai 
11 Sig. Dott. Grazio Braccioli Ferrarefe 9 Autore di di- 

verli Drami Muficali 9 e d' altre nobili Poefie 9 nelle 
quali , come moftra la Raccolta di Ferrara , è molto 
eccellente . Abita ^efentemente in Venezia , e fa 
comparire fu que' Teatri il fuo fpiritoilfiimo talento 
con lode • 
V* 1218. // G gli » onor del Socco » e del Coturno 
U Slg. Girolamo Gigli Sanefe 9 Accademico della Qru- 

Ma fca» 



fca t e Lettore di morale Filofofia nello Studio di 
fua Patria • In oggi vive in Roma in grado d* A;o 
del Principino di Cervetri. E' Poeu per unti riguar- 
di celebre 9 & Autore di molte Conunedie » e Tra^- 
die » la maggior parte Muficali • 
V. 1219 Con qutl fìio ftile armonico ^ e notturtm 
Diceii quello in riguardo al tempo » in cui fi foglioso 
rapprefentare per lo più le dette Commedie, ckc 
d' ordinario è la notte . Onde il Taffo applicò un tal 
aggiunto alle Scene » non perchè le Scene fieno cofe 
ofcure f e tenebrore ^ come la notte , ma perchè ia 
temoo di notte fanno la loro comparfa • Die* egli 
nella Lib. 14. ór. 

Così dal palco di notturna Scena 
Sinfa , Dea tarda forgendo appare . 
& io pure nel Sonetto al Sepolcro aell* Ariofto , 
parlando delle Commedie di quel mirabile Poeta • 
E '/ Socco umile , onde coper/i V vero 
In femhianza rideuole , t notturna • 
fuir imitazione di Marziale . 

Quod noéìurna tibi Leandre pepercerit unda» 
diedi Acqua noóìurna » quam natàjìi noSìurno tem* 
pore • Così Domizìo Calderino • 
V. 1220. VotrU dar loco almcu nella Balzana 
Jl mentovato Sig. Gigli 1* Anno 171 2. pubblicò alle 
ftampe un Componimento intitolato: Balzana toc 
tiCfi , detta in Arcadia nel cbiuderfi del Bojco Far' 
rajio . E' Poema di lignificazioni per lo piiì allego- 
riche , e di vario metro • Balzana fignifica Guarni- 
zione , o fornitura , che fi mette alle Vefti delle 
Donne , & anche alle Toghe degli Uomini da pie » 
onde ne* Canti Carnafcialefchi fi legge. 
ly ogni forte Jìampiam fregi , e Balzane , 
turche da far troviamo 
& io credo , che il Sig. Gigli prenda metaforica<^ 
' mente quello nome ia figniiìcato delle vaile core , 

chQ 



elle li eontcngóno iri quella fua leggfiadrìflima Poc-j- 
Ila 9 nella quale introduce a parlare una quantità di 
Pittocchi,- e poveri malati d* ogni forte alle Porte 
del Panteon ; e ben mi duole di non averne kvuta 
notizia prima , eh' io ftampafTì la mia Diflertazìonc 
delle Frefi$he ^ perchè mi farei attribuito a fomma 
onore il potervi inferire quelli Verfi, detti da tw 
povero Cieco . 

Vi canterò le Nenté 

Compojìe dalle Prefiche , 

Per far paffar lo fpiritó 

Del Genitor , deW Avolo 

Di là dalP onda jiigia , 

TOove P innejorabile 

Caronte fenza P obol& 

Alcun paffar non fa • 

V. I22I A quefia concia Gelfominafpana 

Del Gelfomino già dicemmo altrove: ora del Gelfà* 
mino di Spagna s il quale^ s' innefta fui fufto del Gcr-» 
fomino femplicet ordinario » & è detto di Catalogna ^ 
o di Spagna , perchè fu portato la prima volta dsc 
quelle bande : Anticamente chiamavafì Laletanla . E' 
di colo^ bianco» e in niun' altra maniera vien me-^ 
glio 9 che per inneilo . Il fuo odore è ri più nobile y 
e grato , che poffa darfi » perchè non è alterato 9 m» 
confola fempKcerafentc lenza offendere . Ha fiore 9 e 
foglie pili grandi 9 e meno puntute del Gelfomino> 
felvatico 9 e comune . Vedi la fua defcrizióne ,• e (Cul- 
tura nel Ferrari . Flora. 1. 2. e. i*. , e 1. 3. e. 17., 
e vedraili 9 che havvene d'altri colori ancora 9 e tutti 
odorofi . Roberto Titi nelle Notazioni- alle Api dei 
Rucellai 9 dice 9 che il Gelfomino non era conofciu^ 
fo prelFo gli Antichi . Vedi T Elegia del Sanna:^za-^ 
IO fopra quella Fiore > e lo Scaligero contr» 'i 
Cardano • 

Y. 1228. £ al pater del BanifFaldi 
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E* rAatorc della Talsaccheide » il qoalc fop» tntte le 
forti del Tabacco » ufa , amai e gode U Tabacco 
odoxofo colia concia del Gelfomino • 

V. 12^1. Così mhambacoltato ^ & in far fetta 

Imhamhacollato vale quanto imbacuccato , come fé fi 
dicefTe » coperto in capo col panno di bambagia . 
Cosi *1 Menagio, e fi coftuma in tempo d* aria fred- 
da, e di buon mattino per gli crepufculi«--ftty/> rra 
poi è forta di Velie » detu ancora Giubbone • La 
Kencia ft. 3S* 

Uenciozza mia , T non ti parré* fgherro 
Se di feta T avejp un farfettino . 
• per abito fuccinto lo prefe l' Ariofto Negr, Att. 4. 
Jo ti veggo COSI in ìarfetto 9 t in ordine 
ter giocar forfè alla palla ì 

V. 1244. Dilavato , 
E lejfato 

Abbiamo detto altrove efTere il Gelfomino di color 
bianco, e come dilavato » e fvcnuto, per il prodi- 
go mandar fuori T anima fua odorofìflìma • 

V. 1250. Che iene a nel Mufeo per tutu i Kajf 

M^feo propriamerte è luogo delle Mufe , e degli Stu- 
d) , ma per fimilitudine fi prende per luogo di Gal- 
lerìa , dove fi raccplgono le pii\ belle^ rarità della na- 
tura , e deir arte , & i più fegnalati monumenti dell* 
Antichità , come Idoli , Medaglie % Lucerne ^ Arme , 
e cofe sì fatte. 

V. 1252. U ^fà Medico Cappello 

11 Sig* Dott. Ottavio Cappello Medico Ferrarefe , pub- 
blico Lettore 1 e dilettante di belle lettere , perlocchè 
era Accademico Intrepido , e morì pochi anni fono • 
Dilettavafi perdutamente del Tabacco , ma d* una 
concia di fua manipolazione odorofiffima , da lui 
detta Rofino , perchè il maggior ingrediente prove- 
niva dalle Rofe. Di lui parlafi con lode nel Trat- 



tMf 

tato Ve SaVwtt lumantL dell* eruditlflimo noftro Si- 
gnor Lanzoni • 
V, 1256. D^ odoro/o Sahotatih 
Hertnanno Giube nel fuo dotto Opuftulo De Mah C/- 
treo 9 dice : odor in dex ejì farthim , qxta injunt , tt* 
t%ujum , to' volatilium , & in fatti quanto più un cor- 
po ha deir odoroio^ tanto più ha delle particelle 
volatili, e fulfurccr; 
V. 1259. Tolto dalle villo fé crefioline 

Delle Rofe Damafcbine 
La Roja Damafcbina , cosi detta , perchè da Damafc» 
fu portata . Per una deliziofiflìma Città viene defcrit- 
ta Damafco dairArioilo 17. io. piena di Giardini» 
e d^ acque odorofiiTime , così ciie 

■ chi va per le vìe vi J ente fuor e 

Di tutte quelle cafe ufcire odore • 
La Rofa della quale qui trattiamo è fior bianco 9 e 
Pallido , che aù nel gialletto 9 da alcuni tenuta per 
la Coroneola di Plinio ; e da altri per la Spineola 
dello ftefTo, Il Ferrari nella Flora 1. 2. e. 3. Que- 
lli fiori hanno una creila villofa rei cuore , come 
la definifce il dottiiRmo noftro Nigrifoli nelle Tue 
Confiderazioni p. 158. Confiderazione 7. Hanno an- 
cora certe linguette , nelle quali ila , come concen- 
trato 9 r odore , e le dette linguette raccolte d^e det- 
te Rufe fervono d^ una pregiata concia al Tabacco » 
che perciò dicefi Rofino • 
V. 1 166. toccava /* ugola 

Toccar P ugola è proverbio Italiano 9 che vale dar 
gufto 9 e piacere : onde 9 non m' ha tocco V ugola f 
dicefi da quello 9 che di qualche cibo non gli paia 
d'averne avuto il fuo pieno. Si prende per palata» 
Il Pegolotti nel fuo Ditirambo • 

Cella livida 9 e fmonta Lamhrufca , 
Hon nf innajfpro » ni P ugola io Iorio » 
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V. 1257- -^ '^ marrUf^óì/t 

Marrugolay e marmaiglia , dicefi di molu ^ente ftiinif* 
ta , e vile ancora . Un Codice pcrgameno degl 
antichi Statuti de' Macellai di Ferrara 9 dice — Lo 
Marrugoln de^ Beccai andò a trovare il Duca Borjo 
. alla Torre delT Occellino . I noftri Villani chiamano 
Marrugola il Re dell'Api , il quale , efsendo che non 
parte mai folo dall' Alveare » ma fempre con tutta 
fa folla dell'altre Api della fua fchiera in partita^ 
fa un gran bisbiglio , il quale giunto all' orecchie de* 
Villani, dicono: ecco la MarrUgoli : la Marrugola 
è partita: Et io credo, che derivi dalla voce Regu- 
luti che così chiamafi appunto' il Re dell' Api^dal 
famófo Segretario della Natura , Ulifse Aldrovandi , 
Regulus Àpiim , dove tratta degl' Infetti . Et effendo 
quello il maggiore di tutte, l'Api e per autorità , e 
per mole , fi fari detto Major Regulus , MUregolus , 
e d' indi Marrugola. 
V. 116^ Ld TahaccnJorifefa famiglia 
Cioè i dilettanti del Tabacco odorofo , nofric com- 
pollo , come il dolcifruttifero , che difse '1 Chi*- 
bréra . 
V. 1270. eh" ha che far con quefì\amhro/ia 
1 Poeti favoleggiando dicono , che l'Ambrofia è cibo 
degli Dei • Ella è propriamente una Pianta , che fi 
prende generalmt?nte per tutti i Cibi delicati « e così 
M Nettare , che dal Firenzuola vien detto ; Il Vino 
di quei del Cielo. Apul. 1. 6. p. 179. 
V 127^' Tanto è nera y e d^ odor graveolento 
ùrave ùlet fi dice di cofk che puzza : da Ólere . Viif- 
gilionel 6. dell'Eneide. 

Ad fauces graveolenti! Avernì . 
Che aal Caro fi fpiega per tetro alito. 
V. 1281. Qudy che fcrtffe a' dì f affati 
La Perfetu àree de' Vati 

11 
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\1 SIg. Dott. Lodovico Antonio Muratori BJblioteca«« 
rio del SerenifHmo di Modena , che fra le altre Ope- 
re , ha ftàmpati duo Volumi della Perfetta volgajf 
Poelia i . 

V. 1284 A fiuyat V atra mondiglia 

La pcovi^Ua 
Ad Imitazione del Redi nel fuo Bacco in Tofcana » 
ove dice 
Accujhtò i 
Tormentato j 
Condennato 

Sia colui , che in Pian di Lecbré 
Prim^ osò piantar le Viti • 
ìsa Mondiglia è parte inutile » e cattiva ^ la quale fi 
leva dalle cofe , che fi mondano i e purgano: fec- 
cia , nettatura &c. Così la Grufea . Dante Inf. 30* 

Ck^ avévan tre carati di Mondiglia 
Sceviglia poi è la^ fpazzatUra » eifendo , che fcopar^ 
il prende per ifpazzare ; e fcope 9 i nappi , dìcianl 
noi le granatene 9 dalle granate » che fono arbufti t 
ufo di fpazzare : Scoviglia adunque ^uafi {copiglia* 
Scove , e fcoaccie dicono i Veneziani . Qui la fpa^-« 
zatura dell' Inferno. 
V. 1289. Mefl'olar la Ttrra d* ombre é 
Tutte le Mercanzie del Mondo ^ pti malizia degli iió^ 
mini > fono foggette ad eflere falfificate » e conti- 
nuamente fi falìificanoè Né '1 Tabacco va efente di 
quell'inganno: e per quello che importa l'adulte* 
larne le foglie i fé ne duole acremente Simon Pa- 
llili nel fuo CommentariQ del Tabacco in quelli ter* 
mini alla pag- 7. Ut tacéam credibile effe , ut Juhdo^ 
la Americana Natio nehis Biiropais , ubi advertit f 
tantam vim Tabaci Europam quotannis abjumere j lu-^ 
tri caufa imp&nat • Quinimmò ipjì Uuropai Mercato'* 
tis f ut nos emungant pecunia » variis dolii 9 a€ prò* 
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vis artlhuf^ beneficio Muri4 % Llmimum » €^^» /«* 
dudum doóìì Jìint adulterare Tabaccum » I^i più nt 
dice ancora il Neander nella Tabaccologìa • QuclU 
in polvere fi falfifica^ in vari modi , ma comunemec- 
te la Terra d* ombre è la Capitana di queft* ingan- 
ni . Quefta Terra » fecondo Plinio , è neJl* ordine 
de' Sili , ci^niiderata come una fpecie d' Ochra • Me- 
glio la defcrive Ferrante Imperato nella fua Storù 
naturale al libro 4. 9 ove tratta delle Terre apparte- 
nenti air ufo di Pittura cap. 44. La Terra detta dì 
Ombra è di color ajfuwicato » di Juftanza le faglerà 1 
Jottiliffjìvaj ben legata ^ b* aderente gagliaraamen* 
ie alla lingua ^ mentre con ejfaji toccai J% rompe 
in ifcheggiej e Ji lifcia nel modo de^ Boli 9 onde al- 
€uni P hanno Jiimata Bolo armeno .^ •?' indura al 
fuoco come '/ bolo 1 e V argilla . Simile al Jìio colo- 
re Ji vede la terra nelle vene piitri del Poro. Serve 
per adombratura de^ gialli . Altri la tengono per ere* 
ta inzuppata di colore fuliginofo . 

V. iigór.Vtvo odor di Bergamotta. 

Che che ne dica '1 Menagio col Covaruvias » col Pa- 
teano 9 & altri 9 effere la Bergamotta una fpecie ài ) 
Pera così detta dalla Città di Bergamo 9 o dalla fi- 
gniiicazion Turchefca , che vuol dir 9 Signor Però ; 
& è di molta eftimazione per il fuo odore: lo in- 
tendo qtlì d' un Agrume 9 o Limone preziofiflimo 9 
& odorofifTimo di Scorila , ne* giardini Italiani tenu- 
to in molto pregio 9 dal quale fi trae una quintef- 
fenza fragrantifiirfia 9 una flilla della quale vale t 
dare la concia 9 per co3ì dire 9 a molte libre di Ta- 
bacco . / 

V. 1297, May ahimè y */ prezzo alquanto fcotta. 

Cioè è grave > dal verbo Scottare 9 cV è V effetto del 
fuoco • 

La tua lingua t tinge 9 e fcotta • 
diffe '1 Caporali • 
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V. 11Q9*, Malabbiata 
Ch^ abbia ia fé del male» da male ^ & haheò. E fi di 

ce di chi va raal' in ordine 9 infcrmicciamente . 
V. ì^oi. La degna Bergamotta di cucina 
Cioè V ordinario Limone » o Melarancio , che fi fprc 
me fuìle vivande, la fcorza de' quali agrumi hj 
bensì odore » ma non già di quella fragranza che h 
Bergamotta • Però a certi Nafi di gullo ordinari< 
ferve. 
V. 1^0^ Il mio fagpn Gra7.7jn, che fé la tiem 
Il Sig. Canonico Giulio Cejare Grazzini Ferrarefe bei 
noto al mondo letterario per la iua profonda dottri 
na , e per lo fuo faperc ancora nelle cofe Poetiche 
da lui Tempre magiltralmente trattate . Di lui leg- 
giamo la Traduzione delia Poetica d* Orazio fattj 
in terza rima , e parecchie Poefie fparfe nelle Rac 
colte moderne di Lucca > Bologna , e Ferrara . Nel- 
le materie morali, e facre prircipalmente , riefce j 
meraviglia , onde fperiamo , che fia per riufcire d; 
molto flimabile V opera intorno all' Ineffabile Mi- 
fiero della Concezione di Maria Vergine Inamacola- 
ta , che prefentemente fta componendo in Verfi , 
Dall'anno 1700. in qua abita in Roma , ilimato , t 
ben veduto' da tutti per le belle Virtù morali, ch^ 
in oltre lo adornano . Fu già, ftando in Ferrara n 
Segretario dell'Accademia degl' Intrepidi, & unji 
delle mie prime guide nel cammino delle Scienze . 
V. 1507- Per reclutar la talor pigra Soma 
Keclutare è voce tutta militare. Il Cortegianl nel fuc» 
DizioJ^ario la fpiega così: Riempiere di Soldati uni. 
Compagnia . Centurìam novis Militihus redintegrart 
vale riempiere , rinchiudere , dal Franzefe Reclurv 
quafi rinchiud::re i luoghi vuoti , perciocché empien- 
dofi di Soldati una Compagnia col rimetterne, rcfta 
chiufo il luogo vacante, 

V. 
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V. i?2j. Ti Hofomieo Giuffini 

Sig. Dott. Francefco Giufimi Medicea Ferrarefe , ?* 
blico Lettore, e Settore Anatomico di molta àùs. 
na , & efperienza • 

V i;^2p. A la folvere Maltepp 

Dairifola dì Malta ultimamente è venuta una nm 
moda di Tabacco t cH* é di grana rotonda , d'i 
colore alquanto gialliccio , e d' un odore non t:9 
pò gagliardo. La novità gli ha dato quefto nom 
che per altro egli e lo fleifo che il Tab^icco di h 
dica , non d'altro fabbricandoti che delle coftole f 
dure della foglia del Tabacco macinate » e ridotte J 
polvere /pofcia coir acqua granite. 

V. i?j^ Hel Gtardtn Partenopeo 

Napoli è detta Partenope da colei 9 che prfma V et 
ncò. Vedi le Storie Napolitane, e P Arcadia iti 
Sannazzaro. Stat. Silv. 4.' 

Litus ubi Aujonio fi coniidit bo/pit0 tortu 
Fartenope • 

V. 1^85. La yerde Erba re iti Kapolitana 

11 TàWco Napolitano è di colore verdiccio , e cava- 
to coìH^ da Erba folo pafTa 9 e non ben fecca , mi 
refo impalpabile air ultima perfezione, onde cht 
ma fi Fiore j come '1 fiore della Farina, eh* è la par- 
te piit rottile , e volatile . In Napoli comunemente 
è chiamato Hraflle • 

V. i?4i Che vomiia H Vefuvio 
Vedi l'Annotazione al Verfo 571, 

V. 1349 / crefpt grumoli 

Sono le foglie di dentro congiunte inlTeme iti ccfla 
dell'Erbe, come di Lattuga, Cavolo, e si fatte* 
Vai cumulo^ 

V. 1350. E t Raperonzoli 

1 Raperonzoli , o Raperonzi 5 Erba . ben nòta , la cui 
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radice in infalata è faporidflìma . Carlo Stefano n 
luo Libro De Re Hortenfi , dice : Rapicnculus , fr 
Napunculus vulgo refponces ^ radicula efi àtvìtun 
lautiorumqiie menjis petita 9 qua potijjlmum tempo: 
Quadragefimali utimur. Vien detta ancpra da ale 
ni LocuAa, o piede di Locufla . Bcca ft. 13. 
Se tu vuoi alle volte un In fai aia • 
Di Raperonzi j vuoi di forgoncello • 
cV è '1 Surculus latino • 
V. 1^51- Gufìando a bocca aperta 9 e fbardella\ 
Sbardellato ^ cioè fmoderato , dice la Crufca , co 
cftmplo del Varchi 9 Rime burlefche : e cavane t 
pf aceri sbardellato . A propofito della gola , dice 
sbrandellata, e fgangherata • Qui vale fmoderatame] 
te aperta. 
V, i?5i- Qsf^fi^ intingolo ardente in in/alata. 
1* Infoiata è cibo noto , che fi fa d' erbe gentili ce 
Sale , Olio, & Aceto, detta Acetarium . Un belli 
fimo Capitolo fece il Molza in lode dell' Infalata 
che va fra le Raccolte piacevoli • Nencia da Barb 
xino ft. 39. 

jSenciozza mia , deh vien meco a merenda , 
Che vo , che noi facciamo un* Infalata . 
Intingolo poi è una fpezie di Manicaretto , perchè i 
gUCo ^i può intingere, da intingo latino: ni2i io ne 
confento, che fia proprio folo di cofa liquida. Ai 
ton Mario Nigrifuolo in un fuo Capitolo M.S. pre 
fo di me . 

Voi che fur cotte , in zucchero P intinfe • 
V. I3S5- f^» vorace Mongibello . 
E» un Monte della Sicilia, detto ancora Etna^ e Mu 
ciber , dove Vulcano , dicono ì Poeti , tiene la fi 
cina • E'^ fra i Monti , che vomitano fuoco^ Peti. 
Che a Giove tolte fon P arme di mano 
Temprate in Mongibello a tutte prove • 
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che propriamente è compofto da Monte * e Gihellm* 
Pietro Kembo Io deferi !(e in uno de' fuoi puliti£iaiii 
Dialoghi latini ad Angiolo Gabrielle t intitolato JEtnir . 

V. 1^)7 Co^ quel fitti lamento 

Titillamento^ che tltllatlo dicono i latini, è un Jiri- 
tamento , che faiTi ad una parte del corpo 9 ma leg- 
giermente per movere v. g. il rifo . Lo Scaligero 
neir efercitazione 317. j. Ttttllatlo eft àijjtpatlo fpì^ 
rltuum In partihus laxlorlhus 9 quo tnotu iuhfilliMt 
Jenforlét partes , In laxls enlm faclllor fit fpìrttuum 
Jiibjilltlo : Ò* qiias ai partes neruorum pertinent tj> 
trema : • In Its enlm Jenjus frafentljfimus ; differì e^ 
fcalptlone , levitate 9 fit entm tltlllatlo levi traftd' 
tlone • Titillare certamente è una fpecie di frequen- 
tativo • \ 

V. n6o. Ma nel f^frebbe dire il ^ran de Vico 

Il Sig. Glo: Battljia de Vico Napolitano 9 Profe/Tore 
d'Eloquenza nella Reale Univerfità di fua Patria: 
Signore di molta , e varia , e profonda Dottrina 9 
che ha Campata una dotta Di/Tertazione De nojìri 
tempori s Jiudlorum ratiom . 

V. 1^70 O foaue mto Stampiglia 

Sig- Silvio Stampiglia di Civita Lavinia 9 nelle cofc 
Poetiche aTai eccelL-nte , & Autore di diverfe Poe- 
fie Dramatiche 9 e Poeta Imperiale • 

V. i?7l. Queji^ odor di Mcravtglra 

Il Fiore d^'lla Meraviglia , detto Marablllai 9 d^E/pah- 
na. Quantunque fia d'origine Indiano del Meffico, 
onde Ja/minurn , Jeu fos Mexlcantim vien dal Cabreo 
appellato ; contuttociò ^è aliai noto 9 e famigliare in 
Italia : nafce negli Orti quafi fenza cultura ; Ò( è di 
poca durata 9 perocché più d' un giorno non vive 9 
anzi pii\ d^ una notte , ma fui cader del Sole Cori- 
fee 9 e fui nafcer poi , fé non ifviene 9 al certo per- 
de r odore , eh' é gratiifimo % e leggiero » ma tralpi- 



i^ 



m ) eoncio^ac- 
di violacee , di 
i forfè è la ori- ' 

gine del fuo nome ) di duo , e di tre colori diverfi 
fu d' uno ile/To ftelo , e in uno HtlTo fiore . Si co- 
glie la fera » e fi pofa al rovefcio fui Ti^bacco , per 
quanto folo s* imbeva dell* odore , e non pliì , peroc- 
ché prefto fi corrompe • Il Lemene » parlando di 
quello fiore » dice 

Ah che lieve alfin fpartjle 

Del nda^regio il frcfco , ^ 7 verde 
V. HJl.E queji^ altro di Gfuncbt^lia 
Z^ Giunchiglia è una fpecie di Narcifo , cos} detto 
perchè ha le foglie a giunco . E* di varj c^ori , 
cioè bianca, gialla, zolferina , e di var) nomi , 
come di Spagna , di Lorena &c. , e di varie nature , 
come femplice ,^ doppia , grande , picciola &c. Qui 
il parla della gialla • Ha T odore foaviiTimo , come 
diGelfomini, temperato, e languidetto , e miilo con 
quello d' Aranci • Vedi '1 Ferrari nella Flora 1. 2. 
e. z. Quello fiore fimilmente dcbbe pofarfi fui Ta- 
bacco per poco fpazio di tempo , perchè anch' effb 
fi corrompe , e degenera in puzza , e cosi fa ancora 
la QuintefTenza , fé in troppa dofe fi carica • Della 
Giunchiglia gialla dice Giovam- batti Ha Cotta 

Vaga Giunchiglia al più helP or Jimile 
Ha una intera leggiadrifRma Canzone Anacreontici 
il foaviflìmo Ab. Francefco del Teglia 

Care leggiadre Jigli e ^ 

Del Sol j biande Giunchiglia ^ 

CV ornate il gentil pett0 

Dell' Idol mio diletto . 

Forfè vi pofe Amore 
\ Ver bella guardia al Core 

Dell' Idol mìo vezzojo ? ò*r, 
Solfoxe odorofo fu chiamata la Giunchiglia , perche 
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forfè gialla come M folfo $ dair autore di quelli 
Canzone intitolata La beila Gialla itampata dopo il 
7, Canto della Gerufalemme diltrutta del iVUrino. 
Rajfomiglia 
Di Giuncbiglta 
torjì il Solfora odorojo b^c^ 

V. in^* O^ tnuratijpmo odor dì Kavanstto . 

Il Rt^vanello , chiamato Raffano , è radice , perché il 
filo frutto , & il fiiQ vej:o elfere é la radice . E' 
d' un odore. ingratifTimo ^ con tutto che fia lodato 
all'eftremo in un fuo Capitolo dajeronimo RufcelU, 

V. 1380. Dt Mfflarofa 

H Sig. Cavalier dell'Ambra Fiorentino , nello ftrac- 
ciar fiori 9 e frutti d* ogni forte celebratifTimo » per 
farne eftratti d' odori % ha provato , che in tanta 
quantità di Tabacco 1 verfata una goccia di Quln- 
teffenza di Melarofa ( eh* è Mela cdorofifTima j il 
Tabacco la beve , e tutto di queir odore olezza , 
ma dupplicandone un' altra flilla , queir odore lì 
converte in puzzo di pece . A lui credo y perché 
Artis perito credendum ejì j diffe ìlFilofofo Luciano , 

V. i?85. Dove pnma parca Zibetto* od /tmhra 

Jl Zibetto 9 e r Ambra fono duo gratinimi odori , de* 
quali infiniti Autori fanno menzione 9 e fpecialmen- 
te Pietro Servio nel fuo raro Opufculo JJe odorìbui 
ifc 9 ma più di tutti il dottiffimo Luca Scrocjclo 
nella fua ftudioftflìma Opera De MofcQ. 

V» i^«ó. E te/itmon «' bo ti Cavalier dclI*Ambra. 

Jl Redi anch^ eflTo nel fuo Ditirambo loda queftp me» 
defimo Cavaliere per quello fteffo pregio d* eltraire 
gli odori pili preziofi , e rari 

Qnal' è quel 9 ci' a diluvj oggi è venduto 
X)a/ Cavalier delP Ambra 
Fer ricomprarne poco mufaì^iq ^ od ambra m 
£i I* i^tg in umgr^ 

Di 



JJì trovar* un* oAor§ 
Sì delicato > e fino t 
Che Jia più grato deW odor del Vino • 
lAtlle inventa odori eletti f 
Fa ventagli^ e guancialetti^ 
ya Joavi profumtere , 
3B rìcchijjime cunziere f 
Fa polvigli% 
Fa borJigUy 

Che per certo fon perfetti i 
J^a non trova il poverino 
Odor , che agguagli il grande odor del Tina * 
Fin d<C gioghi del Fera , 
£ da' Bofchi del Tolù 
Fa venire f 
Sto per dire 9 

Mille Droghe 9 e forfè più : 
Ma non trova il poverino ' 

Odor , che agguagli il grande odor del Vino . 
V. m8s;. L' Erbolato dtlV /Inoflo 
J^' erbolato è una delle poche Profe » che fi veggona 
f)el grande , & incomparabile Lodovico Ariofto 9 e fu 
fl^m^J^tfk Tanno 1^45. in Ferrara . Si fieuia in etfa 9 che 
un Maeftro Antonio Faentino parli della nobiltà deli* 
uomo 9 e della Medicina 9 e de' Semplici più rari » 
V. Ugo Ma il Mnndo più fcmpr' avido 
Tito Calfurnio nell'Egloga 7.9 dice 

Vtlia funt nobìs quaicumque prioribus annif 
yidimus 9 to* fordet quiclquid fpeélavimus olim « 
V. 1^92, Che come il matto al fufo 
E' proverbio coinune 9 che fi dice di chi fia innamo* 
rato . E vuol dire impazzar d' amore 9 come gli fci- 
muniti 9 che vedendo filare 9 né intendendo come fian- 
do *1 filo accappiato alla cocca 9 perchè non ifgufci t 
VS^ Mitoi^endofi t e (onfegMentemente il fiifo ancb* 
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effo s* aggira f ne fanno meraviglie • Il Bocc. ufi 

quefto proverbio altramente » e dice : ella mi verrà 
dietro come va la Pazza al Figliuolo • G. 9. t». Jl 

V. 1394- fi (iu%2»icando va ogni dì 7 Vefpajo . 

Dlffe Plauto nell* Amfitrione Crahrones irritar ; e *! 
Paremiogiafo citato dal Monofmi , Vefparhim Jiimw 
lat 9 che fi dice di quelli » che vanno fempre cer- 
cando *1 loro peggio • 

V. 1^9). Pia volubile ebe Areolajo 

V Arcolaio è quello flrumento di legno fui quale fi 
mette la mataiPa per dipanarla , o incanarla , e dal 
fempre girare fu alzato per imprefa del Volubile da 
Sambuco Poeta Franzefe • Dal dipanare è poi nato 
'1 Oivanatore 1 Dovanadoro t o Indovanadoro pref- 
fo i Lombardi , fenza cercarne altra etimologia dal 
Caftelvetro nelle fue giunte • 

V. 139^ Senza mettervi tà ni fai ^ né olio 

E' Verfo tutto levato dal Malmantile di Lorenzo Lip- 
pi alla ihnza 28. del Cantare terzo . Vale prefto 9 
fubito 9 fenza replicare 9 mettervi difficultà — N«/- 
la interpojita mora • 

Puccio Lamoni , o fia Paolo Minucci nelle note 
erudìtifTime a quello Verfo 1 dice : Fu un tale , che 
tornato la fera a cafa 9 diffe al fuo fervitore: Fammi 
una infalata 9 e fa prefto , eh' io fono afpettato 9 e 
non voglio mangiare altro 9 che quella : fa ^reilo 9 
dico . Il Servitore prefa T Infalata fenza condire , la 
portò in tavola al Padrone 9 il quale ciò vifto 9 Io 
fgiridò ; Ma il Servitore rifpofe : Signore per fervir- 
vi prefto 9 non vi ho meffo sii né fale né olio . E 
da quefta goffagine del Servitore viene il prefente 
detto 9 c^e fignifica fare una cofa fubito 9 e fenza 
confiderazione • 
V. 1397. Caccia già dal regal Solio 
Cioè leva i' autorità , & il credito • Solio è il Seggio 
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reale ^ che Tempre da i migliori e Profitori , e Poeti 
ne* buoni fccoli s' è fcritto lenza *1^, né mai Soglio » 
« il Sanfuini nella fua Ortografia chiaramente la 
moftra . E fé non ne avelli detto abbaftanza nella mia 
JLezione Accademica ultimamente ftampata fopra il 
dubbio — S^ convenevolmente pojfa ufarfi Soglio ) o 
fiuttojio Solio . Aggiungerò adelFo ([giacché cade 
m acconcio ^ che ficuramente la fcorrettezza del fa* 
veliere incominciata verfo *1 fine del Secolo xsoo. , 
e fattafi tiranna di tutto '1 òoo. fu quella » che in- 
f rodufle 1' abufo dì fcrìver Soglio y il qual# poi fen- 
;sa confiderazione , e/fendo llato ufato C ficcome al« 
tre fcorrette parole ) da' moderni Scrittori di rango » 
s* é voluto 9 che iia ben detto , ma e^ non lo fari 
mai t perché non é la prima inavvertenza » nella 
quale ueno .caduti Uomini grandi de^ noftri Secoli . 
Egli è vero 9 che la lingua Italiana non elfendo un^ 
Albero allatto morto , come la latina » può ammette- 
xe qualche nuova voce 9 ma ciò debbe intenderli per 
mio avvifo di quelle voci 9 che non hanno mai avu- 
to r equivalente in Italia 9 e non già del Soglio > 
che ha avuto fino dalla origine della lingua 9 a ^0- 
Ho 9 e tale da gli ottimi Scrittori ne* Secoli del buon 
fiore s* é adoperato fenza alterazione 9 e fcnza mode- 
razione 9 come i avvenuto di tante altre parole 9 le 
quali o nella quantità delle fillabe9 o delle lettere 
fi fono mutate ; ma quella è fempre incorrottamente 
ilata tale: e fé tutti gli: Autori moderni fi unilfero 
a canonizzare una voce barbara > fempre farebbe bar- 
liara, perché nelle cofe delle lingue 9 debbefi guar- 
dar all' indietro • In fomma le preffo di molti e be- 
ne il dillinguer quanto fi» può la parola volgare dal- 
la latina, e per confeguenza Soglio volgare dal Jh" 
ìium latino, 10 non fo, come non fi debba avvertire 
eziandio di diftinguere ne i volgari Solio Nome da 
Soglio Verbo » Quefta difparità è »ACora per nafcere » 
B così fi» • N t Vr 
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y. iigg. Screditati i duo Barboni $ ^ 

I duo veuerundéffìmi Feeebiouim 

C!o2 le due fpecie di Tabacco primieramente introdoN 
te a federe con autorità nella corte de|li odori . Cioè 
il BrafilCf Ce il S Criftoforo • Qpefto fecondo vex« 
fo è ad imiuzione di quello del Fragile Accademi- 
co della Crufca , Sig. Co: Antonio Efìenfe Moili , 
nel gentiliifimo fuo Ditirambo ftampato per le Noz- 
ze del Conte Tiene 9 e Marchefa villa , ove dice» 
di due Matrone antiche della nobile Caia Villa • 
Le due venerandiJSme Camille 

V. 1401. E fon lo fctttro in mano 

Anche quella è ana nuova diiEcuIti inforta nella lin- 
gua Italiana : fé debbafcriverfi .fc^ffro con due f , o Sce- 
tro con una t fola • L* opinione é divifa fra gli Scrittori 
fu d* un efcmplo del Petrarca nel Capitolo primo del 
Triónfo della Morte » dove in alcuni Tefti fi legge Scet- 
tro 9 in altri » e manofcritti 9 e ftampati 9 Scetro 9 
coficchè. non fi è intertenuto alcuno d^ adoperar que- 
lla Voce' in Rima 9 accordandola con Vetro 9 Tetro 9 
e sì fatti . Fxa gli altri 9 il Sig. Filippo Leers 9 uno 
de' più eccellenti Rimatori dell' età noftra 9 ufoUo 
in quel fuo nobiliiRmo primo Sonetto Polifemico • 
in tanti luoghi ftampato • 

Rivolto ai mar j che del fuo molle vetro 
Fa fpeccbio ad Etna % e^l pie le inalga 9 e ingionca$ 
Il gran Re de* Ciclopi 9 a cui la tronca 
Arbor già d'alta ìfave è verga ^ e SCETRO. 
Ma di quello dubbio io ne parlo più decifivamente 
nel terzo de' miei Ragionamenti Poetici 9 i quali ef- 
fendogià del tutto terminati 9 fi pubblicheranno quan- 
to prima per. introduzione al Rimario della Gerufa- 
lemme del Taflro9 compofto dal Sig. Capitano Gio- 
vanni Battifla Sgargi di Budrio • Ora di ciò tanto 
hafti t &( io ilo per quelli » che fcrivono Scettro # 



V. 1402. Al Vulviglk SkfigliaH9 

TTabacco 9 fé non di nuovo ritrovamento 9 cevtamenter 
portato novellamente dalle Spagne all' Italia 9 e per-» 
ciò col nome Spagnuolo» Pulviglio vien* appellato: 
è detto Sivieliano 9 perchè in Siviglia Città delle 
principali della Spagna 9 e famofa per molti capi 9 fb 
ritrovata quella dofa , diciamo queih manipola* 
zione • E' Foglia di Nicoziana ridotta impalpabile 9 
e per cosi dire fior di polvere 9 di colore 9 che tirK 
al gialletto miilo con del rofluccio. di iior di pietra- 
cotta. In molte fpecie fi divide 9 delle quali diremo 
di fotto • Oggi è air ufo pia nobile 9 e di tutta mo- 
da • Siviglia vien chiamata da Dante Sibila Inf. 20. 
' E tocca P onda 

Sotto S'fbilia 9 Caino f e le fpim m. 

V. 1404. Magiftrat Tabacco fiore 

Tlos Tahaci dicefi '1 Sivigliano 9 non gii perché dipen» 
da in verun conto da alcun fiore 9 ma perchè é il 
meglio 9 & il piA fottile 9 o diremo 9 volatile : cosi 
dicefi fioretto al più puro del latte 9 fiore al pia fot* 
Cile della farina ; onde V Accademia della Crufca p 
' tolta per imprefa la Tramogia della farina 9 vi a^* 
plico il motto — * // più bel fior ne toglie 9 cioè il 
piti puro 9 che tanto diffe Dante deir Umano inge^ 
gno : e Grazio in quel Libretto 9 che fcriife dell» 
Caccia: * 

Scilicet ex ctnnì florem wrtute cape/cent • 
li Rucellai ancora a propofito della Rugiada 9 nell'Ape 

E van cogliendo ^l fior della Rugiada, 
lì 'fior del vino è poi tutto *1 contrario . 

V. 1405. E quefio vanta il gran Gtàmh 9 che fié 

II P. Gioì Gamiz Gefuita Spagnuolo 9 ftato per pia di 
10. anni Lettore di Filofofia in Siviglia: UoniQ di 
profondiffimo ingenio 9 e d'alto fapere. Ora è Pre* 
pofito della Cafa Profefla di Siviglia. Paifando» at« 
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Clini anni fono per Bologna 9 difle , elisegli cn o^ 
bligato delle fue fpeculasioni al fuo Pulviglio Sivi^ 
gliano detto da lui F/ox Tahaci. Il medefimo venen- 
do da Siviglia a Roma , diftefe in VerlI 9 a lìmigliaui- 
2a del gran Sirmond , tutto il fuo viaggio 9 e gli ac- 
cidenti occorfivi : occupazione prefa 9 diceva egli 1 
?er dare a fuoi ^aih qualche cofa di ragionevole « 
)ebbo quella notizia alla gentilezza del P.Bellatì • 

V. 1408. Che /' urafc §1 fiiofofa Zenone 

A* Gellio L 17. e. 15.9 e Plinio ancora 9 ci lafciaro* 
no detto 9 che deir Eleboro9 Medicina forte» e vio- 
lente 9 fi ferviva Zenone per apparecchiare il corpo 
alle fatiche dello ftudio. Lo rapporta ancora il Sal- 
vini nella prima parte de' fuoi Òifcoriì Accademici 
difc. X . 9 & il Lanzoni negli Awerfar)^ 1. 3. e. 2. In 
que* tempi quella polvere teneva le veci del Tabacco * 

V, 1420 Impolverargli 't Ha/o sii Stvigha . 

Tutti gli ordini Cavallerefchi hanno la loro particola^ 
re infegna , come fi può vedere nel Libro delle Re» 
ligioni del P. Buonanni , e del Giuiliniani • Ora ef* 
fendo che '1 Tabacco Sivigliano introdottofi 9 fu per 
buona pezza cofa nobile 9 fic ufata per lo pili da' Cz* 
valieri 9 con quel fuo tingere , che fa le narici , pa- 
le che dia loro una nuova infegna. 

V. I413« O MaiFci di notare non t* incre/ca 
Qu^jV altra Vanità cavallerefca . 

II SIg. Marchefe Scipione Maffei Veronefe » Uno de* 
primi letterati d' Italia 9 nella Profa 9 e nel Verfa 
molto eccellente. Ha fcritto ultimamente un Libro 
della Scienza Cavallerefca 9 dove dimoftra quanto 
Ila vano U perderli negli iludì di tale fcienza. Ulti* 
inamente ha uubblicata la Merope Tragedia tn Verfi § 
d^ un' ottimo lavoro* 

V. I43!i. QbcI di faveti a 

Il Pulviglio Siviglianp fchietto 9 4UanA> noft abbia U 
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concia di qualche odore « ma fia pretto pretto 9 ha 
r odore appunto della Favetta . 

V. 1453. Là dal Liguflico 

Mar , dov^ è in Xfoga 

In Genova Città preffo '1 Mare Ligure . EfTer in vo- 
ga 9 prender voga , vale effer in andare , in credito 9 
acqutAar fama 9 metafora tolta dal vogare , o remi- 
gare . 

V. 1425. E porta Toga. 

Cioè Velia alla Signorile , polche la Toga è abito di 
Nobiltà, d' Uffizio Nobile . Cosi per metafora daiìi 
al Pulviglio Sivigliano , che fin' ora è pailura da 
Naii nobili , 

I4;{8 Spinola» Cafaregi, & il Figari. 

Li Signori Abbate Agoftino Spinola % Gioì Sartohmm 
meo Cafaregio 9 e Pompeo Figari , tutti e tre Ge- 
novefi dilettanti della piii colta letteratura 9 e Rima* 
tori accreditatiffimi « come dai loro Ver/i ftampati in 
diverfe Raccolte fi può vedere. Il fecondo è uno 
de* tre difenfori del Petrarca contra le Oppofizioni 
del Muratori . Il Cafareggi defcrivendoci Polifcma 
briaco in fei leggiadriffimi fonetti ha imitato egre- 
giamente tutti i caratteri ditirambici. 

y. 144Ì. Facciolati, e Bombardini 

Sig. Dott. Jacopo Facciolati Teologo , e Prefetto degli 
Studj nel Seminario di Padova , d* un finiilìmo gu- 
fto^ nella letteratura , di cui fi leggono alcune Profe 
latine, & un Commento air Orazione di Cicerone 
fro Pub. Quinzio . L* altro è il Sig. Dott. Antonia 
Bombardini parimenti Padovano , Pubblico Lettore 9 
eiruditiffimo nelle materie giuridiche , & Autore del 
dottiffimo Trattato De Carcere b^e. 
V. 144? E per terzo vo V Guarinf 
Sig. Alejfandro Guarini Ferrarefe , Cavaliere di rari 
talenti! e nelle cofe letterarie d'un efquifitiffimo 
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guilo . E* Pronipote deir Immortale Cav< Battiffa » 
Poeta 9 & Autore del Paftor Fido • Prefentetnente è 
Principe dell'Accademia de* Ricovrati in Padova r 
alla quale fono pur io. Tua mercè, Ibito aggregato. 
Ivi da molti anni fi trattiene » e n' ha acquiitata la 
nobile Cittadinanza « 
V. 1447* Cb' ban buon Hafo in fante core 
l^r emunSìa naris dicevano gli antichi a chi avea buon 
ifto , & è Proverbio d* Italia : Aver buon Wafo « 
Larziale 

No» cuifue datum. éji haheri najuni • 
V. 1452. Io per me non gli dò il laudo 
Laudo è Vocabolo de* Leggifti 9 per Arbitrio 9 comu- 
nemente detto Lodo » quando col confenfo delle par" 
ti, i Clienti fi rimettono all'Arbitrio d'un pento: 
onde dar il Laudo è quanto dire dar fentenza : 
V. 1455. Il Palato del Hafo difgufio 
Metaforicamente Palato fi prende per gufto t Comecché 
nel palato cunfifte il fenforio di lui. Dante Par. 15^ 
// cui palato a tutto V mondo cofia • 
V. 14^. La Babajuola 

Bahajuola^ o Èavajuola^ e Savajuoh diminutivo di 
Bavaglio è voce Sanefe 9 che fignifica quel pezzo di 
pannolino, che fi mette avanti al petto de' Bambini 
per non imbrattare i vefiimenti mangiando : deriva 
da Bava , perocché ai Fanciulli facilmente cafcan le 
bave di bocca. Il Malmantile Cant« i. ft. 48. 
Chi fa le merenducce in fui Bavaglio • 
V, 1463- Broiolopo bo ti veftimento 
Da Brodo, imbrattato di brodo, che generalmente per 
imbrattarfi vien prefo . Niccolò Franto ne' Dialoghi * 
tià Brodolojòf che uno /dentato nonagenario * 
V. i^àó Per nettarmi da tal fcbtant»a 
Qui Schianza fi prende per lordura ; ma propriameiìt^ 
fignifica quella pelle , che fi feécat foprai^lai carne 
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tilcenU * taf. Cruftà é fìante MÌV tnt. è. ìgi 

iOal capo a pie di (chianze maculate 
direbbefi una nuova intonacatura; e tale la fa Tufc^ 
del Tabacco Sivigliano imbrattando le dita. 
V. 14^7 U pfgbte fot,%e ^ e ogni pipita 
tDuo fignificati ha la voce Pipita : L* Uno vale ma-» 
iore 9 che viene alle Galline fulla punta della lin- 
gua : e per efTer cjuefta una bianca pellicella , come 
la dice '1 CrefcenEio neir Agricultiira lib. tg t. 86. j 
viene attribuito ancora a certe pelliccile » che cre-^ 
fcono intorno alle circonferenze dell'Unghie della 
mano ^ eh* è '1 fuo fecondo ngnifirato « 
V. 1472. E\H mio Conte tttcrtfe Modo 
Il SIg. Co: Antonio Ejlénfe Mojìi Càvàlier Fdfràfefcf 
Accademico della Crofca , detto il Fragile . E' fpi* 
ritofiilimo 9 & elegantiffitno Poeta. Di lui fi leggo-* 
rio poche i ma fcelte Rime nella Raccolta Ferrare* 
fé 9 & un Ditirambo 9 del qtiale fi parlerà piiì avan** 
ci . E* Accademico Intrepido ancora 9 e piil volte n' 
ha foftenuto con lode il grado di Principe « 
V. 1476. £ ne fa tanta baldoria 
Significa allegré^tza 9 & è quella » che faffi tó^ pilbbìi* 
chi fuochi per alcun fegno di giubbilo 9 ond' è pòi 1 
che fu intefo quefio iiome peJr fianlma «pprefa in 
jfTiateria fecta, 
V. 1481. La fua palla Hél Configlio 
Cioè nel Configlio Centumvirale di Fetrar^ # net qiia« 
le il detto Sig. Coxite ha uno de ij. luoghi del 
t^rinid ordine nobile • 
V. 1482. Gran Campione ^ t di È fan bròglio 
Curlofa è Tetinlologià the porta il Menagli ò fti qnefta 
pairola. La voleva Una vt)lta dà Brolium fignincantè 
Bo(c0 9 o Forèfta: poi mutò tohfiglio 9 traendola da 
Turba f con una lunghiffìma 9 e lontaniiTima ilirat^ 
4i collo. Ma io crederei^ the toftafle poco à de 
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àatU da ImhrogUe , che vale eonfufione, awll«ir 

pamento ; perchè '1 brogliare de»partitanti è appunto m 

avviluppamento d' ufficj , di promeffe , e d' inflanze. 

V. 1484. Gli fi a a fronte tn tfìeuato 

Nel Luogo del Configlio piantato appunto nella form» 

degli fteccati , che fono pia7.ze , e luoghi chiufi . 
y. 1485. // Marchcfc Bentivo^Iio 
Sig. Marchefe Luigi Benttvoglio d'^^Aragona Ferrarefe. 
Cugino del mentovato Sig. Co: Mofti , Cavaliere 
nelle ottime fcienze verfatiffimo , e della letterato, 
ra , e de Letterati amantiffimo , e Scrittore d' un fi. 
. niffimo gufto ; di cui fi legge , fra le altre cofe 
«ma eloQuentifllma Orazione da lui recitata in occa! 
fione della Laurea di D. Annibale Albani . 
V. 1488. Per la Polvere d' Avana 
Avana è un Porto famofo , e grande dell'America r^». 
temnonale neir Ifola di Cufa. dirimpetto TpiorK 
da, dove le Armate Spagnuole approdano. Ha una 
.nefpugnabile Forteza detta S. Crijìoval dell Ha- 
vana. Ora da queft' I fola ne viene una fpezie di 
JS'"r ^°!r"'l' .*?.""P>lpaWle nulla meno/ che '1 
Pulv,gI,o d. Siviglia, ma d'una natura a/Tai pi,i 
gagliarda, e grata infieme . Et io credo . che fi" 

Si? W, ''' ^ •''""° '''. S- Cnftoforo cos'i in pulf 
viglio fottilc macinato . Il Colore i pi,\ aperto . m» 
il fapore è gratiflìmo . ' ^ * 

XvA'^'^P* r^" ' *»«fiaecbi da Bafsi 
facci. 5"V!^° *'"'^'S''« cagiona lordure full, 
dice ch/i R,?f '""^""^' '*" «^^''^ • I-' 0«°°«Ui 

V. 1497 O a una ProCa . o a un DitiraM^é, 

s"nt2n"d"' ^"o C,,,,j„j ft^io df mdta feSu«, 
Plica aì%^"* m""! f^'' letteraria. La Profa s'fp! 
PAica al s,s. Marchefe Bentivoglio , che in queft» 
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genere ài eompdtte é eccellentiiRmò § & il Ditirathbo 
al Sig. Co: Mofti t che ne compofe uno leggìadriiTimd 
p,er gli Sijonfali del Co: Tiene , e Màrchefil Villa f 
ftaimpato in una Raccolta di Poefie T anno i^og. 
V. t^ot. Da la Gente ) che coglie 7 più bel Fiore 
Cioè dairÀccademià della driifca , àlk qiiale è a^gre** 
gate il detto Sig. Co: Moili col home di Vràgile « 
L* imprefa della detta famofiflìma Accademia fi é Una 
Tramogia col motto: Il ptà b^ljief ne eoglii^ ch^ 
è del Petratca. 
V. 1505. Del Pataffio /ho reale 
In ferrala Ift Famiglia Behtivògìio ha Un Pallkgio dt 

f;ran maeftà , edificato , totnt dice il Guarini nei 
iio Compeiidio Iftorico p. 474 dal JDuca Borfo Eilen** 
fé 9 e donato a Peregrino Paiini fUo gtinh favorito 1 
& indi molti anni dopo amj)liàtOi é ridotto a qiiel<« 
la reale fliàgniiitenza 9 che fi vede 9 da Cornelio Ben« 
tivoglio il vecchio % celebre per tante imprefe mili- 
tari 9 e Cavaliere dcU'Ordine di S. Michele ^ In que* 
ilo Palagio 9 Tannò 1703. a dì ij. Decembre 9 per 
ordine 9 & à fpeft del Mairchefe Ltiigi vivente 9 fii 
fatta un' Adunafizà de' Paftoii Arcadi della Colonia^ 
terrarefe 9 convocata per h Làtìrea di D. Annibale 
Albani , oggi Cardinale di S. Chiefa 9 e Kipote del 
Regnante Pontefice Clenìente XI. 9 la quale 9 per la 
inagnifìcenz2ì 9 e fontUofìtà delTApparàto 9 riufti piati- 
fibile al fornirlo , ficconle io ne diedi già la deferi* 
zione alle Stampe . Il dettò Sig. Marchefe fu qiiel* 
lo 9 che refe infigne quella Convocazione toh unk 
fua elegantiffimà Orazione ftampata unitartienfe con 
tutte le Poefie ivi recitate 9 foftehendo il grado di 
Vice Cuftode Monfig. Cornelio Bentivoglio prefen» 
temente Nunzio Apfoftolico Jn Frància i 
V. 15 14. Biblioteca arcirarijjima 
U detto SÌ%. Marchefe ha in Ferrara ùni^ Biblioteca éit 
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Libri fceltiflinir in ogni genere t gii raunafa dal S^ 
Marchefe Ippolito fuo Padre , rammemorata , e cob' 
ffiendata da varj Autori $ come quella , a cui con- 
correvano quanti infigni Virtuofi pacavano per qoc 
. Ila Città • 
V, 1517 fi f Mei fico Martelli 

Sig. Dott. P/er Jacopo Martelli Bolognefe 9 Pubblica 
Lettore nella fua Fatria y e prefentemente Segretario 
del Senato di Bologna in Roma • Nelle pii) nobili 
fcienze ha tutta la pienezza de' fondamenti ; ma fo- 
pratutto (.ùò dirli vero Poeta: imperocché di quan- 
to poeticamente ha fcritto ne ha data una ben fon- 
data ragione nella fua Poetica • Molte opere fhidia- 
tiflime ha dato alle ftampe così nella Profa» come 
nel Verfoy ma il Teatro principalmente è quello t 
onde gli ne deriva molto onore i per la varietà 9 & 
artifizio delle fue Tragedie » e per lo ritrovamento 
d'un nuovo Ve rìb di quattordici fiUabe 1 che alP Au- 
tore pare il più adattato per fimili Poemi . E' altresì 
Valentuomo di grande attività negl' intereffi rilevan- 
ti 9 e d* una amabiliffima 9 e queta indole 9 per cui 
fi rende fommamente ftimato da tutti 9 proccurando 
fempre deve mai po/fa di giovare a tutti , né forfè 
alcuno n'ha avuto maggiore fperienza di me. Sot- 
to *1 fuo Ritratto fcrifìTe già il fuo dottiffimo Amico 9 
e Concittadino Euilachio Manfredi in un Sonetto que*^ 
fti Verfi 

Un converjar giocondo 9 un naturalo 
Affaccendato dyinwltamente 9 
Di grande impegno 9 e di ripiego uguale frr. 
V. 1521. Lanctaj e feudo degli Amici 
Il vero tempo di fowpnire a gli Amici fi é quello 
delle awerfità 9 come diffe Plauto in Epid. 
h Amivus eft 9 qui in re dubia te juvat 9 
Uhi re ejì opus • 

II 



lo; 
Il Proverbio Lancia $ e Scudo y veggafi nel Voci- 
l»olifla Bolognefe 9 efTer cofa <lerivata da* Galli Boii » 
i quali ufavano gli Scudi » e le Lance • 
V. 1524. Péuccbè U contcmpto 
Accorciamento di Contemplare 9 ufato però folo nella 
Rima . Tannilo. 

J/ ncm^ udrà 9 che V Volto ancor contempi . 
V . I ^ 30 Portugbtfe fir adoppio Moganno 
Zi bagarino Jiradoppio » detto da alcuni ancora Mu* 
garino 9 è Fiore 9 che di Goa fu portato in Porto- 
gallo 9 indi in Tofcana 9 & è detto Fior del Cuore • 
E' una fpezie di Geifomino Girne bianco 9 che di- 
cefi itradoppio9 perchè tal volta vi fi fono contate 
pii\ di trecento foglie in un folo fiore 9 e tutte odo- 
rofiifime 9 coficchè dà una gratifiìma concia al Ta* 
bacco* In lode del Mogarino il Senatore di Filicaja 
compofe quattordici Ode latine; e il Co: Lorenzo 
Magalotti quella le|;|;iadriirima Canzonetta , la quale 
per cffer cofa gentilifsima 9 e lopra d' un' argomento 
iiovifsimo9 farà qui da noi difiefamente portata. 
Il gentil vago Fioretto | 
Cui di fchietto 
Latte ajperge fu PEoa 
Spiaggia l Alba in quei giardini 
Pellegrini 9 

Ond* Europa ha invidia a Gca : 
ficciol fiore 9 e fior gigante 



Qual Diamante 9 

Che 



Che mal grado il dehil fenjo » 
Ov* ei paffa la mijura 9 
Che natura 

Gif prefcrtjfe 9 i tofto immenfo , 
Tu non fé i che un Geifomino » 
Poverino : 

J)i Siringa un picciol Jiglio 9 
C pur picciol comefti 
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S^n pigmei 

Appo te la Rofa , < V Giglio • 
fu ra/' or^» di trecento 

Tutte argento 

Formidahil foglie armato 9 

Or con Clizia 9 or con Narcijo 9 

Vijo a vifo 

Scendi a batterti in fteccato • 
Che */ refpiro del tuojeno 

E* veleno 

Alla gloria d'' ogni fore f 

Come a un tempo egli i giore | 

JB' Eli/ire 

A i deliqui rf* ogni core • 
Tu colà dov* hai V tuo nido 

Caro 9 e fido 9 

Viva 9 e ricca , alma paftiglia ^ 

Di jluelP aria in fu gli ardori 

Spiri odori ^ 

A quel Solf di cui fé* figlia. 
Jfè quìfia che '/ gel ti sfiore . 

JDa un cantore 

Qui calory qui luce avrai ^ 

Se qual Juol da terra ei j* erga > 

E f afperga ' 

pel diluvfo de^fuoi rai . 
Cià da quel , che mai non perdf 

Ricco verde 

Delle tue vermene intatte 

Si difiilla ne' tuoi fiori 

D' almi odori 

Profumato il tuo hel latte, 
flè vo gia^ che alVArno in riva 

Sol tu viva • 

Eatti ardito 9 e pajfa il Mare ; 
V'm V Mar » che col Tamigi 
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Ha litigi 

Di chi P onde ahlia più chiare . 
Ivi ancor Jii quella foce 
E' una voce » 

Che qualor Jì /doglie in Rima f 
i' aria allor , che fé ri* accende 
Beo rende 

Alle vampe del tuo Clima ^ 
Quinci a COSMO , ad ANNA quindi » 
Qual tra gP I^di , 
Aure rpiri elette , e fole : 
Dimmi or tu qual fa piti egregio 
Pili bel pregio 

Incen/ar o quefi y o ^l Sole • 
V. 1533^ Polveruccta 

Tra rojfuccia ^ e fofca al fari 
11 Pulviglio di Barcellona, eh' è una nuova fpecie dì 
Sivigliano pili carico di colore , coficchè tira in un cer- 
to modo al nero; & è d'un odore penetrantiffimo , 
ma grave , & ama più d' ogni altro , d' efler tenuto 
morbido » e frefco . E' detto di Barcellona , perchè 
ivi fu primieramente inventato. 
V. 1535. Per cui veggta H mìo Vaccari 
Sig. Dott. Giufeppe Fiorentino Vaccari Gioja Ferrare- 
fe , Medico , e Lettor pubblico > in cui trovali gen- 
tilezza pari al molto valore , che lo rende ^*ì confpi- 
cuo in genere di lettere... E* di molta dottrina, e 
nella più nobile Filofofia verfatiflìmo., ficcome nella 
Poetica , leggendoli diverlì maeftrevoli faggi del fuo 
comporre in varj Libri , ma fpccialmente nella Rac- 
colta Ferrarefe , dove fra le altre, cofe , havvi alcu- 
ne fue leggiadriffime Canzonette . Morì il Dott. Vac- 
cari a* 23. Febbraio 1717 in Ferrara, e fu feppellito 
nella Chiefa de' PP. Minimi^ della Croce. 
V. 1547 Df Barcellona 
Vedi l'Annotazione di ^pra al Veifo ijjj. y 
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V. 155^. Da hattaglUf e fcaceomatfo 
Metafora tolt^i <bl giuoco degli Scacchi , eli* è quando 
il Re fi truova aircdiato , e itretto dalla parte con- 
traria • Viene da Mattare. M- Aurelio beverini 
ncUa Fiiolofia degli Scacchi , & il Vida , 1' uno in 
Profa > e r altro in Vcrfi , trattarono eccellcntemen- 
fc di quella materia . Dare fracco fu ufato dall' Ario- 
ilo a propofito di battaglia molto coavcnevoloiente . 
Fur. 18. 38. 

Adolfo il refto a i Saracinl fpinfe 

Ì9r dar lo fiacco » e guadagnarfi il giuoco 

V. 1562. E Hjfkr qui tutte le yenen 

Del (^eronefe • 
Il Martelli nella limpidiflìma , e dottìffima fu» Poeti- 
ca Gap. {• 

Con h Veneri ancor del divin canto 
le Veneri , cioè le bellezze , così defcritte da tutti i 
Fìlofofi , intorno alle quali è da vederfi U difcoriò 
delle Kelleaze di Francefco de' Vieri cognominato il 
fecondo Verino . E s* intende qui di tutte le delica- 
tezze Catulliane, perocché Catullo era Veronefe: 
Gaudet Verona Catullo . Sopra U qual modo di poe- 
ticamente fcrivere è degno da riferirli quel belliffi*» 
mo Epigramma del Franzefe Pafquier m lode del 
l^iran Poeta Ronfardo , che dice • 

Seu Tibi numeri Maroniani t 

Seu plàcent Venerei Catulliana ^ 

Sive tu lepidum velis Petrarcbant | 

JSive Pindarico! modos referre , 

Ronjarduf numeros Maronianos f 

jionjardus Venerei Catullianai^ 

Uec non Italicum refert Fetrarcbam f 

fJec non Pindaricum refert leporem . 

Quin (bt tam bene Pindarum amulatur 9 

Quì^i i^ t(km varie exfrimit Fetrarcbam t 

Aifue 
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JitquB Virgilìum 9 f^ mfum Catullum t 

Hunc t^um ut magis amulentur UH • 

Tiurjus tam graviter refert Maronem j 

TJt nuUus ptitet hunc Catullianum • 

"Rurfiis tam lepide refert Catullum ^ 

XJt nullus putet hunc Maronianum . 

E^ cum Jit Maro totus ^ df Catullus , 

'lotus Pindarus , (?* Petrarcba totus , 

'Roìifardus tamen ejì Jtbi perennis . 

Quod Ji nunc redivi'uus extet unus j 

Catullus y Maro , Pindarus » Petrarcha % 

'Et quot quot ueteres fuere vates 9 

Pionjardum nequeant Jimul referr^ 

JJnus qui reliquos refert Poetas . 
TJn antico Manofcritto in Pergamena « che fi con- 
ferva dai Sig- Gio: Battifta Boccolini di Foligno eru- 
ditiiiìmo letterato di quelli tempi ^ e fi crede com- 
poito dal vecchio Battifta Guarinì , chiama Catullo 
Jno , perchè la Famiglia Nobile de* Guarini da Ve- 
rona portoilì a Ferrara al tempo del gran Guarino 
famofp Qx'iimmzXiQo » e dice 

Venga Virgilio , e Placco , e il mio Catullo > 

E quello 9 che Peligno tanto onora 9 

E Gallo con Propertio 9 e con Tibullo 
Il detto Manofcritto è in Vèrfi volgari 9 comporto di 
fei Capitoli 9 ne' quali fi parla dell'Elezione del Du- 
ca Borfo Eftenfe in Duca di Ferrara ^ ma tutti fono 
fenza titolo • 
V» 1564. E i modi teneri 

Del Savonefe ^ , 

Cioè Gabrielle Cbiabrera 9 il gran Poeta Anacreonti- 
co , che fu nativo della Città di Savona nel GenO'* 
vefato. H Manfredi in una Canzone 

Parte per Monte » Bofco 

Fra V Savoneje^ e^ ÌoJco^ 
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Lento fajjiggta t t ton ìor ianta « provét fb'c. 

Per Savonele s* intende il Chiabrera , e per Tofc» 
il Petrarca . Anzi lo ftcfTo Sig. Vaccari talmente la 
chiamò in una delle due mentovate Canzonette ^ di- 
cendo 

£ mi dice 9 Anacreontt 

Quefie conti 

Ter gran(P opre il primo teje t 

{Quante vaghe 9 ajpre Donzella 

Toi con elle 

Vinfe il forte Savonefe ! 
V. 1569. Ver lodar Viole ^ e IS^off 
Il mentovato Sig. Dott. Vacca ri fra le ai tre fue lee- 
giadre. Canzonette , n'ha due intorno alla Viola , & 
alla Rofa d' un carattere Anacreontico al fommo » e 
d'una incomparabile venuilà. Venere per Dea delle 
Rofe ci viene fpiegata da Scipion Badalucco in quel 
fuo eruditiilìmo Commento fopra un' Elegia De Ko* 
Jhj attribuita a Virgilio. 
V. 1577. Humi tutti to vi ringrazio 
Ad imitazione di Virgilio rei fettimo dell'Eli, cod 
tradotto « (k amplificato dal Caro . 

— O da fati a me promefla Terra » 

Io te devoto adoro « e Voi ringrazio 9 

Santi jSumi di Troja y amicbc ^ e fido 

Scorte negli error miei Ò*c. 
Fatto ad imitazione del Petrarca fon. 22. 

Pm di me lieta non Ji vede a terra 

IJave da /' onde combattuta » e vinta 

Quando la gente di pietà depinta 

Su per la riva a ringraziar j' atterra • 
V. 159^. Finché fumano gli /ìltan. 
E* detto in proverbio: Altaria fumant per fegno di al- 
terazione nel Cervello 1 e d* Ubbriacchezza ; lo diifi 
fiel mio Baccanale • 
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Alt 

Atta la fronte , gli occhi lucenti , 

l^ojje le guancie ^ le labbra ridenti % 

Sono fegni aperti , e chiari 9 

Che nel cor fiiman gli Altari • 
V. li 95 Farcm brtnàtfi aglt Amici 
Dopo che tante belle notizie intorno a^Brindlfi n* liam 
date il Redi , & il Ferrari nelle Origini, io ftime- 
rei vaua ogni giunta : Bafta folo fapere » che il Ca- 
la dice , noa c/Ter quella un' u fan za noftra , ma 
ForelHera , che con Vocabolo foreftiero ancora fi 
chiama . Ora dal Vino io trafporto quefto faluto , 
queflo invito , eh* è quanto dire quello Brindili » ai 
Tabacco ; e come co' bicchieri s' invitavano antica- 
mente gli Amici ; così ora colle Scatole , e col Ta« 
bacco s' invitano , e fi falutano • Vedi Gio; Crugc- 
rio Hortus Virtutum cap. 4p. 
V, 1597. La man^ alzo ^ e l^ aria trincio 
Segno di principio di difcorfo . Una Relazione MS. di 
Borfo Aritnti Ferrarefe fopra T Introduzione del 
Monte di Pietà fetta da un Frate Minore : Il Frat0 




qu^e patole * 
V. 1599. Qttc^ò a tey del Serbatojo 

Gran Cuflode 
Al Cuftode Generale del Serbatojo d' Arcadia » del 

quale più fotto . 

V 1600. Odor ) che ingojo 

Sulla metafora altrove detta , di faziar la gola del Na- 
f , pare convenevole ancora f che polla diri! ingo* 
jar r odore pel Nafo • 

V 1601. De^ pen fieri almo vivajo 

Corrifponde a quello» che s' è detto al verfo 120 j.. 
Svegliarino ie^fcgreti 9 Vivajo è fcrragUo dove fi 
O a man* 



mantengono vivi gli Animali . 11 noftro Centefc Cie 
monini nel Ritorno di Damone » ovvero SampogRi 
ài Mirtillo Fan. Silvejìre ftampata . Att. 5. Se. u. 
Tender lacci alle Fiere 
Ver empierne un Vivajo 

V 1604. Tate i* Alfefrbeo fal^a il gran ì^ome» 

JLlfe/ibeo Cario Cuftode Generale dell* Arcadia 9 è li 
Sig. Canonico Gio: Mario Crcfcimbeni Maceratefe, 
Accademico della Crufca 9 Poeta infignc , & Autore 
di molte opere 9 colle quali ha illuflrato , e tumviì 
illuftra la volgar Poefia così in Verfo • come in Profa. 

V. 1605. Sentii fenti ^ ^ran M4nfrcdi 

Sig- Dott. Etift achio Manfredi Boìognefe , pubblico Let- 
tore « e ProfefTore di Matematica nella fua Patria; 
anzi Matematico infigne , & Aftronomo dei fàmofo 
Inftituto Marfiliano. Nelle cofe Poetiche tanto ne 
fa 9 quanto balta per efferne buon Maeftro. E* ihm- 
pato il fuo Canzoniere 9 picciolo di mole 9 ma gran- 
de affai neir eccellenza de' componimenti , che vi fi 
rinchiudono. Alcuni Saggi Matematici ancora fi 
veggono del fuo 9 e fi fperano tutta via per la piau- 
libile occafione 9 che ha d' eiercitarfi nella mentova- 
ta Accademia Marfiliana • 

V. idod. Que/ia grana éellicanfe 

Irritante 9 o pizzicante , da Vellico latino 9 che vale pe- 
lare 9 & è un frequentativo di Vello veliti . Direfiì- 
mo ancora grattare » & è termine 9 che in oggi nel- 
la Fifica è comune , dacché la fentenza delle parti- 
celle è in vigore . 

V. 1607. E fuferba più che Argante . 

Arante Cìxc^iTo famofo nella Gerufalemme del Taf- 
lo 9 e'vien comunemente prefo per il carattere deli 
la Superbia. 

V. 1Ó09. Poggibonziana 

Poggibonzi é Caftello dello ftato Fiorentino forfi da 



Toggìo Bonhiò 9 dicendoli in latino Sonitium • Ivi S 
fabbrica una fpecie di Tabacco , eh' è poi lo Sitilo 
che di Radica , di color gialletto » e di giana fimile 
a quello detto di S* Crifloforo ^ ma d^ un odore j o 
d^ una volatilità penetrantifTima . 

V lói'j. Trovar macchie fin nel Sole 

Il Sig. Dott- Manfredi defcriffe alcune macchie fcoper- 
te nel Sole V anno 1703. 9 e particolarmente una 9 
che fi vide fui fine di Maggio , e ftampò quella de- 
fcrizione in Bologna con fuo molto credito j per la 
fondatifiima dottrina , che in tale Hudio dimoltrà in 
occafione cosi plaufibile • 

V 161 8, Danne un pizzico a Zanetti 

Sig. Gh: 'Pietro Cavazzoni Zanetti Bolognefe , Pitto- 
re , e Poeta accreditatiffimo , di cui fi leggono e 
Profe , e Rime d' un finiffimo gufto . Nella Pittura 
fu difcepolo del famofo Lorenzo Pafinelli , di cut 
egli poi fcriffe la vita . Difefe in óltre 1 con alcune 
Lettere famigliari ftampate , il Co: Carlo Cefare Mal- 
vafia Autore della Felfina Pittrice , contra le Offer- 
vaziorW del Canonico Vittorta . E' Uomo di molta 
cordialità , e d' ameniffima converfazione . 
• V. 1627. O ^' Cacto cavallo y pecorino 

La ftoria fi fu , che trovandoli il detto Sig. Zanotti a» 
pranzo nel Collegio nobile di Montalto in Bologna » 
gli fu , di foppiato , votata la Scatola del Tabacco » 
eh' era affai majufcola, & empiuta di Cacio trincia- 
to . Non è però così nuova la concia di Cacio ca- 
vallo data al Tabacco : imperocché fin dal tempo 9 
in cui vivea il faggio Marchefe di Terracufo Gran- 
de di Spagna , e Capitano Generale di Mare , per 
un* accidente d' efferlì collocate alcune calfe di Ta- 
V bacco Napolitano preffo al luogo dove flava il Ca- 
cio cavallo per provigione del Vafcello 9 fu per ra- 
gione della vicinanza comunicato l'odore del Cacio 
al Tabacco , che fé lo afforbì prontamente , ne po- 
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tendofi andare t ttm f ftaiìte clie la Nave trovavail 
in alto mare, convenne per tutto '1 tempo , che qu^^l 
gran Capitano navigò, fi godeTe il dcitto Tabacco 
imbevuto d::ll' odore di quel Cacio, ajplaudendolo 
per una giufta neceifità dA iu^go , e dc:l tcm^o , co« 
ine concia perfettiilima , la quale dappoi andò io 
proverbio , che ancora dur^ per tutta Napoli • 
V. l6}0. Come incorda Arpia rapace 
Delle Arpie , vedi Virgilio nel terzo dell' Eneide , e 
Dante nell'Inferno, ma fopra tutti TAriofto le de- 
fcriffe mirabilmente ael ilio Furiofo Cant. 33. il. 120. 
Erano fette in una Jchiera , e tutte 
Volto di Donna auean pallide % e fmorte % 
Ter lunga fame attenuate , e afciutte , 
Orribili a veder più che la morte. 
Le alace grandi avean deformi 9 e brutte 9 
Le man rapaci , e P ugne incurve , e torte ^ 
Grande , e fetido '/ ventre , e lunga coda 9 
Come di ferpe , che j' (aggira , e fnoda 
nel qual luogo egli fuperò piuttofto Virgilio , di 

?uello , che i* imitaffe , ficcome fece ancora in altri 
uoghi • 
V. 16^^. Alle Menfe di Montalto 
Uno de' nobiliffimi Collegi di Bologna, eretto l'anno 
1586. da Siilo V. Sommo Pontefice, alfine di alle- 
vare negli ftudj buon numero di Soggetti per lo più 
Marcheggiani . 

V. 1634 Sul Treppiedi ho viflo fpejfo 

Fra gli altri fignificati della parola Treppiedi , uno ii 
è quello di valere quanto la fcaletta de' Pittori , ful- 
la quale pofano i C^adri nell' atto del dipingerli . il 
Baldinucci nel Vocabolario del difegno lo chiama 
col nome di Leggio pag. 82. 

y. 1542. Vtenney Bonini mio^ non ti naCcondere . 

Sig. Dott. Enea Antonio Bonini Bolognefe 9 Dottore di 

Lef- 



Lei^gl di motta dottrini ^ e di fingolare modeilii* 
La lìia inclinazione al poetare ben conofciuta in di- 
verfi faggi ftampati , Ita in gran riferva fotto '1 ge- 
lofo efercizio della Giurifprudenza , che lo tiene 
prefentemente in Roma. 
J. 1Ó47. Quejio frujfranzq/tfpmo Girne. 
Zìoà Tabacco coir odore dì Girne , eh' è un Gelfo* 
mino doppia detto d' Arabia , o Aleffandrino « 6c an- 
che Siringa Arabica. Il Ferrari nella fua Flora lo 
dcfcrive appuntino nel lib. i. cap- 12. ma non ne 
fpiega il nome, quando non lo tragga dall'Arabico 
Zambac . Il fuo odore è gratiflimo , e moderato » 
partecipando del Gelfomino 9 e dell' Arancio . 
V. iÓ4^, Cut 'ntorno ronz»an le nartct arficce 
Guai a chi ha la fama d'aver buon Tabacco 9 e delia 
buona dofa 9 perocché non può lalvarii un' ora dal 
non avere intorno cento Nafi affettati a fucciarne/. 
La fimilitudine è tolta dalle Vefpe 9 che vanno ron* 
zando intorno a i frutti . Rotizare è il proprio fuo* 
no delle Vefpe 9 delle Pecchie . 
V. 1649 Come le l^eTpe all^ Uve frimaticce 
Verfo della Beca di Luigi Pulci &. 3. 
Come le Vefpe all' Uve primaticce 
Tutto dì vanno d^ intorno ronzando • 
L'Uva primaticcia Tuoi' eifere la Lujatica 9 perché nel 

Mefe di Luglio matura • 
V. 1650. Ai/o Facan 9 tu m* innamori 
Sig. Luigi Antonio Facani Ferrareje 9 abitante in Maf- 
ia Lombarda 9 Accademico Intrepido 9 e della Poe- 
fia dilettante 9 leggendoli molti fuoi virtuofi 9 e dot* 
ti faggi nelle Raccolte poetiche di Bologna 9 e di 
Ferrara • 
V. 1Ó52. Il Tabacco a %mz,ino^ e in cento Tomi 
Bere a zinzini 9 vale bere a forfo a forfo 9 o come di- 
ce la Crufca » pochiffinio per volta • Il Salviati nei 
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Oranchio — Sentendo éhe queir S %in%$n! non tot 
cava lor P uj^ola Ò*c, La voce Tomo è tratta da i 
Libri t eh' eflendo divifi in piiì parti * diconiì diviii 
in più Tomi. Frujìum j e filone ahlatum lo chianij 
il Martini . Ora quefla fezione metaforicamente qui 
s* applica al Tabacco , nel prender che fi fa in y:! 
fiate t quafi in più Tomi . 
V. 165/5 De la tua Majfa pregiata 
11 nobile, & antico Cartello di Maffa Lombarda neh'x 
Romagna inferiore, fotto la Legazione di Ferrara, 
che ha prodotti in ogni tempo Uomini fegnaiati ri 
Arme , & in Lettere . Dell' origine di quefto Ca- 
Hello ne parla Leandro Alberti nella Storia di Bo- 
logna Deca i.lib. x fotto Tanno 1231. e neiritaifj. 
V. 1657. Con quefia prefa di Bettontcata 
La Bettonicaj Erba notiffima ^. 4k <li- moltiflima vìrtiì, 
caduta fino in proverbio, circa alla quale vedi i 
Botanici , & il Tanara nella fua Economia . Efferdo 
the la fua principale Virrìì fi dimoftra nelle infer- 
mità del Capo, è detta Erba Ceffalica , o Capitale; 
e come tale è fiata da alcuni introdotta ad ufo di 
Tabacco , ridotta in polvere , e ferve per lina f^e- 
eie di purgacapo . 
V. 1659. L* acutijjtmo tuo fa^^^io Petrucci 
Sig. Dott. Brizio Petrucci Fiorentino , Medico dottiilì- 
mo nella mentovata MaTa Lombarda. E* Accademi- 
co Intrepido , e dilettante di Poefia , onde di lui 
yarj faggi' fi leggono nelle Raccolte, e fpezialmer»:e 
in quella del Gobbi. 
V. i66o. Butta7Zon^ eh' bai marchio HaCo 
Sig. Dott. Fier Francefco Bottazzoni Rolognefe , Pub- 
blico Lettore di lettere umane nella fua Patria , & 
Autore delle b^UiiTime Lettere in difefa del Marche- 
fe Giufeppe Orli : non meno , che di varie Poeiic , 
che fi leggono in diverfe Raccolte . Ha inftituita 

«ella 
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licUa propria cafa ultimamente nel 1715. ^ e tiene j^per*» 
ta, r Accademia degli Anfiofi numerofiffima di ftu- 
diofa gioventiì, la cjuale fotto un così dotto Maeftro, 
nella tanto necelTaria , e difficiP Arte di comporre 
Epiftole , ^\ va efercitando . Mafchio Nafo è quanto 
òuon giudizio : Vir timunófa narìs ^ dicevan gli all'* 
tichi. Dante Purg. 7. 

Quel 9 che par sì membruto 9 e che j' accorda 
Cantando con colui dal mafchio Najo 
e qui vai Nafo virile , il che s' attribuifce ancora g^ 
ì penfieri : DifTe perciò il Petrarca 

Ce' ogni majlhio penjter delPAlma folle ÌD^Cm 

V i66z Ella è Radica mufcbtata 

Fra gli altri Tabacchi , havvi ancora quello detto di 
Radica y non già perché appartenenza alcuna abbia 
alle radici di quella Pianta , ma perchè fi fabbrica 
delle fole fibre , diremo coltole delle foglie di 
Tabacco macinate y e ridotte in polvere , dopo che 
il più tenero della foglia è flato levato. E' a/fai leg- 
giero 9 non ricchiudendofi in quelle oifature tanto 
fai - volatile 9 quanto nelle foglie 9 per e/fere di fo-^ 
itanza come lignea • 

V. lóós A Montano igmto affatto 

11 Sig. Co: Montano altrove nominato 9 nell' artificio 
d' eftrarre odori eccellentiffimo . 

V. 16ÓÓ. E pur fono degli odori 
A lui noti i mattadori 

Già nelle mie OfTervazioni Crìtiche al cap. i5. mo-» 
ftr/i 9 che il Sig. Co: Lorenzo Magalotti 9 fotto 
nome dell' Autore delle lettere famigliari in material 
di Religione , fu quello 9 che diffe : effer l'Ambra » 
il Mufchio 9 e '1 Zibetto H tre Mattadori della pro- 
fumerìa : & il gravicembalo regolatore delP orcheftra 
odorofa ( chiamandola però ftrampalatiffima allegorìa ) 
e con la Ikifa l'adoperiamo ancor noi • 



V. i6^^ Dt te mM proprto di Vhfd 
Wlora , quantunque fo Te un;i ricchiiTima Meretrice 9 la 
quale inftituì eredr delle lue facoltà il popolo di 
Roma, cjficchò le furono poi dedicate le felle Fio- 
rali « che fi celebravano del mefe d'Aprile: li ada- 
vava né pia y né meno ancora per la D^a de^ Fiori 9 
onde Marziale 

Tantus l/eris bonos ^ (5* adorne gratta Flor^ 
V. IÓ75 Prta che 7 Sol /> la bcvejìe 
La Rugiada piovuta dal Cielo full* erbe , e fu i fio- 
ri 9 nulla più vi dura, fé non quanto il Sole ita na« 
fcollo , ma ufcendo , & attraendo gli umidi vapori 
della terra , la fouaglia 9 e per cosi dir fé la beve » 

Suando prima dall' Api non fia ftata fucciau • Gio: 
.uccellai nell'Api 
Quejie pofando appena i fb^til ^iedi 
'Reggono il corpo /lille difteCe Ali , 
E van cogliendo il fior della Rugiada. 
V. 167^. O là Salmi, IJ Chirò 
Duo fgggetti Ferrarefi di molto credito : Il Sig. Dotf. 
Francefco Salmi Medico j e Lettor pubblico , & Ac* 
cademico Intrepido , d' una recondita dottrina forni- 
to » e nelle cofe Poetiche , principalmente latine , 
tanto eccellente » quanto ballava per fovraftare a tut- 
ti • E' morto il Dott. Francefco Salmi in Ferrara il 
di 5 d'Ottobre 1717» e giace nella Ghiefa Cattedra- 
le . Il big. Dott. Giiifeppe Chitò Dott. di Leggi , e 
parimenti Accademico Intrepido , & Oratore , aven- 
done dato faggio in diverfe cofpicue occafioni ; è 
cosi nel poetare 9 di perfettiffimo guflo , come da i 
Saggi ilampati nella Raccolta Ferrarefe fi può vede- 
re. Morì il Dott. Chitò a' ip. Marzo dell'anno 
1726., e fi vedono in fua lode i belliifimi EpitaiBf 
« Tumuli degli Accademici delia Vigna . 
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Spilwzzicare è quanto levar d'ura co'a mìnutifTEme paiw 
ti per volta ^ onde pilucare per mangiare , o malli- 
care minutamente, diceiì arfcora lare a micolino» 
V. ióSi. E f*nttate il mto Lan/.^ni 
Sìg. Dott. Guijeppc Ldnzonì Ferrarefe , Medico , Let* 
tor pubblico , e Segretario deirAccademia degP In- 
trepidi . Fu d^ una fceltiffima erudizione fornito > on- 
de molte Ope/re ftlologiche , oltre le Mediche ,. ha 
dato alle ftampe ; e principalmente quella , a Cui 
qui s'allude » eh' è De Bal/amathne Cadaverum^ 
pili volte riftampata anche fuori d' Italia . Morì il 
Lanzoni a dì i Febbrajo xyja. nella fila Patria • 
V. 16HH. Tutti gli Anni di Noè 
E* caduto in proverbio Noemicos annor vivere ^ per vi- 
ver lungo tempo, perocché Noè vifls anni 950. 
V, l^go. Queliti preCa di Ga%ia 
Tabacco coli* odor di Oazìa , eh' è fiore d' arbufto dt 
color preffo '1 rancio , detto Acacia Aldiniana Far- 
nefìana , perchè negli Orti Farrtefiani ebbe in Italia 
la prima Cultura dall'Aldino. E' fior dell'Egitto di 
pianta fpinofa , che colà chiamati Schak , colle fo- 
glie a modo di felce femmina. Il Cabreo dice , coll^ 
autorità del Bellonio , che nell'Arabia al Marro/To 9 
non nafce altra pianta , che 1' Acacia . Al cader dei 
Sole le foglie fi chiudono nella maniera della Senfi- 
tìva . E* Pianta in oggi , che nobilita i Giardini 
d' Italia . 
V. 1691. Del Giacinto in compagnia 
Giacinto Fior noto ^ e di moltiflìme forti , ma fempre 
odorofo . E* famofo ancora per la Favola funefta de* 
Poeti . Per dar 1' odore al Tabacco , convien co- 
glierlo di buon mattino , e pofarlo fulla polvere del 
' Tabacco per quanto folo rimanga afciutto dalla ru- 
giada, che Io bagna. Colla Gazia quello fiore fa 
una lega buonifiìma* V* 
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V. 1^02. Ci' ora i aCcera aì Cervel pe* Cu^g meati 

XI Meato , che conduce al Cervello » è li Naro , & é 
la ftrada |;iìi breve, e vale carale per U rrafpirazio- 
ne , da Meare, V Ariofto nel Furiofo Canto jp. fi. 5<j. 
f he non voha 9 c/;^ aveffi altro meato 
Onde fptrar > che fer lo Na/o il fiato . 
& il grazi ofifTnio Martelli in quel Sonetto al PìN 
tore per lo Ritratto del Figliuolino morto t io cfprel- 
fe col nome d'adito 

E parta i Gìgli della gota bella 

L* adito degli odori 9 e quel del tifo 

V 1^9? ^^ cànfacro al f[ran Bel lati 

Il P. Anton Trancefco Sellati Ferrarefe della Compi. 
gnia di Gesù , Oratore famofifsimo , e Maeilro di 
tutte le pili belle finezze del dire . Si leggono di lai 
varie eloqiientifsime Profe ftampate, ma fpecialmen- 
te quella, di cui qui fi parla, eh' è intorno agii oIh 
blighi d'un Marito Criftiano verfo la Moglie . 

V. i6^6 Qutfìa mo » cV è foglia f ebutta 9 
pretta pretta 

Tabacco di pura foglia, e fchietta, che tanto vale 
quella parola pretta, onde un noftro gentilifsimo Ac- 
cademico diffe 

Di pretta biada , che non teme il vaglio 
E quefto veramente fi è il miglior Tabacco, che fi 
fabbrichi , poiché non efTendo mefcolato con altro 9 
ne d'alcun odore invernìcato , affeguifce piiì fa^l- 
mente quei fine , per cui fu la prima volta trovato. 

V. ló^yS. l^n donarlo al Benvoi^licnti 

Sig. Uberto Benvoglienti Gentiluomo Sanefe, Accade- 
mico Intronato , e di molta letteratura , & erudizione. 

V. noe. E' r ofinr ^tr/' Intronati 

L' Accademia antichifsìma degl' Intronati C fra li quali 
ho '1 grande onore d'edere flato, anni fono, anno- 
Terato anch' io col nome di Penetrativo 9 mercè dei 

men' 
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mentovato Sig. Benvoglienti) è un» delle nobili . ., 
famofe Accademie d' luha , per k molte, e degna 
opere, che d» efla lono ufcite. Ebbe il {L orinci 
pio intorno al 1510., e fiì riftabil.ta poi, e rLerta 
I anno 160J. al tem^o di Ferdinando de' M.d.cigraa 
Duca di Tofcana, e tuttavia honfce gloriofamlnte 
in quella Città, già detta dal noftro grlndcEvlgS 
lieo Oratore, Francefchino Vifdomini , Città AcS 
demica: come fi legge nella defcrizione del Riaprt 
mento di detta Accademia p. 418. ^ 

V. 1705. D' Ircocervtca nuova natura 
ìJIrcocervo è l'Ente di ragione chimerico tani-n ^««, 
battuto da i foffilti , & „L Chimera di due „aturr 
come appunto il Tabacco qui nominato , eh' è di 
pn\ forti mefcolate in uno . " > cn e di 

7ls\rnJ7' -'^'«Cicognin, ^arr. «/Zappata 
Il Sig. Dott JacocoC'cognini Fiorentino, Medico e 
figliuolo del celebre Sjg. Dott. Marc' AnoZ." òt- 
tima erudizione fornito, e delle buone lettere dile - 
tantiiTimo.y.ire nella Corte di Savoja Con f.lSre 
e Medico di Madama Reale , ed ora è Lettore n^Il» 

utXdo S^aTc.?'''%A^'^S^> Accademico ni 
Se Poetiche w^ V"''l"-''"°"^ Filofoiia, e nelle 
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jiaucm eft . Si dicono ancora infinite altr€ cofe pct 
lagione della durevolezza, e per altro. Gì' Impofsi; 
bili poi fono anch' efsi molti, come Impolsibile al* 
folutamente , e modincatamente , Impossibile di fat- 
to , di gius , & altri i interno a' quali noa è qui luo- 
go di difputare • 

V. 1719. Quella Scatola a /portello 

ie fcatole a fportello fono rotonde, col copercilo 
che non fi leva , ma fi gira fiifi' a tanto che fi fco- 
pre certo fportello, come rotondo, o fia fineftrinot 
dentro cui fi cacciano due fole dita per prendervi 'I 
Tabacco . Propriamente Sportello è V Ufcettp delie 
porte grandi , e 1' entrata delle Botteghe . , U Varchi 
xieir Ercolano. E ve ne vorrebbe poi una fer le mtz* 
%e fejìe , quando Ji Jì(t a /portello . 

V. 1720. Sgargi mto^ ma va bel hello 

5ig. Cai:itano Gw: Batttfta Sgargi da Budrio ^ Acca* 
demico Intrepido , e dilettante della Vclgar Poefia, 
C d' uà ottimo intsrndimento nelle cofe Poetiche . Ha 
pronto per le ftampe un diligentifsimo Rirrarìo di 
tutti i Verfi della Gerulalemme Liberata del Ta/To: 
9 cui io farò precedere alcuni Ragionamenti Poetici 
già del tutto terminati 9 per render più facile V ufo 
di detto Rimario • 

V. 1721 Egtf è H Vafo di Pandora 

Efiodo dice , che Pandora fu una Femmina fatta it 
Vulcano per comandamento di Giove, che le fece 
^are ancora in dono da ciafcuno degli Dei le più 
belle parti , affine di lame innamorare Prometeo , & 
indurla ad aprire un Vafo ripieno di tutti i mali , 
che da Giove era fiato dato alla medehma da do- 

' parfi a Prometeo : ma quefl:o Vafo fu aperto poi da 
Epimeteo fratello di lui 1 & allora fu, dicono i Poe- 
ti , che vennero fuori tutti i mali del mondo. Il 
Berni »cl a., Caditoio della Peltc. 

lù 



Jo teffl già d'un VaCo dì Pandora 9 

Che v' era dentro il canchero , e la febbre • 

E mille morti ^ che n' uCciron fuora . 
Meglio defcrivefi eziandio il Vafo dì Pandora da 
Ercole Heiitivoglio nella fatira a Maeftio Anton Mu- 
fa fui fine . S' appropria alla scatola piena di Srarnu- 
figlia , quafichèque' tanti fcoppj deUo ftarnuto fieno 
tanti mah . il Vafo di Pandora vien prelo ancora in 
buon fenfo; la ragione di ciò fi vede nelle mie no- 
te alla di/Tertazione de Coronis 6» Unsruentis del 
Lanzoni ^. i. lett. e. 
V. 1722. l^ten ii' acuta Zappathlia 
Zappatf^liaytStarnutiglia da i fabaccari fi prendo 
per ^ lo fte/To : ne 10 faprei trovarne V origine . Star- 
«miglia per tanto è un Tabacco così denominato 
^^^r l'Tl"? ^""^ • u * ^ ^ ^^"^ ftarnutare , né altrimen^ 
^\ ^/f '^u' ""^^ ^^^ mefcolar nel Tabacco rad:cc 
d Elcboro bianco polverizzata, eh' è il mageior in- 
grediente di quello Purgacapo. U Farmacopea No- 
rimbergefe ne di una ricetra particolare , portata. (Ut 
Mangetti nella fua Bibl. Farmac. ^^ ^^ 

Tiilegio ) 

Majorana ) 

mof marino J ^""^ ^^^^ «'"^* * ^^M* 

Salvia y 

Nicoziana , c/o^ Tabacco j onc. 0^ 

Kadtce^ d' Eleb. bianco onc. i. 

Mu/chfo quanto piace . 

Semi dì I4igella , ma pochi . mm. 
V. 17^0. Samttì^ ranttà, Camtà . 
\! effetto della Starnutigli^ , come dicemmo, è cK fa- 
re ftarnutare molte , e parecchi volte. A gli ftarnT- 

ì^rn»;/ V^'^^^ ^^"^^ dice '1 Tefauro , lo 
?/rn?r "\-^7,''T'T ^^^ Cerebro, violento, e 
rpavcntofoi cii l'ode ctiama il Cielo in a;uto ; e U 

dire 
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•dire Dio t^ajutis o Sanità è T ordinario • Qudtf 
lalutare gli itranutatori è d' un ufo antich iffi mo 9 po-- 
tato da Apulleio. Milefiac lib. 6. Atqtie ut primut 
€ regione mulieris pone tergum ejus ^ maritus acu- 
ferat fonltum Jiernutationts 9 auod en$m putaret uà 
ea profeSìum ; Jolito fermone falutem et jfuerat /»• 

Ìrecaius , <5* iterato rurfum , ^ frequentato Jlepius* 
,a fuperftizione , che avevano i Gentili , e princi- 
palmente i Greci nello ftarnuto 9 fi vegga pre/To Sca- 
ligero nelle Lezioni Aufoniane 1. i. e. r6. , e pref- 
Ib '1 Cafaubono fopra Ateneo 1. 2. e. is- Jacopo Clau- 
dio ultimamente lo inferì ancora nella fua eruditiin- 
tna Disertazione De falutationihus veterum . Su que- 
llo particolare vedi ancora ciò 1 che fi fcriverà neil* 
annotazione al V. 1900. 

V. 1729. Prendi un pò i* acqua 

E* il Rimedio Univerfale per li deliqiij 9 e per gì' ir- 
ritamenti delle parti , perocché 1' acqua col fuo fred* 
do 9 e colle fue fluidità diluifce , e tempera la vel- 
licazione. Vedi alla annot. al V. 128. 

V. 17:52. E Viva il Re dt Monomotapd 

Il P. Nicolò Godigno della Comp. di Gesù , nella 
Vita, che fcri^fe in latino del P. Confai voSilve ria, 
al cap. XI. del fecondo libro , dice ; che quando li 

' Re di Monomotapà ( eh' è Paefe dell'Africa) ftar- 
nuia 9 tutti li prelenti cori voce tanto alta faiutano 
il Re 9 che quelli 9 i quali Hanno nelle Anticamere 
Mentono il grido , & efri ancora con minor voce fa- 
cendo il medefimo , fono cagione 9 che gli altri di 
mano in mano 9 fecondo che loro arriva quel fuon» 
air orecchio 9 falutino anch' eili il Re 9 e così in po- 
chi momenti ^tutta la Città fi rifente , e faluta lo 
ilarnuto reale con buon augurio : 

V. 1733- Qjiella Gratuita recami 

lui Gratugia di cui qui fi "parla 1 non è quella già de* 
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dìcata alla Cucina « ma uno ftntfnento più nobi 
e civile , di picciola mole 9 che lì tiene m tafca 
fafii d' altro metallo , ^er grattare certa foglia 
Tabacco » della quale piufotto . 
V. 1734 O Zappi foavjj/ìmoy 
Sig» Avvocato Gio. Barijra Zapm Imolefe, che i 
con tanta felicità » e credito y alleggerire V animo t 
le applicazioni del Foro colle delizie delle Mu 
Nella Profa , e nel Verfo ha lafciati ufcire la 
dottiliimi 9 che univerfalmentc fono tenuti in grai 
riputazione • Vive con molta ilima in Roma , de 
fu ti primo eletto dal Sommo Pontefice Clem. 2 
Regnante a perorare nell'Accademia del Difes 
1' anno della fua Reilaurazione 1702. 
V. 17^0 Dt Fogtta fece a in rodalo 
Il Tabacco, che fi gratta, è Foglia pretta di Nicoz 1 
na afciutta » e ridotta in rotoletti ben piegati , 
ftretti , li quali dall' un de' capi s' incominciano 
grattare fin che ve ne fia . E' tabacco falubre a^fs 
perchè puro, e di molta forza, perché cosi itxe 
non ifvapora • 
V. 1740. Per (cacciar la Scotomia 
E' una fpecie ài Vertigine dal girare , & annuvola I 
che fanno gli occhi , detto da Seotoma , quafi objl 
ratio . Se il Tabacco folTe Aato in ufo al tempo ( : 
valorofo noftrojurifconfulto, &Ifiorico , Bonavem 
ra Angeli , 1' avrebbe certamente annoverato fra 
ximedj , che icacciano la Scotomia , e le Vertigin ; 
in quel fup aureo , e raro Opufcolo De Vertigin . 
^ Scotomia dedicato a Gio: Batifta Pigna , dove i 
vede quanto ne fapeife della buona Medicina , e 1 
conofcere , che fi poffonp beniffimo trattare con gj ■ 
bo , e con fondamento le materie lontane dalla f < 
Profeffione . Quefia infermità ii attribuifce dal dott • 
iìmo j(lama2zini a. gli Artefici dei Tabacco nel i\ 1 
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JLibro Ve Morhh Artif. tap. 17. con evidcmifllnic 
xagioni fUofoliche » (opra tutte le quali fi è queJh 
del molto fale volatile 9 che in fé rinchiude il T^ 
bacco . 
V. 1741. Che fecondo H Ramazzino 
Cig* Dott. Bernardino Ramazzino Modenefe t Filofo^ 
fo 9 e Medico di fomma Dottrina 9 e d* immortai fa- 
tna 9 e Profetfore nel Pubblico Ateneo di Padova : à 
celebre per tante Opere dottiiHme date alle ilampe , 
nelle quali 9 oltre la profondità della iìlofofia 9 iì fco- 
pre una fceltezza 9 e- purità di fcrivere veramente 
aurea. E' morto udranno 17x4 a di s* diNoveia« 
bre in Padova. 
V. 1744- Sf del Sonno V Ale tetriche 
Il Sonno fi dipinge coli* ali ofcure 9 e fofche : Percid 
il Cafa. 
■' a me i* invola 9 fonno y e V ali 
Tue brune fovra me iijtendi 9 e pojh 0*c« 
V. 1749- fi ^i fdraio fot bemjjtmo 
Sdraiare vale corìcarfi alla peggio : perciò il Redi nei 
Ditirambo 

Si fdrajaron JulP erbetta kfc* 
V. 1750. Del materajfo mio fu le hernoceole 
Bernoccole fono certe prominenze dette Tubercoli i e 
Bozzoli nelle Piante. Noi Lombardi le chiamiamo 
Brognocole con miglior fondamento d'etimologia, 
quafi da Prugne 9 perché fono durezze rotonde 9 co- 
inè appunto que' frutti afpri 9 e duri . Materaffb 9 che 
Mattarazzo 9 Stramazzo 9 e Tamarazzò in Italia fi 
dice 9 è voce d' origine Cartaginefe 9 e dicefi Afa- 
thabaze . Matta poi in latino vuol fìgnificare la ftuo- 
xa 9 e di qua ne tira l' etimologia il Monofìni p. 1Ò9. 
Siccome da Stratum 9 Stramazzo . i Letti degli An- 
tichi erano certamente comodi 9 e dilicati 9 perchè 
non folo vi giacevano fopra a dormire 9 ma ancora 



t. mangiare . Se dovefle aver luogo qui un mio pen- 
iìero 9 direi che la parola Mattaruzzo fia compofta 
da Matta , che vale Stuora , & Arazzo $ per la 
teffitura delle coperte di detti Matterazzi , fatte a 
maniere d' Arazzi . In fatti il vero nome latino de- 
gli Arazzi è Ferifiromata Atrehatenjia , e da quello 
nome è facile cavare Stramazzo nella maniera « che 
tifano gli Etimologici, Ferrari, Menagio t e Gio: 
Minfeo nel fuo Etimologico Onomaftico • 
V. 1573. Sf^ ^^' Fabia fu le carte 
Sig. Dott. Luigi dalla Fabra Medico' ^ Ferrarefe i o 
Lettor pubblico , Scrittore di molte utiliffime Opere 
Filofofiche , e Mediche , una delle quali fi è : D# 
Tubaci Ufu , dove al $. 47. , e 67. pruova-, che il 
Tabacco non è contrario alla buona creanza, ma 
anzi neceffario' nella civile converfazione , cantra 
l'opinione del Cav. Tefauro , che nel lib. n. tap. 
zz. della fua Morale Filpfoiiai lo vuole nimico del- 
le buone creanze • 
V. 17Ó1. Qucjio Scrigno alla dragona 
E' una forta di Scatola, che tutta in pugno fi ftrin- 
ge , di molta profondità , ma di poca larghezza » 
coficchè pare piuttoilo una fediuola , che una Scato- 
la , e s' apre per un lato col coperchio attaccatovi 9 
né pili capace ha la bocca di due fole dita : è pec 
ufo di cavalcare , e poter così prender Tabacco lèn- 
za fpanderne punto ; Perciò dicefi alla Dragona % 
effendo i Dragoni una forta di Cavalleria militare 
d'antichiiTima origine quanto al nome , imperocché 
gli antichi Romani avevano i Dragoniferi , o Dra- 
gonarj , eh* erano Soldati d* Infanteria, che portava* 
no , militavano fotto d' uno ftendardo , fu cui era 
dipinto un Dragone , onde Claudiano . 

Stani bellatrices Aquila , favique D facon es 
Vegezio lib. 2. e. 13. Dracones etiam per Jingulat 
tobortes a JJraconarih feruntur dd Fr^lium • £ 
P a Mo- 
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Modefto ne' Vocaboli MlliUri Io conferma ^ ckia&i, 
doli Draconjirii: Signiferi^ qui J$gna portant ^ ;. 
nunc Draconarios vocamus . L* infegna del Drago x 
defcritu da Ammiano Marcellino lib. i6. Alios p 
pureis Jubtegminibus texti circumdedere Dracor. 
iafìarum aurcis gemmatsfque fummitatibus illiga:. 
hiatu vafio perflatihs , Ò* ideo velut ira per citi /. 
iantes » caudarumque volumina relinquentei in Afr 
tum • Di eiii Ciaudiano 

Manjuefcunt yarii vento cejfante Dracones • 
Ifidoro nelle origini lib. iS. cap. 3. vuole che ['ori- 
gine di quelli Dragoni derivale da Apollo alloiató 
uccifc Fittone , e che d' indi da i Greci , e dai Rj" 
mani s' ufa/Iero negli Stendardi • 
V i^6i. ^0' far brtndtfi al Travinì 
Sig. Dottr Domenico Antonio Travini Ferrarefe , Me- 
dico 9 e Lettor pubblico » Accademico Intrepido , e 
nella buona Filoiofia efpertiilìmo i iìccome nella Poe- 
fia principalmente latina affai eccellente 9 come fi 
può vedere da' varj faggi pubblicati , ma principal- 
mente dall'Egloga nel Tempio alla noftra S. Cata- 
rina Vcgri aperto daeli Accademici Intrepidi . 
V. 17^^. Che lo gu/ia a centellini 
Cioè a piccoli fora, quali la centefima parte d'un 
forfo . Da fch'ianto , Scbiantellino la vuole il P, Ber- 
tet . Bernardo Giambullari nella continuazione del 
CirilFo Calvaneo del Pulci lib. 3, 
A Ciriffo gli piace , e il vetro fuccia 
Senza hfciar nel fqndo il centellino^ 
ma qui propriamente e' pare che, non voglia dir fot- 
fo; piuttpfto fondaccio, o l'ultima ftilla. 
V. i^óS. Stralodar la Mezz,a grana 
Tabacco di mezza grana è quello di feconda ftacciata, 
perocché di tre forti di grana fi fa lì Tabacco Ool- 
tone (jucUo di Siviglia, eh' è impalpabile^ il fottio 



s le 9 II mezzano , & il groflb . ta mezza grana è là 
:- pì^^ ufata , e pii\ comoda da fiutarii ; e lì fa d' ogni 
.. fbria di cóncia » ma la migliore e quella di S. Cri* 

lloforo . 
-V. iTJ4' Del Cervel la regia Ccranna 
-Simon Panili nel fuo Libro del Tabacco, dire, che 
il Cervello ejì RattoÀts Jive falladium , Jtve Vaia'- 
i"' ttum j aut Metrop^tis kfc. p. 7. , come abbiam det- 
to altrove • 

• V 1776. Mt rirponJe il ValIirnJeri 

• Sig. Dott. Jintonio Vallìfnieri de' nobili dì ValhTnerìa f 

pubblico Profeflore di Filofofia , e Medicina in Pa^ 
I dova » & Autore di molte , e diverfe dottiflìme Ope- 
re Fifiche dimoftrative , e gran mantenitore della 
Generazione feminale , o Ovipera contra la fentenza 
de* Putredinifti , come fi può vedere principalmente 
: nella fua ilimatiffima Opera delle Confiderazioni , & 
Efperienze intorno alla generazione^ de* Vermi ordi- 
nar; del Corjjo umano. Di lui parlano con gran lo- 
de molti Scrittori . 
V. 1782 Vellicanti le pellicole 
Sono termini ^o* quali 9' efprime V irritamento « che 
faffi nelle narici , d' onde ne nafce poi lo ftarnuto 9 
e li defcrive benifsimo il gran Ramazzini nel cip. 
17. della fua elegantifsima Opera De Morbis Arùf. 
Multtim falis volatilis in foliis Tahaci ineffe , :;/ cm- 
jus ahjìerjivam , Ò* traumaticam vim pojpdent , atx- 
dum luxurians compefcendo experientta Jatis com- 
prohatum eJì ; & altrove ; Ineffe autem 1 abaco ; Jt* 
cut in omnibus is , quce ptarmicam vim pojjident ma^ 
gnam acrimoniam ^ vellicatio quam inferi narihus^ 
Jatis demonjirat . 

V. 1788. Dto V ajutiy mi dice il Morgagni 

E* il folito faluto, che a gli ftarnuti vien dato, come 
altrove abbiam detto } Il Sigonio nella Storia d' lu- 
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lia air anno jpoi. ci fe fapere i clie al tempo di Sai 

Oregorio Papa : In dies magli peftilentia pevi^ÒAt ^ 

ai cceteros autent cafus , qmbus homines /ade ^Mrbfj^ 

fnebantur ^ hoc ttiam maìh accefferat : quod tttxìIi 

sum Jfernutarent f alti tum olbitarent ^ repente _/pi- 

rltum emìttebant • Quod cum fapìus eueniret , ir^s^jf- 

Jitetudo induca èfi ^ J"^ ^"»^ ettam ohjerva^tz^r^ 

ut Jìernutantìhus Jaiutem precando^ ofcstantibus^ Ji- 

gnum crucis ori admovendo % prafidium qiuerer^nt • 

Ma la cofa fi è molto più antica t e ce lo fa vedere I 

il P. Menocchio nelle Stu ore Parte III. cap. 8r. 

' portandone efempli antichifTimi d' Apuleio , di Pe- j 

tronio » di Plinio > e d' altri Scrittori . Un' Antolo- 

5ia d' Epigrammi greci % ha qucll' Epigramma fapra , 
' uno » che portava fui volto un Nafo fmiluratiiS- | 
tno 9 che tradotto in latino fuona 

No» polii ejì Froculum digitis èntungere ìJafum 9 1 

Namque eJì prò Nafi mole pujilla manus » 
ìJec vocat Uh Jovem Jìernutans : quippe nec audii 
Sternutamentum : tam prociil aure Jònat . 
Vincenzo Rondinelli da Lugo , Filofofo , e Medico 
celebre ne fa un belliflimo Trattato % che già era preP 
fo di me ManofCritto 9 con altre fue dottiflìme Ope- 
re nella fte/fa materia filofofica 9 e medica . Il Sig. 
Dott. Gio: Batijìa Morgagni è Medico Forlivefe 9 
e pubblico Lettore in Padova : già uno dell'Accade- 
mia Filofofica di Bologna 9 e Signore di gran Dot- 
trina fpezialmente nelle cofe della Notomia. 
V. 179J. P^^ gli Avverfarj fuoi 
11 fuddetto Sig. Dott. Morgagni ha flampato un dot- 
tiffimo 9 e diligentiifimo Libro d' Avverfarj Anatomi- 
ci in Bologna T anno 1706. dedicato al Sig. Dottore 
Manfredi 9 che allora era Principe di queir Accade- 
mia Filofofica • 
V. 1796. Buon ragguaglio à^ Italia a i Giornali fii 
Gli Autori del Giornale de' Letterati d' Italia j eh' eb^ 

bo 



%c principio l'anno ifto* e tuttavia Continua ci 
molto credito » e vantaggio della buona letteratura . 
V. 1800. Col mocctcbtno 
Bambagino 

Se* mai i flato neceffariò l'ufo del fazzoletto» egli 
dopa che '1 Tabacco in polvere è in voga 9 peroi 
che non fi può a meno di non purgar alle volte . 
ingombrate narici . Gli antichi lo chiamarono Str^ 
phioliim t Sudarium . Facitergium lo diifero gli Seri 
tori de' baili fecoli » e Mucatorium . In oggi gP It 
liani Fazzoletto % e Moccichino • Mocci fi chiamai 
gli efcrementi del Nafo da Muccus • Di varie mat 
rie fi teffono quelli fazzoletti » ma per lo più o 
Seta , o di Cotone £lato • 
V. 181^, EH Trombon meglio rifuona 
Cioè il Nafo • Orazio Tofcanella nel Cap.deì Nafo dic( 
La cornamufa y piva 9 ciaramella , 
La tromba % e ^l piffer da lui fiir trovate % 
Larghi di bocca » e Jìrettì ài cannella • 
V, 181 5. V Ar final degli Starnuti 
Come '1 luogo dove fi generano gli Starnuti è propri 
mente il Nafo > per T irritamento > che fi fa ne 
nervi di queir organo ) cosi per Metafora può di 
.eh' effo fia V Arfenale di tali flarnuti , effendo V A 
fenale , come dice Dante , 1* Arzenà j luogo 9 ^ ' 
ve fi fabbricano i Navilj 9 e ogni flrumento di gu( 
ra Navale . Anzi effendo lo ftarnuto uno fparo e 1 
Nafo f egli paie , che nel Nafo fi fabbrichi ance i 
quella bombarda , d' ond' efce quel gran romore • 
V. 1817. Ch'abbia odore dt Ftore di Cedro 
Il Tabacco femplice coir odore di Fiore di cedro 
uno de' più faporiti che s' a/faggino . La dofa mi^l < 
re è dargli V odore col fiore fpiccato di frefco 9 pii < 
che coir acqua 9 perchè il fiore avendo dell' ole< : 
ammorbidifce '1 Tabacco» e più facilmente- s' int] 1 
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duce ntlh grana • Dove V tequa diftiIIaCi »* per odi 

rofa che fia , fempre ha fcco qualche: g^aveolenj 
per cagione del diftillatoiof che comunica ai Taba( 
co un nonfocché di difguftofo • 
V* 1819. Recane UH poco quì^ Panizza miot 
Sig. p. Agoftino Panizza Ferrarefe , Accademico Li 
trepido , delle buone lettere amantiifimo 9 e nei! 
Poefia molto accreditato » com^ dà i lag^gi itani^2t| 
&ella Raccolta Ferrarefe fi può vedere • 
V^ iHzi. 41 dotttjftmo ^ e Cagato del Torre 
J4onfig. Filippo del Torre Vefcovo d* Adria « dottifsj 
mo Prelato , e nelle più nobili , e recondite fcie/izi 
verfatirsimo 9 di cui leg^onfi varie Opere erudite 
e coltifsime , particolarmente in materia antiquaria. 
Morto in Rovigo T anno 171 7 fulla fine del mele ci 
Febbrajo . 
V. 1814. Tal che campi V età di He/torre. 
ÌJeJìoreiìi Figliuolo di Neleo , e tra i Greci fu in iV 
futazione d Uomo eloquentifsimo , e prudentifsimo, 
j1 quale di cefi 9 che yivelFe 300. inni , ond* é natj 
*1 Proverbio : Nefiòris annoi vivere . Virgilio neL' 
clèquie di Macerate . 

ÌSeJìoris anno fi vicijfe feecula 
e Nevio lo chiama Tripeclllequum Uomo di tre fé* 
coli: cosi ancora il Chiabrera lo dice canuto • 

Qual ì^ejìore Canuto in vai di Xanto * 
Qui s' è detto Neftorre prolungando la fillaba colf 
aggiungervi una r. nei modo j che is' è ufato da tan- 
ti Poeti del buon fecolo. Onde T Ari oilofur. 7.44. 
Che non fé n* era mai per poter f^orre 9 
Se inveccbiajji Ruggier pia di Neftorre • 
e nella prima Satira 

E che mai pia febben a la canata 
T.tà vivi , viva egli di Ne/torre 9 
Quefta cQttdizion non tiji muta j 

nfe 
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F /5 iifegìii mai taf mio fitòrre H^c. 
Così '1 Petrarca ; difTe Anniballe . 11 Varchi Gafpar-^ 
^a y il noftro Antonio dal Beccaio Afdruhallo , & 
altri , eh' ora non mi fowengono » in vece d' Aniii" 
baie 9 Gafpara , Afdruhalc 9 e sì fatti . 
V. 1828, E fiutiamo ad onor Jet gran SxlvcHrì 
Sig. Go: Camillo SHue/tri Nobile di Rovigo , Cava- 
liere di molta dottrina nella Storia , e nell'Antiqua- 
ria f ficcome nella volgare Poefia ^ avendo con tan»- 
ta felicità tradotte in Verfo Italiano le Satire di Gio- 
venale , e di Perdo 9 arricchite da lui di reconditi^ 
fime annotazioni , con molte antiche infcrizioni . 
V. 18^^ Gran Poeta Pegolotti 
Sig. Aleffkndro fcgolotti dì Guaftàlla , che in molte 
occalioni ha dato faggio del fuo valore , principal- 
mente nella Poefia . Sopra tutto hawi un bellifsimo 
Ditirambo fuo , ultimamente ilampato , il quale e 
per V artificio « e pet quanto vi ii richiegga « noii 
la cede a verun altro Componimento in qucfto gene- 
re , anzi dove non iftà del pari , moftra lena, e vi- 
gore da fuperare ogni altro - Nella fine v' ha aggiun- 
ti molti nobilifsimi Sonetti in lode de' Perfonaggi 
mentovati nel Ditirambo. Morì a' 11. Gennajo 17^6^ 
V. 1841. Dimmi fi 7 Vtn it Cotanti è più potante. 
Vino di Chianti dal mentovato Pegolotti lodatOi ove dice 
jyeh beviamo il Vin di Chianti 
Sì propizio alP alme amanti 
e prima di lui il Redi • 
Vin robujìo , che Ji vanta 
jy ejfer nato in mez%o al Chianti 6*r» 
Del buon Chianti '/ Vin decrepito (D*C4 
è Chianti un Monte della Tofcana » o per rcieglio 
dire un circondario di collinette • 
V. 1842. Ella è Mammola , e con feco 
Ih granel di Mtifcbio greca 

Le 



SU Mammola i uii% fpecie di Viola» la dicui etlmolcKi 
già , dice M Redi , è nata da Mammola , che vuol 
dir fìinciulla Verginella » perchè cotai fiori fono umi- 
li affai y e come in un certo modo 9 modelli . Uodo^ 
te loro è grato » ma nel Tabacco non s' immerge 
mai folo » perchè ha un pocht tto del ruitico » e rin- 
gentilirlo conviene con altro d'acuto» acciocché vi- 
cendevolmente fi tempri, come quello del Mufchio 
greco» di cui diremo in appreifo. Il Redi 
Che per lei Juo pregio perde 
Isa brunetta 
'Mammoletta 

Quando fptinta dal Jtio verde ^ 
ti Mufcbio gr^co poi s' annovera fra le fpecfe de* 
Giacinti • Chiamafi Botroide , cioè Grappolofo Cal- 
cedonio* ovvero con vocabolo Turchefco» Mofcarì* 
Ha fiorì veramente pieni d'odore dimufchio» che pa- 
iono vafelletti gialli . Vedi la fua cultura nella Fio* 
la del Ferrari 1. a. e. 4. 
V. 1845. Quella fc agita gialliccia di Gazzolio 
Vaz^olào » detto ancora Gazzoletto é Camello fignorile 
del Mantovano » preffo V Oglio Fiume » fkmofo in 
quell'ultime guerre; Ivi fi manipola un Tabacco di 
Icaglia groifa di color gialletto » eh' è però di fab- 
brica particolare. 
V. 1847. Fttt qua giunge il caro Arifi 
Sig. Dott. Francefco Ariji Confervadore degli ordini 
di Cremona fua Patria , Sig. di molta dottrina , e 
famolo per le Opere ftampate così in Profa» come 
in Verfo# La maggior fua fatica» per cui ha acqui- 
Aata tutta la maggior ampiezza della fama» fi è La 
Cremona letterata in tre Tomi» piena di notizie 
rariflime intorno a' fuoi valorofi Concittadini • 
V« 1835* Al Canneti » grande onore 
De la candida Cocolla 
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'•4. Vletro Canneti Cremonefe dell* Ordine Carnai-* 

•^lefe , Abate di ClafTe in Ravenna , uno de' piil 

~ tiari lumi del fuo Ordine , & altresì uno de* pid 

'-^« tterati , & eruditi Monaci eh' abbia l' Italia ; im- 

-^ irciocchè » oltre §li ftudj fuoi particolari dimoftra- 

.. in varie occafioni , ha nel Monailero di Claffe ia 

r.;.avenna radunata , & aperta per pubblica utilità una 

::. 4ibIioteca fontuofiflima arricchita de' pii\ preziofi , e 

.. ari Libri, che abbiano le lettere d' ognr nazione: 

^a qual' imprefa felicemente gli è riufcita , onde 

:on molta giuftizia gli conviene 1' Elogio fattogli dall' 

iloquentifTimo Sig. Abate Gio: Battifta Rondoni , uno 

de* pii\ celebri Oratori dell' età noftra . L* Elogio fi 

- è quello . 

PETRO CANNETI 
•_2j ^ Cremonenji 

-^ Terinjfgniì Clajfenjis Monajìerii RavennatU 
^ Ordìnls Camaldulenjis 

per decennium 
, Antìjìiti emerito • 

Monajiica diJcipUnoe Affertorl extmlo . 
j^ Bonarum Artium 

Literarum omnium , facrarum prafertlm 

cultori Jedulo $ fautori liberali . 

quod 

Bihliothecam 

à fundamentis excitatam 

' multìs Jignis , qua pióìis t qua fculptia 

exornatam 

pluribus ac rariì codicibu^ 

autìam^ Ò* inftruSfam 

privata Monachorum utilitati ^ 

Fublico adeuntium commod^ 
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Grato 'Eruiìtàrum cònfinfu ìecretum 

Ingenti poftcrìtatls beneficio dehitum 

Solo Au^cris ptidore erigi vetitum 

/• S, Jl% Xv. 

In ob/equii tejìimonium 

£re 9 ac marmore perennius 

Fofuit . 

V, 1850- Qufflo di luherofi unico e/fratto 

Il Ti.berofo anch' effo entra negli odori del Tabacco • 
E' una fpecie di Giacinto detto Tuberofo , ovvero 
Asfodelo Indiano , effer.do che non fono molti an- 
ni 9 che P India ci mandò queila cipolla bozzolofà : 
jna ijer la tropea Tua prodigautà nel iigliare ha pre- 
giudicato ben prefto alla fua rarità • £' d' un odore 
foaviifimo : Il fuo colore è bianco , e di molta du- 
rata. Il Ferrari ne tratta al cap. 4. del Lib. 2. fot- 
to il titolo de" Giacinti . 

V . 1 86 5 . Che in Verde Cantimplora bo qui rincbiufo 

Per tener frefcoy e morbido il Tabacco « la fua , e mi- 
gliore , e più civile riferva fi è il Vetro ; e perciò 
qui fi dice chiufo in verde Cantimplora » eh* è un 
Vafo di Vetro , intorno aJ quale difcorre , eruditilE- 
mamente al fuo folito, il Redi col Covaruvias • 

V. i8ó^ Oe^l* Intrepidi Ha fi 

Gli Accademici Intrepidi di Ferrara fempre ftati vigo- 
rofi , e veramente intrepidi alle fcolfe di tutte quel- 
le cagioni , che fogli ono far le Accademie letterarie 
d' Italia di poca durata . Quella degl" Intrepidi dac- 
ché fu -aperta T anno 1601. fempre s^ è mantenuta 
feconda produtrice d' Uomini fegrtalati . 

V. 1868 Idee rubltmt in fenipitct parole 
Liberi ftnji in /empiici parole 

Dice '1 TalTo nella Ger. Lib. C. 1. ftan. 81. Et è fe- 
condo appunto gV infegnamenti di Longino nel fuo 
Trattato del Sublimi 9 il ^uale nella 27. , e 28. fe- 
llo* 
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)Kione f tratta a lunga della femplicirà delle parole t 

e delle metafore . Sopra di che mi ricordo y che T an- 
no 1704. a* 5 Giugnp ebbi una Lezione nella famo- 
la Converfazione del Sig. Marchefe, Luigi B^ntivo- 

flio, dove fi radunavano (ad eccezione di n\e) 
Fomini qualificati per dottrina ; e per tutto quell' 
anno fi difputò fopra il detto Trattato di Longino t 
e fé ne fecero mpke lezioni, 
V. 1870. Il meato deyt$ odori 
L'Ariofto nel Furiofo Canto 39. ft. 56. 

Che non volta , e/;' aveffà altro meato ^ 
Onde fpirar^ che per lo Nafo iijiato. 
V. 1872. E la piramide 

Rìnoceronttca 
Cioè il Nafo , per effervi un Animale chiamato Rino^ 
ceronte, il quale fui Nkfo alza un corno affai gran^ 
de di fi|[ura piramidale , ma alauanto obliquo : onde 
Marziale, ^^lendo inferire, cìie in Roma al fuo 
tempo , i Ra,>i|^i avevano buon Nkfo , cioè erano 
ben avveduti , v ree : 

Sed fueri Najum Rìnocerotis hahent. 
Perchè quanto più il Nafò è grande , tanto piiì è 
capace di ricever odori: // , quihus nares Junt por^ 
redi ce i plus olfuóìu yalent ^ dice il Filofofo Wolchmar '^ 
V. \>i'^g^. E inugfriolendomi 

Inuggiolire^ inuzzolire, è far venire in uzzolo, eh* 
è uno mtenfb appetito di cheche fia . PataiF. 

E alla barba P hai innggioHto • 
lo credo , che venga da uzzare , o aizzare • 
V. 18*5» Ver lappar ben tutto que/lo 
Zappare y eh' è lambire, leccare, da Lapo in greco, 

onde li Tedefchi . Lappen. 
V- 1886 La Ha rea dt Ser /fgrefia 
Alludefi ad un Libro Gapricciofo , intitolato Nafaa , 
avvivo dicerta de'ìfaji di fir Agrejia da Figaroh 

al 
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al (ejìo Re àelìa Tertà detto Sajhne : e fé ne dice 

Autore Annibal Caro 1540. » ma è cofa di fcorretto 
coftume . Quella efpreflìone di voler efferc tutto Na- 
fo a propouto degli odori 9 è ftata da diverfì Poeti 
tifata . Così Catullo tfalta a Fabullo T eccellenza di 
certo Unguento odorato, con quelli Verfi. 
Quod Tu cum olfacies Vcos rogahis 
Totum ut te faciant , Fabulh » Nq/um • 
ftt il Giraldi neir Egle Satira Atto i. Se. 5. 

perchè non fon tutto e bocca » e nafò 
Parimenti lo Stelforico nella Tua Commedia intito- 
lata Mciccaronides f Jtve Gnoccbeides Atto i. Scena x. 
portata dall'Annotatore del Malmantile. 
Optahis Jieri totum te Gnoccbe JbJaJonem. 
V. 1891. Donatrice d^ allegri . • • 
Effetto dello ftarnuto è interromper le parole » peroc- 
ché facendofi irritamento nei Nervi del Nafo » e fcuo- 
tendoii in quello fco^pio la bocca, fi tronca la vo« 
ce , e rella impedita in queir atto la pronunzia 9 per 
lo confenfo , che havvi , a cagione della vicinanza . 
Le doti poi del Tabacco mentovato in quelli verli 
fono tutte efpreffe dottamente dal Salvini in quel 
Difcorfo altrevolte accennato, 
V. 1900. Saldo , faldo col cappello 
E/Tendo che allo ftarnuto di fua ragione debbe feguirc 
il faluto , & il buono augurio degli aftanti , qui per 
effere cofa famigliare , fi pretende di non recar in- 
comodo a chi lo fente , perchè è effetto ricercato 
col Tabacco , non naturale , come fuol' effer quel- 
lo , che alle volte per altra cagione fcoppia: ora 
non effendo cofa naturale , non è più foggetta ad 
cffere interpretata per buon augurio ; onde per im- 
pedir tal faluto , li di<;e , eh' egli è Tabacco . Lo 
ilarnuto naturale anco nella Valachia viene premia- 
to per quanto ci narra il dottiffimo Sig. Anton Ma- 
aia del Chiaro Fiorentino nella ftoria della Valachia 

Parte 
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jpartc !• cap. 3. pag. 57. dicendo. Nel giorno prim« 
di Gennaio C ìblenne prefTo de' Greci per la felta di 
S. Bafilio ) fé qualchuno de' Cammenfali (] intende 
del Banchetto folenne del Principe Coftantin Bran- 
covani ) ftarnuta:i'e a Tavola ; fubito gli fi porta un 
bicchier di vino 9 e di piiì gli vien donato un taglio 
di panno fino « e uno di rafo , per farfi abito, e 
ibtto abito . Lo ftarnuto dee e/Tere naturale , non 
provocato con tabacco , o altro , poiché in tal cafo » 
in vece del donativo , refteria quel nobile beffeggia- 
to da tutti . Ma fé fìarnuta.'fe il Principe , allora il 
gran Teforiere a fpefe pubbliche farebbe obbligato dì 
donargli un Broccato d' oro per farfi un abito . 
V. 1902. Gli è tabacco 
Sp art igff tacco 
Cioè Tabacco potente , e bravo • Lo Cunte delìl Cunti 
nell'Egloga della Coppella * 
Eccote no Jtnar^iaffò 
Lo protoquanqua delti fparttgtacche • 
Da fpartire il Giacco . Il Giacco è un' arma di Dof- 
fo 9 eh' è pelle , detto Lorica ; E benché fcrivafi 
Giaco con una e fola » pure adoperandofi qui '1 ter- 
mine Napolitano , che carica la Ane della fillaba f 
s' è fcritto Giacco con due e. 
V. 1907. Fan glt ftarnuti fé . .^. 

Se. .. fempre in coppia . 
Petronio nel Satirico cap. $8. Dum hac ego jam ere* 
denti perfuadeo , Gyton 9 colleóìione fpiritus plenus 9 
ter continuo ita Jiernutauit j ut grabatum concute" 
ret 9 ad quem motum 'Eumolpus conver/us 9 falvere 
Gytona juhet . Onde fi vede, che per imitare il co- 
ftume 9 tre ftarnuti 1' uno dopo P altro qui efprcife . 
Con nuovo vocabolo chiamò quefto raddoppiato fter- 
nutare Michele Savonarola in quel fuo Libro MS. 
De cura languoris animi ex morbo venientis 9 dedica* 
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to a Lodovico Cafella Secrretario del Duca Borio f 
dicendo : Trijìernutaùoncs fape audiuntur « non enlm 
tino tantum iótu Jìernutatur , E quello Trijiernutar 
tiones vorrà dire lo ftarnuto triplicato • 
V* 1 gog Lo ftarnuto è buon* augurio 
Per buon' augurio fli prefo lo ftarnuto da Arifteneto nel- 
le fue Pillole amatone 1. 2. ep. s* Sed ecce dum 
ìac fcribo j jucundijfime fiernutavi • Num forte Ju- 
venis mea cura memìnit mei? Sopra il qual luogo il 
Franzefe Sambuco 9 chiunque iia il traduttore di 
4^uel tello greco 9 dice : Omina è Jìernutationihus 
crebra Jìulta ^veterum credulitatf f quorum exempla^ 
if difcrimìna recenfere non eft bujus hci , Puet^a^ 
quìa fuaviter Jìernutavlt » in meliorem partem acci-' 
pìt , to' quia nibil ipfi jucundiut quam amari ah 
4imatOf primum explicat de eius memoria. S. -Ago- 
ilino nel primo Libro De Doóìrina Chrijìiana » dice 
che prefTo i Gentili , fé ad alcuno occorreva di llar- 
nutare la mattina mentre li yeftiva , tornava di nuo- 
vo a letto 9 per divertire in quello modo quello « 
che lo ftamvtQ fignilìcava di male imminente . Al- 
tre ancora erano le fuperfti^ioni dello llap;uto » che 
qui per brevità li tralafciano • 
V. 191 1. Se non è Jiarnuto fpurio ^ 

Come quel del raffreddume . 
tSpurio li dice di ciò » che nafce fuori dell' ordine na- 
turala > pQi metafora però , liccome legittimo pe^ 
buono , e conforme alle regole della legge . Ora lo 
Jllarnuto del Raltreddore , non CiTendo cola prowe- 
nuta da quell'origine, onde ordinariamente fuol na- 
scere ) fi qhis^ma Ipurio , &c è anzi infermità . La vo- 
ce Raffreddume » è compo^ìa nella iitiil^ maniera 9 
che Cianciume , Bpttum^ , Mendicume , Sceltupie > 
Piffennume > Tenerume, ^ altre sì latte, che s'i^c- 
coftano al diminutivo per cont^mptum% intorno 41c 
^uali è da vederfì il Menagio . 
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V. 1913. Salutato f 

E adorato come Uume 

Il Vei:bo Salutare non è prefo tanto nel fignlficafo 
d* atto reverenziale « ouanto per Eleggere : e così di- 
cefì falutato uno per Re , per Imperadore » per Du** 
ca , dal coflume , che avevano anticamente di eleg- 
ger gr Imperadori a voce, e gridi dell' Efercito , 
come prefTo li Romani fii in ufo . Ne difcorre Fla- 
vio Gualtieri nelle Confiderazioni al Cap. 46. del 
libro I. delle cofe fegnalate di Guido PanciroUi » 
Confiderazione 47. Il Giraldi Cinthio h anch' e/To 
un Poema intitolato Hercules Dux faiutatus fopra la 
Creazione d' Ercole fecondo in Duca IV. di Ferrara • 

V. 1917. Io mareggio tn grande ambafaa 

Mareggiare è ondeggiare , e fi prende per quel trava- 
glio di ilomaco, che molti fentono nel navigare: 
Onde mareggio nome, e marezzo. 

V. 1920. I^orrei dormtre^ 
Che «* ho bifogno 

Onofandro Filofofo Platonico nel fuo Libro dell' otti- 
mo Capitano generale aJ Caj^. X« dove tratta delle 
Guardie notturne , dice : (Jhe la foavità del fonno 
veramente puote occupar l' Uomo contra fua voglia f 
mettendofi i membri da fé medefimi in abbandono » 
e confentendolo la natura ifteffa : Tanto più poi quan- 
do la tefta , o diciam meglio '1 cervello è ingom- 
brato , e turbato da' vapori focofi , come auelli del 
Vino, e del Tabacco, non meno, che d'altri fpiri- 
ti foporiferi , come quello che ufa il Satiro là nel- 
la Scena quinta , atto primo , del Sagrificio , Favo- 
la Paltorale d'Agoftino Beccati Ferrarefe , primo in- 
ventore C bifogna , che fé lo beva chiunque noi vo- 
leffe ) dello fceneggiar paftorale . Fa egli parlare il 
Satiro con Turico Pallore : 

Ci^ ci va , che ù fo dormir tutt* oggi 

QL . Con 
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Con quefto foportJir§ fegrtf » 
Che ntl vifo or ti getto a tuo mot g^^d^ 9 
Che addormentar non pur farla *l Uracotie % 
Che intomo a i tomi d* or defto fta ftmprt % 
Ma Cerifero trifauce il fer ct^ode f Ò'c, 

V. 19^1 SeCauifedale 

Applicato quello nome alle parole » vale turgido t e 
grave; ma in foilanza vuol dire jFuori della mifunif 
perché ri|;iiifica un pi^de » e tnez2;o . Orazio nell^arte. 
froìicit ^mpulìas 9 Ò* fejquipedali(n verta 

V. 19*7- C^' ?«^' grave t arrapate 

Tarrafatà i una toccata di Tamburo» che qui fi por- 
ta al batteire della^ Scatola prima d^ aprirla • Il famo- 
fo Bonavcntyra Piftofilo Fcrrarefe i?i quel ftio fingo- 
lar Volume del Torneo al libro i. mette diverfe 
battute fimUi di ^ tamburo da QfTervarfi da i Cava- 
lieri peic camminare a tempo nello Steccato » e fi 
chiamano battute d' ordinanza di più tempi ; e la 
qui portata è di tempo fecondo «» 

V. 19? J Hofi rapprefentf odor la Vantafia . 

panfilo Senariq ne' Tuoi dot^i Difcorfi fopra li cinque 
Sentimenti: alla, parte \^ pag. xi;., dice: I^a tan* 
tafia^^ che in fogno rapprefenta immagini di effe 
Jenjihili 9 come fpejfo fa fentir^ cqn diletto gli o^- 
getti degli altri JenJ$f così parmi , che hen poco 
debba far fognare odori » comt^ quelli che ma:nco fìh 
mo bramanti • Io aggiungo di più » che non mai & 
fognano ^li odori » imperocché effendo P Qdqrato un 
fenfo delicatiilìmo » che rare volte^ è in funzione t 
uè certamente così fpeffo 9 come ciafcunct degli altri 
fentimenti ^ n* avviene , che immediatamente quando 
la fantaila ci vuol ranprefentar T odore » toccando 
quefto un fenforio delicatiflimo con una fenfazione 
inuficata 9 gli organi fubiumente ù fcuotono 9 e noi 
c^i fvegliamo • In oltre » per ben* odorare » dovendo- 
^* 

VI 
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vi neceffarlaniente la mente riflettere , l* odore m^ 

nifce appunto allora eh* è per nafcere . In fatti « pet- 
relazione de* Tabacchici pili ghiotti , & ingordi , fi 
fa y che qiiefla fenfazione 9 dprniendo 9 non s* efer* 
cita ; ma di c^u^ilo baili . 

V. ?94^ V una^ e l'altra Meningcyflr ogni fianca. 

l«e M^fkingì fono due membrana , che veftono '1 ce-« 
Is^hro 9 V Mna detta Pia 9 1* altra Pura Madre 9 intor- 
no alle quali 9 tqtti i Notomifti : ma per gli p];gans 
deir odorato P4re9 a mio credere 9 cae molto bene 
s* adegui la defiprizìonq 9 ^he fa Realdo Colombi nel* 
la fua Kotomia j[ib. 8. <:• 2. all'invenzione prefa in 
queftq Ditirambo, circa \\ viaggio 9 che fa il Tabac- 
co per afcendere ad incenfare il ^elabro per yia de* 
proceili mamillari nel|[* itmpide ^ 

V. 1944. Mafia badiale 

La Crufca alla voce Badiale dà una fignificazione trop^ 
pò riftretta 9 dicendo 9 ^he vale per arnefe agiato» 
e còmodo. Io qui le dò fignific^to di prodigo 9 fé 
non liberale del fuo odore 9'e credo 9 che veramen* 
te talmente debba intenderfi • J>Jel Libro dell* Impre- 
fe degl' Intronati 9 che va nei fine della feconda parte> 
delle Commedie di detti ii^cbademici alla pag. $7p. 
parlandoti dell' Accademico Badiale \ eh* era Giulio 
Corti Cav. di S. Stefano 9 fi legge cosi : S\ vìdde 
rqffeS[nare nella tnedefima Accademica Jol^nnhà dal 
Badiale Accademico ^n^ Aquila 9 che moftra in 
terra pafcerji rf' un Cervo 9 e tali parole proferijce • 
Aliis fernet depafta, ìJon laffqndo F Autore di Jio* 
prirne 9 cA* ejfendo proprietà naturale di taPAugel^ 
lo 9 che foddisfatto tn pafcendofi il naturale appetì* 
io 9 comparte 9 e donq^ ad altri Animali ad ejfo vi* 
tini quanto a lui Jopravanza: onde per taP injegna 
diffe ti fiio portatore di volere 9 per una sì fatta coffi^ 
parazione /coprire del fuo animo : Che degli acqui* 
Jiif e de* profperi^ e certi guadagm fuoi f egli Joi^. 
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dLftUto che ahbia al fuo ragionimi talentò 9 e une- 
fio de/fderio t n^ farà amorevol divlfore ^ e cortefe 
compartitore a gli Amici cari ^ a* diletti compagni^ 
amati vicini^ e cono/centi; E ver/o di loro rende- 
raffene tutto aperto » tutto largo ancora » e BADIA- 
LE 9 che ajfai più che liberale , viene tal parola e 
prometter nel nojìro lenguaggio ; com* è nòto a chi 
io la tene intendere. Io però lo credo derivato da 
Badia » per il nobile trattamento degli Abati • 

V. 1945» O' un* odor femf iter naie 

Vale etemo. Tef. Brun. i. 14. Le altre fono Jempiter' 
fullif che non cominciano j né fini/cono : da Jemper 
aternus % femper aternalis , fempiternale • Dice/i 
qui per Iperbole. 

V 1952. L'IMPERIAI d'ogni Tabacco é il Rè 

Ogni ben regolato Ditirambo » come d' ordinario ha 
parlato del Vino» cosi tra i Vini ha Tempre fcelto 
h migliore » cui diafi la corona 1 e V onore di quel 
Toema : Così il Redi nel fuo Bitcco in Tofcana die- 
de queft* onore a Montepulciano » dicendo a lettere 
majufcole 

Montepulciano d'* ogni Vino è il Rè ^ 
fimilmente il Co: Magalotti nella Madrefelva Eglo- 
ga Tofcana 9 dice , parlando de' iìori 

// Fior d' Arancio d^ ogni fiore è il Rè . 
Da noi vien dato P onore di Re del Ditirambo al 
Tabacco imperiale di Ferrara. 

V. 1955. ^^^^ ^^'^^ ^^* ^ s^^ 

Qui ha principio P ubbriachezza nel Ditirambo, e 
s* incomincia dagli effetti principali , che fono il 
girar degli occhi , & il trawedere . Agoftino Bec- 
car! poco prima mentovato 9 volendoci efprimere quel 
fuo Brufco Capraio ubbriaco alla Scena X. dell'at- 
to 4. 9 gli fa dire nel Sagriiizio F. P. 
— — Quante Farfalle , quante 
Lucciole veggio^ il Cifl s'apre | e la terra . 

oc li 
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&c il Lemene nel fuo Baccanale 
Non Jo /* io Jta Jtcuro 
Vacilla il murof e non può ftare in piì, 
V. 1956 La Caracca 

Spezie di Navilio, ma non già di quella Torta t cbe 
dice il Menagio colle chiofe d^ Ifidoro • Farva Jca^ 
pba ex vimine t Ì!f Corto ^ detU Carabuc ^ né quell* 
altra , che defcrive il P. Enfclienio fopra gli atti di 
S. Tirfo : Cancri genus longe velocijjtmum : An Na^ 
vis erat injignita Cancri ejfigie ? an a celeritate qua 
prajiat carabus Jic dióìa ( dn qtiod Ò* Carahorum 
PfCcatores uti foliti? meglio la defcrive Teloquen- 
tiilìmo mio P. Bartoli nel Libro primo dell' Afia p. tló. 
Le Caracche , Navi regie dello Jiuolo^ delP Indim 
fono una mole di sì gran corpo , che vi cape den^roj> 
un popolo d^ Uomini per foprajomma d^ un mondo df 
Mercatanzie ; perocché tra Marinai di comando » e 
Uomini da mano j Jòldati j che Ji tra/portano (C pre^ 
Jidii delle fortezze , Uffiziali regj , che paffarto a? 
governi di quelle Provincie ^ Mercatanti » con tal» 
volta feco le intere loro famiglie 9 Schiavi j e altm 
ciurma da ogni fermgio , monta il numero a quan" 
tità di ottocento in mille 9 e talvolta anche più ca* 
pi 9 ciafcuno col Jtw ricovero afjegnato 9 più 9 a nn^ 
no agiatamente 9 fecondo P Ujficio 9 e */ grado • ir 
Mercanzie poi f di che fanno levata 9 oltre 9 cbe it» 
prezzo Jalgono a milioni 9 in quantità fon tante 9 ch^ 
a chi le mira ftefe fui lito fembra impofflbile 9 ch^ el" 
la cappiano in corpo a una Naye : e pur talvolta^ 
appena empion la Jìiva . E feg«e la defcriziohe del- 
la Caracca nelle fue parti . Lavorarle 9 fornirle » 
mantenerle , non è fpefa altro 9 che da gran 'Re- y 
Cinque 9 fei impalcature ( majimamente né* Galeo' 
ni più antichi 9 ci' erano in corpo maggiori de^ mo* 
derni ) framezzan lo fpaziq dalia, fentma fina alla 
fopra coperta : e fra quegli fpartimenti ^ /' allogan 
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gon heìlijlmù eriine le vtttuaglte iùmuni^ te mMf« 
et , /' armi , < P artigìierta ^ a tal un d" ejfi d* ottani 
sa pezzi f oHre a due cajtella a proda ^ e a poppa ^ 
ehe fonOf come le Torri i e i Baluardi di quella 
Tortezza . t fianchi principalmente nel vivo , d)e yS- 
vra/ia alP acfue « erano i «^' Galeóni da guerra unm 
muraglia à pietre « è calce i incamiciata déntro , e 
fuori di grojjijfìme tàiolei ne punto men Ji credeva 
ioverji per riparare alle cannonate in battaglia j e in 
tempefià alla furia del mare : che quando rompe for^ 
tana » con st orrèndi colpi le batte ì che fhen fide 
che Jteno « appena reggono d non infranger/: . De* 
quattro Alberi ) che Ji levan dal fondo % ti majìro i 
un commeffò di molte travi abbracciate ^ e incatena" 
te insieme Coti ferri f e funi m uHJol fujio i e fo" 
fravt la Gabbia » onde ventt \ è più Uomini comò* 
damente combattono é E pur coii ejjfir sì forte i e di 
sì gran corpo juelP àlbero i e con tener/i a tante 
farti t che d* intorno il puntellano f talvolta gli Ji 
carican fopra bufere di vènto sì veemente ^ che lo 
fcavezzàno i è fiaccano | come foffe una canna • Fi- 
nalmente le Antenne^ le dièci ^ è dodici vele f le 
gomone i V àncore f il palifcàlmo col /uà palamento f 
€ tutto il rejìàntè delP arredo navale a proporzione • 
E quefto baili intorno alle Caracche < V Ariofto ufa 
queftd vóce anch*efro fur. i&i 135 i 
È quivi una Caracca ritràvaro 9 
Che per Ponente mercanzie ragunà • 

Ve ig^H. BarcoUr dal Capozatto 

Barcolare è Voce Ulitatiffinia in Vinegii » dove figntff- 
ca andar come in barca , ma dimenando la perfona • 
Il Capogàtto poi è lo ilefsO i che U Capogirlo , o 
Vertigine: dà caput càptum^ dice il Menagi , ma io 
non credo ^ che fi aipponga al vero • Io credo piut- 
toAo che derivi dalia venefica proprietà , che dicefi 
avere il Cervello dei Gatto mangiato. Il Mattiuolo 
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ce. Il Cervello del Gatto % mangiato chefijia% am^ 
nulla di tal fortd j^li Uomini , che diventano verti^ 
gmoji y pazòii ist tnfenfatii al qual male non Ji puà 
dir rimedio fé non malagevolmente ^ e eon lunghez^ 
ta di tempo ^ Io Credo pertanto s che derivi da Cap9 
di Gatto < 
V i960. La kiheeà 

E' llruniento di corde da Tuonare limile alla Lira t clie 
ii dice ancora Ribeba: Vogliono che fia nome Ara-* 
bico ; ttta que' tali che cosi dicono 9 non n' avranno 
forfè mai intefo il Tuono * Vadano un poco Tulle Mon* 
tagne de* Grifoni % e per la Valtellina ^ e Tentiranno 
a truppe qUefti finimenti Tuonati da qUe* Paefìini 9 
altro cdii quellal lord rauca vpce non replicare 9 che 
una cadenza tedioTa 1 è mefta in quelle t o limili no- 
te, Ri'bi bà'Ri'bè'bà'Ri'bè'bà y e poche pia altre; 
e quindi Ribeba credMó» che abbiano affunto ^er 
nome. Il noflro facondiilinlo Grazinì ixl uA Tuo So- 
netto della Raccolta PerrareTe^ diffe 
Mopfo 9 é Lucrino al Juón de le Ribebe 
Giù dal corjo de^ gioghi alpe/tri 9 e duri 
Riducè a ì pafiofali ermi tuguri 9 
Che fuman da lontdn § P Agne ^ e te Zebe • 
V. iqóu Vof^lio Andare atfaccw avaccto 
Avaccio Val Tolld i Toprà la qiial voce % quante cofe 
mai dice il Taffoni nelle Annotazioni fopra U Voca- 
bolario della Crufca 9 il Metiagic^ nelle origini 9 il 
Bembo nelle Profe 9 il RUfcelli 9 & altri ! Viene da 
Avanzare 9 per mandaif avanti. Ariolio ftiif. 16. 53. 
Mojfe Sobrlnò i Jùol f chi erati avaccìù 
Senz* afpettar che lo ^nvìtajfe Araldo . 
V. 1961. Fin cb" è dì di Berlingaccio 
Il Berlingaccio è il GioVedl graffo : La fua Origine ce 
la deferi ve diffufamente il Varchi nelP Ercolano, 

0,4 ove 
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Ove dice i che Berlingire è Verbo più delle Dofn^, 
che degli Uomini » e fignific;A ciarlare , cing^ucaa- 
re , tattamellare • Fuori di Toscana ne/Tuno , eh j 
mi fappiaf adopera quetto Nome. Quanto alla Ver 
Tattamellare f eh' è in quello Ditirambo al V. 04 . 
e della quale ancora non s*è parlato» iappiafi y et 
vale quanto ciarlare , e conchiud^r poco . E* voc- 
bolo propriamente donnefco 9 ufato perciò dal Van 
chi parlando di Donne neir Ercolano » ave fpief; 
la fignificazione di Berlingare » e dice : Que/io è ve:- 
ho pia delle Donne ^ che degli Uomini ; e Js^nificc 
ciarlare » cinguettare » e tattamellare . L' origine nei 
la truovo. U Sig. Benvoglienti di Siena non crede» 
che tattamellare , a rigore 9 fignifichi ciarlare 9 ru 
bensì fare qualche cofejella di poca importanza ; i 
viene dalla parola Tattera , che uiiamo quando par- 
liamo di qualche cofa vile , e di poco pregio • li 
quefto lignificato non fi ritrova nella Crufca , e co* 
me gli antichi dicevano ciaramellare per fonare li 
ciaramella t così anche dicevano tattamellare per fare 
cofa di niuno momento • Quella parola latterà vie- 
ne dalla parola Tato 3 che 1 piccioli tanciulli hanno 
ili continuo in bocca 9 chiamando cosi il Padre 9 & 
altri • Sicché Tattera vuol dire cofa da fanciullo « 
cioè cofa di niuno momento ; e Tato che vien dai 
latino non è vero, che fignifichi folo il Fratello, 
e la Sorella 9 come fi legge nella Crufca . 
V. 19'^?' ^« GiovecAj e in Camafdiale 
Alcune cofe abbiam detto ali* annotazione fopra *1 Vcr- 
fo 499* intorno alla Gioveca 9 ma altre ne rellano 
ancora : lo per me fono di parere 9 che Giudecca 9 
ojodeca9 o Gioveca 9 (comunque T ufo popolare 
r abbia alterata ) derivi da Giudeo 5 e che ivi appun- 
to dove in oggi è fabbricata 9 piantata quefta lira- 
da 9 anticamente foffe quel ricettacolo degli Ebrei 9 
che Ghetto s* appella in oggi » e che quantunque | 
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non chiufiy e non feparati (perchè la feparazione 
da i Criiliani è cofa moderna ^ pure ivi piucchè aU 
trove ilalTero ammalati, & accataftari l'uno ureffo 
r altro air ufanza degli ftolidi Bruti. In fatti li fa , 
che in Napoli hawi una ftrada rìmotiflima « &: an-* 
guila chiamata Jode^ a ) perchè anticamente vi abita- 
vano gii Ebrei , prima , che foffero dal Regno di 
Spagna fcacciati , e pare ) che quella itrada abbia ri* 
tenuto il coftume Ebreo di rattacconare le Vefti j on- 
de Lo Cunto de li Cunte nell' Egloga della Vorpara . 

Stente : li rohbe vecchie a la lodec» 

Si te vene capriceìo 

Me truone na confarfa 

Tanto che Ji pigliato pe la canna . 
La Strada di Ferrara » oltre U nome di Gioveca 9 
che parve forfè a i Principi troppo vile per la fua 
origine , ha quello di Erculea , perché fatta da Er- 
cole I. Duca II. di Ferrara • E' celebrata in ver/i 
da Galeazzo Gonzaga • 

Salve Urbis decus 9 &" populo gratìjfima noftro 

Alma via 9 ut c«eli pojita in regione ferena ^ 

Ut Jpatio/a 9 domos , ornataque limina prabes 9 

Sic tibl delitias Ferrarla detulit omnes ; 

Atque wluptatum primos indixit bonores. 
Et altrove 

Hercule digna Via ; Herculea decus addita fam^t 
Manjura atternum prole fiib Herculea 
In rifpofla di cui Cinthio Gio: Batifta Giraldi 

Herculeam , Gonzaga Viam ^ quam Carmine cult9 

Extollis fe*c. 
E Flavio Giraldo Fratel di Cinthio 

Giudeca ut vigeat nqfira pars gratìor Urbis ^ 
Inque dics Tudos det fpatiofa novos ; 

Curarum prafiet populoque ut fola levamene 
Mget in hoc animus J$ modo quarat opem^ 

l/tque 



tiaudque alio fpirtt hlandìor aura locof 
tlus tamen bis multo 9ft quod te Gonzaga canendo 
Fingirg te raram jujpt Apollo Viam • 
Queite Strada di Ferrara t dal ìuo principio dietro al-* 
le mura ^ fino alia Foira dei Cafteiio « è longa j^er- 
ticlie 448. e larga 5. cosi mifutata dai celebre Pirro 
Ligorio lngep;nero Ducale al tempo della venuta del 
Re di Francia in Ferrara , che fu Tanno 1574. 2*29. 
Luglio • Carnasciale poi vale quanto Carnevale : onde 
Canti carnafcialefchi s'intitolano le Canzoni delle 
Mafcherate » La voce deriva da Carne 1 e da Scia** 
lo f elle vale fprecamento » fcialacquamento di Carne • 

V. 196^. E cantare^ ti BaccanaU^ 

S* allude al Baccanale in Gioveca 1 piccolo Ditirambo > 
eh* io pubblicai Panno 1710* coli* occafione d'una 
fiimofa mafcherata di Baccanti ordinata dalSig.Con* 
te Borfo BonacofTa • 

V. 1966 Far gran feftay e gran gazzarra 

Gazzarra è quello ftrepito « fuono di ftrumenti bel- 
lici fatto per allegrezza • Da Guazzare t o Gaudere 
io vogliono il Menagi » & il Ferrari : ma io lo ere- 
do dal romoi feftevole delle Gazze quando giocano 
infieme • 

V. 1967. Ma V andarvi così Moccicóne 

Moccicone da moccicare , eh* è iafciarO cadere i rtoc* 
ci dal Nafo 9 pianamente piangendo : onde qui fi fog- 
giunge ancora » e Piagnone • Dicefi altrimenti Moc* 
eolone m 

V. 1970. il TeCauro^ e il Galateo 

Il Cav. Emanuelle Tefauro nella fua Filofofia morale 
fa un capitolo intero fopra *1 Tabacco , & è il duo- 
decimo deir undecimo libro « ove tratta delle catti- 
ve creanze introdotte dal Tabacco» e dice » ch'egli 
ò uà Villano venuto dall' Indie occidentali f nimico 

delle 
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delle buone creanze f dt eu! pare interamente awM 
lita la venerabile autorità » e cancellate le leggi dei 
Galateo » tht fi conformano alla morale Filofoiià &c. 

V. 1972. Raffazzontamocé 

Ii.itjrazzònàre yslt adornatile», |>ù]iré » é tafTettarfi con 
diligenza. Lat. Reficere i Io lo credo da Rifaziona- 
re 9 perché Fazione vuol dir effige 1 fattezze ; e pu« 
lendofi fi nettano le fattezze i 

V. 1974. i Dardanelli 

Sono due fortezze IhunitiiÉnie de* T^urchi preflo rÈlef- 
ponto è dette una volta Sello , & Abido » circa un 
migliò l^una lontiìna dall'altra. Vi fono Artiglierie 
dlellà maggior grandezza) che pofTa.tròvaiffi » che 
radono '1 itiare > né làfciano pàflTar Navilio nemico 
impunemente • A fintiljtùdine di qiiefte due, tortez- 
ze 9 chianianfi Dardanelli ^ due altre ptir tffé muni« 
tiilime di Lepanto pteffo Patràffo i le quali glòriofa- 
mente furono efpùgnate i e ridotte fotto U dominio 
della ftepùbblica Veneta a* 24 I^uglio ,1687; dal fa- 
mofo 9 éi immorèalé General Morofìni • S* j^pplìca 

Siuefto nome a i dito fori delle nirlci i aalli quali 
coppia fuoial r impetUofo i e ftrépitofo Starnuto • 
V. i'977. Bucherato col fuccbiello 
Cioè forato Col ttivcllinó i La f^encià St. j. 
Et in quel mezzo ha el Na/o tanto bello | 
Che par ptopio bucato col Jucchiello 
Bucherare e frequentativo di bucare 
V. 197^ £ mi dica: che baz^efcò 
La Crufcà diéé « che éazzefcò vai nazzo : ma il Taf* 
foni nelle knnouzioni foilieiiC) che voglia fìgniiicar 
rozzo, difadattò f difàwenente é Io lontra di tutti e 
duo, dico, che vale ^u^'^to fcimùnitoi e dappoco 9 
balordo dall' Ebraico Bezzà j che fignificà Vovo » 
e mstafoxicamente altro ancora • 

V. 



V. 1979. Non ancora f)folUeafo 

E/Ter Pulhco» in lulia» vale efTer gonzo t e balordo» 
forfè da qualche fcimunito appunto di quella Nazio- 
ne ( che tucto U mondo n' abbonda ^ il quale capi- 
tato m Italia » dovea prendec le lucciole per Ianter« 
ne, come a quell* altro» cui la Luna di Bologni 
non era quella » che fi vedeva in Firenze : ond' è 
venuto *1 proverbio : No» ben conqfce la Luna di Bo- 
logna^ circa dì cui vedi Roberto Tizio Locorum 
controverjorum iib. 8. e ip. » & Egidio Menagi o ne" 
modi di dire Italiani num. 73 Quindi efser Pollaco 
fi appropria a quelli » che fàcilmente fi iafciano in- 
finocchiare; e qui Spollacato vuol dire alPoppofitOy 
avveduto » e difingannato . 

V. ig8o O che fcbiZiZn CaHote^co 

Gli Schizzi ([fecondo *1 Vafari al'cap. 26. del fuo 
Trattatela della Pittura pofto'^avanti alle Vite de* 
Pittori da lui fcritte } fono una prima forta di dife- 
gni , che fi fanno per trovare il modo delle attitu- 
dini , & il primo componimento deir opera » e fo- 
no fatti in forma d'una macchia. Da fchizzare, eh* 
è fcaturire con impeto : E con tale velocità nafco- 
no ancora le caricature » o fchizzi » co' quali fi con- 
trari» difegnando » qualche volto » o altro » nel qual 
genere di lavorio fu eccellente Jacopo Callot di Lo- 
rena » Pittore famofo , onde corre il proverbio delle 
figurine » e delle caricature del Callotta . 

V. 1982. Voler farmi da Harcifo 

La favola di Narcifo » che per troppo amore di fé fte^ 
fo » il trasformò in fiore.» è nota fino alle femminel- 
le » & è molto profittevole altresì per coloro » che 
molto a compiacciono di loro fteffi . V è elii mi vor- 
rebbe dare ad intendere , aver T origine da Narcifo la 
parola Cicisbeo , cioè Narcifo bello » tirandola, come il 
Menagio » & il Ferrari , Arcisbello» Cisbello » Cisbeo» 
Cicisbeo ; ma la corda mi par troppo lunga • y 
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V. 1986. La mia bella f e d^Amor nimica $ e mia 
Difse il Petrarca 

Quefta bella d^ Amor nimica y e mia • 
che dai Paterno fu poruto in un centone • 
V- i ^>i>^. Trijiarella ^ rubacuori 
L.a Nencia alla ft. 7. 

Ella ha duo occhi tanto rubacuori j 
CW ella trajffigtrè con ejfi un muro • 
Occhi ladri comunemente fi dicono gli occhi amoioii j 
onde il Richiedei in una delle Tue Ode. 
BejB^li occhi j occhi leggiadri ^ 
Occhi vaghi t occhi amati » 
Occhi erudii e fpietati ^ 
Occhi benigni ) e carr^ 
Occhi cortefi j e ladri. 
& il Cornazzano nel 81. Sonetto de^fuoi MS. fopra 
gli Occhi 

Quando gli occhi non fan co fa rubare , 
Bntran nel petto » r '/ cor rubano fuore 
V. 1989. Quando s^ avvede^ cb^ to fon mezzo brillo 
M* Antonio Mureti in una fua Ode ad Anaftafìo Giuf- 
bertiy com^egli ftefso ci rapporta nelle fue vatie 
Icz. 1. s» e. 16. > dice 
■■■ non didicit modum 
Servare » nec fé legibus alligai 
Sed Jemper impermijfa qwerit 
Immodico ebria mens amore 
Brillo fi dice d' uno y che fia allegro per aver bevu- 
to molto vino, onde nel Malmantile Cant. ^. ft, 35» 
fi legge 

Sicché tutti dal Vin già mezzi brilli . 
11 Commentatore di detto Poema t & il Redi nelfe 
annotazioni al Ditirambo danno conto di quefta pa- 
rola, e della fua origine. 

V. 



V. 199J* £ ^i^ f^ gli organi rìverfi 
Cioè ho tutto in conotts^fso la mente , e gli orgini; 
^ per cui operano i lenfi: Propriamente dovrebbe/ì dh 
re rovefci^ fecondo il buo^ ufo, ma riducendo que* 
ila parola alla fua forgentet ch*^ verfarcf non m 
pare iniproprio lo fcriverla Rincora così: tanto piiìj 
che il Cornazzano eziandio nel Libro de* fuoi fcof- 
tumatiilimi proverbi la fcrive jn queftf inaniera : 
non porterò le fue parole 9 perchè Iprderebl^ono trop- 
po quefte ca^te • Porterò folo Tefempio di Dante Inf.#. 
* Grandine grojfa 9 e acqua tìnta » € neve ^ 

Ter r aer tenehrqfb Ji riverfa • 
f meglio nellMnf. 30, 

i* ff» V^jfo 7 niena » f /* altro }nju ritorte 
V. 1994 Sullo ftile del trecento 
Z^ difficile {1 caricar bene {o ftile ^ e la elocuzione , 
che ufavano i Poeti volgari nel fecolo del trecento: 
Pure' nella rozzezza fli quelle parole y*ha un gran 
inidoUo di fìlofofia* Si pu^ veaere per ferie d*anni 
1* accref^imento , e la mutazione dello ftile Poetico 9 
«ella famofa ) e faticofa Opera de' Commentar; della 
Volear poefia, compofti ^aU' iniìgne Canonico Cret 
fcimbeni . [ 
V, 1995* E poi flittene in cappuccio 
Cioè ftatte^e cheta , Sure nel fuo cappuccio vale ba- 
dare a i fatti fuoi • )1 ITebaldeo in una fua difperata 
£ Tu pur r tedi empia fortuna^ e punto 
Non guardi 9 eV io mi Jìia ne} miif cappuccio 
Dalle cure lontano ÌS^c^ 
V. 1997 Madonna min 9 qualor mie rime fraudo 
Queft| quattro verfi fono cavati da ij^n Sonetto del Sìg. 
Dott. Ciò: Batifta Zappata altrove ricordato 9 da lui 
comporto full* imitazione degli antichi Rimatori 9 e 
precifam^nte dei 300» In ' fatti iquello Spando 9 andò 9 
^dome%%9f e mortai faxmo fovvenire quel Sajo 9 e 

quel 
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qvitl eappucclo 9 che ufmfi al tempo di Mefser Ni- 
no di Gallura Giudice in Fifa , ecco il Sonetto 
Idadonna mia qualar mie rìm^ fpando 
A lodar voftr exQjflft alte adarnezzcf 
Sottra dfl vulga abbietta ia mai non ando^ 
Mentre mi fermo in le mortai bellezza 
Ji/La auanda pofcia io vengo ragionando 
Ut quelP eterne voftre inclite altezze 
Aliar d^ etemo lume m* inghirlando. 
"E falgo al Cielf e */ Mondo apvien cVio Jprezza^ 
de non Jol Donna « ma^ Dea e pia che De^ 
Io vai rawtfq , in voi Jolo veggendo 
Ciò che tuti* altre illufiri Dee ahbellén 
Quindi P ara beata in cui dovea. 

Hafcere al Mondo, una e afa si belìi^ 
Meritékmente V va benedicendo ^ 
V» 2002. AnUqutJJtmO' Gbedìria 
Sig. Dott* Ternana* Antonio Ghedtnì Poeta^ Bolognefe t 
e Q0%\ valorofo imitatore degli antichr buoni Poeti « 
che anzi ania di parer afpro i, che colto t purché imi* 
ti queU" aurea età ^ 

Uel purOL ftile in rozzi panni avvolta «. 
La parola antiquo fu ufata dalP Ariofto x quantunque., 
latina, nel Canto x^ ilanza 22^ 

Q gran bontà de* CavckHeri antiqui, 
V. 2Q|0^ Che dogbofo , e confirora. 
Confirajò è accorciato da confiderofo 9 e per tale cre- 
do > che debba intendere in quella canzone di Daa*^ 
te da Majano^ 

Maggio vifta manthore , 

Magni* uomo % e poderajò^ 

Cader baffo i e coitoja 

Tartir da gioco , e d' agno dilettanze^ ^ 

B vijfa baggio di core 

Irato f e Ùonjirqfo 

Venir ^ajo , e giojafa 

In gm' poggiare ^ e in tutt(k heninmnzB^ E 
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E non già in fignificato di corrucciato 9 tome vuole 
il Menagio . 
V. 2013 Gtù per Sorga Ja yalclufa. 

Valclufa è la Patria della famofa Laura del Petrarca» 
fituau dove nafce il Fiume Sorga: onde quel Poeta 
cantò 

Sotto un gran faffo In una chiufa Valle 
Ond' efce Sorga Ò'c. 
Valchiufa è diflante da Avignone circa quindici mi- 
glia 9 & ivi '1 Petrarca abitò lungamente . Fa una 
bella defcrizione del Sito di Valclufa il Gefualdo y 
rilevandola in difegno con tutti i luoghi circonvici- 
ni . Ma fopra quanti abbiano defcritto le cofc ivi 
avvenute » neffun meglio Tha fatto del Sig. Dott. Lo- 
dovico Muratori, che con chiarifhmo metodo, e 
purità di ftile ha fcritta la Vita di quel Poeta , nel- 
je cofe ', che vanno avanti alle Rime fue , colle an- 
notazioni del TaiToni , Muzzìo , e del novello Rac* 
coglitore • 

V. 2020. No» lodolU mai dal Kafo 

E quello è veriflimo : La cagione la dice Lodovico Gan* 
dini in una Tua Lezione ilampata fopra il dubbio, 
come il Petrarca non lodafle Laura efpre/fàmcnte 
dal Nafo . Et è , die* egli : che fé il Poeta avclTe 
parlato del Nafo di Laura , non feguiva necelfaria- 
nnente , eh' altri da i fignificati buoni pigliaffe occa- 
sione di lodar Laura ; anzi U fignificato reo lafciava 
aperta la via di biafimarla • 

V. 2025. Pape! tape \ che nebbia è mai quefiaf 

E* una interiezione ammirativa , la lignificazione di 
cui fa nota a Dante folo, che l'adoperò nel fettimo 
<}eir Inferno 

tape Satan , Tape Satan , Aleppe • 
I Chiofatori ne dicono tante , ma tutti conchiudono, 
eh* equivale all' Oh ammirativo. 

V. 



V. 2028, O il meriggio è iella mite 
Terrone rjipqrtato dal Lipfio nel principio della fua Sa-« 
tira Menippea t dice; Jam noóìis meridiei erat ^ e 
vuol dire ; cum nox in fuo curfu tkedium iter hahe* 
reti né mi par cofa lontana dal proprio» chiamar 
meriggio la mezza notte ^ ftante che eflendo anch* 
ella una parte del giorno aftronqmico , debba necef- 
-fariamente aver il fuo mezzo ; né la lontananza del 
Sole ) o r ombra della Terra per la lontananza del 
Sole 9 può fare « ch.*elia non ila un bel pezzo del giorno. 
V 20^2: Col cocchiume 

Jìcììc Tabacchiere fatte a botticelle é già rimafa Tufan- 
za confidata ne i Borghi ; e ne i Villaggi , e nelle 
mani de' foli Bifolchi^ U Cocchiume è quel turac- 
ciuolo di legno Y che chiude la bocca dove fi empie 
la botte • Noi lo chiamiamo Qoccone . I^' Etimolo- 
gia del Menagio non mi piace : piuttofto io la ca-* 
verei da ChtocQÌola » perché hanno anch' effe un coc« 
chiume ^ che nel tempo d* inverno le tura • Il leg- 
giadriilìmo PegolQtti ^el fuQ Ditirambo parlando del 
Vallifnieri, dice, 

— — Jija gli acuti lumi , 

Jìi Botti vinolente in Ju i cocchiumi ^ 

Per di/cerner de* Mo/ciolini 

^inutijpmi gli Uo vicini ^ 

V. 20^5. Sii fu tofioj tofiij/ìma apriteU 

Per efprimere la fretta di ciò, che fi defcrive, non 
la guardò neppure il Giraldi a mettere in fuperhti- 
vo la voce Tojfo , quando, ncll' Egle, Satira , al Co- 
ro deir Atto I, dijfe : 

Se n' van le doglie fuQri 
Con tojtijpmq fajpo . 

V. 2050. Oimè quefio e il finimondo . 

La fine del Mondo tutu tfpi:efla in una fola parola: 
Cosi il Redi ^ 

R Che 



C&# ta nave fi ne vi 

Colà dove è il finimondo • 
ma prima di lui 1* avea detto in Profa il Bottajo ne' 
fuoi Cappricci : lo per me dubbito , che non Jiam 



prejfo a finimondo • Ma qui fignifica la fine , cioè 
r ultima giornata del f ' 
r ultimo uto abitabile • 



'ultima giornata del Mondo; dove di fbpxa vale 



V, 205 :? Cbe r Eltadi ^ & il Fratello 
le Eliadi furono figliuole del Sole • e di Climene » e 
forelle di Fetonte , e chiamanfi Fetufa , Lampetufa , 
e Lampezia » le quali Tulle Rive del Pò ilando 9 nell* 
atto ) che Fetonte fulminato da Giove precipitò dal 
Carro del Sole , furono in Alberi convertite 9 dalle 
quali' filila T Elettro» eh* è il loro preziofo pianto 
per la morte del fratello • Chiamanfi Eliadi dal no- 
me del Sole » che in greco dicefi Elios • Ovid. i. M. 
Nec minus Heliades lugent b^c. 
V. 2055. Cbe me guarda arcigno^ e bieco 
Arcigno è voce 9 che fignifica queir effetto 9 che na« 
fce nella faccia dal mangiar frutti acerbi 9 & afpri 9 
e deriva da arricciare 9 onde : far vifo arcigno n di- 
ce di colui 9 che guarda un* altro in torto • U Fran- 
zefe 9 dice Recbigner 9 e noi Ragbignare 9 Ricagna* 
to% dal mufo derCane9 che s'arriccia nella collera^ 
V. 2065. Con i fiori del Tabacco 
Per ferbare il coihime nel bere 9 eh* i di fiir Brindifi 9 
ma infìeme nulla allontanarfì dal noflro inflitutot 
eh* i di parlar del Tabacco 9 dovendofì qui bere ad 
cnore^ di Bacco 9 fi vuol coronato il Bicchiere con 
i fiori del Tabacco 9 flccome ufavano gli antichi di 
iàre con altri fiori : onde Virgilio nell* Eneide 
Crateras magnos fiatuunt 9 &* vina coronant • 
Crateras latt fiatuunt jÌ3t vina coronant. 
^ ■ ■ magnum Cratera corona 
Induitf implevit^ue mero* 
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& m altri luoghi, come può vcderfi ncll* eniditiffi^ 
mo Libro dell'ufo delle Ghirlande, e degli Unguen. 
ti ne* Conviti degli Antichi , compofto dall* eruditi^ 
fimo noftro Lanzoni ultimamente da me tradotto in 
lingua latina con annotazioni , & aggiunte . Il Ta- 
bacco I o per meglio dire la Pianta del Tabacco ha 
anch*efla 1 fuoi iiori, i quali fono a modo di cam- 
panella bianca , e nel mezzo incarnata , che ha 
molta grazia . Quando fi feccano pajon Papaveri ne- 
ri , & in effi Ila chiufo il feme , il quale è minutif- 
fimo , di colore lionato ofcuro . Il Monardcs L u 

C« X* p. X22. 

V. 2069. Una vii battuccbierU 

Vale foffifticherla, fottigliezza, vanità. Seneca nelle 
Pillole tradotte . Tello a penna di Baccio Valori. 
Imperciocché ^uefie difpqfizìom non fono altro ^ che 
hattucchierie . 

V. Z071 . E poi vattene cantando 

E un modo di dire per licenziare, o dar commiato. 
Il pernia nel Dialogo contro ai Poeti: ma così in jfi* 
3ie del mangiare j lì darei una ciocca di finocchio ^ 
o unofpichw di pera , Ò* bere un tratto 9 e va can-' 
iando. UnoAio Ippolito Ferrarefe in una difperata MS, 
JlMa$ tf parve il volgermi lo /guardo : 
Quajidicegi; or vattene cantando ^ 
Che n* hai bevuto un menjùrol gagliardo 
V. 2085 . Che non prenda i / cappel verde . 
E"^" "^o|to al verde è proverbio, il quale fignifica 
cifer lui fine , e nom ne avere oramai più , ficcomc 
le candele , che anticamente dalP un capo verfo '1 
fine fi colorivan di verde. Da quello forfè può ef- 
fer derivato l'ufo infame di dare la berretta, o il 
cappel verde a 1 decotti, & a i debitori, che fanno 
il folenne cedo bonìs . L' antica maniera di far que- 
lla ccffione fi era di porfi a federe fopra una lallxa 

R a pO' 
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' poAa in luogo pubblico 9^ e cbiamavaii : dar del Cw 
io in fui p'ntront . I latini lo efprimeTano col ver- 
bo dilapid(^re, A lapide uhi afìiones jfiebant . Onde 
Flauto ne Bacch. Atto 4. Se. 7. 
O finite Jiulte % nejcis nunc venire te 
Atque in eo itjo afias lapide uhi praco pradicat . 

E quella Pietra , lulla ^uale flava il Banditore « era in 
coftupie anticamente xn Ferrara 9 perocché nella pub- 
blica piazza verfo il Quadrivio degli Orefici > e do* 
ve ora appunto ila piantato il Capannuccio é^lì^ fu- 
bailazioni 9 era ftefa in terra una gran laltra di mar- 
mo bianco 9 fulla quale fi fubaiìavano anticamente Vi 
pegni I Q fi faceva la folennità di ceder a i beni: 
Ora quella Pietra é levata 9 e ila per appoggio alla 
grata della Doccia » eh' é preffo 9 & in bocca al Vi« 
coletto delle forche. Altri Paefi ancora hanno di ver* 
fo coilume . Gli Statuti di Ferrara dal fuo primo tem- 
po 9 in cui furono pubblicati al lib. a. cap* 134. de 
Cejpon^ honorum 9 O* induciis quinquennalibus , fino 
al giorno à! oggi hanno data la pena a i debitori , 
éì portare la berretta bianca con la Volpe dipinuvi 
fopra in color giallo ; ecco le parole dello Siactuto : 
Ef teneatur fune ipfe impe trans oh tenta cejpone , vel 
induciis pradióìisf portare continuo in capite unum 
hirrettum album cum Jigno Vulpis coloris crocei de^ 
coperto 9 Ò" apparenti in quolihet quarto latere dióìi 
hirretti . In oggi la berretta bianca s' è. cangiaU nel 
^ Cappel Verde per uniforma^fi alla Coilituzione 3$^ 
fatta nel xjói. da Pio IV. 9 & al. cap.P^rvfwù, & 
Odoardus , come (iterifce Nonio Acoila nel fuo Trat- 
tato De PrivihgUs creditorum alla Regola^ V. ampi- 
iiazion ó. num. 7. Sicché prender il Cappel Verde 
iìghifica e/Ter fallito* Veggafi lo Scanarola De Vifit. 
Career • 

V. 2094. Mezzo a ufo ^ e mezzo a ifonnc 
L' uno 9 e T altro termine vale lo ileiTo 9 e fignifica a 

fpefe 



tòt « 

fpefe altrui i ftntà propria ^efii . Dlcefi aiìcora 4^ 

Jfcrocco , e in tal maniera lo efprcfTe V ottimo , e 

primario' Maeltro de* Poeti viventi Euftachio Man- 

ficrdi in quel fUo leggiadriil> mo Capitolo ai Zanotti 

Finché con quel di Sijio io vivo a /crocco 
L'origine d' Ifonne fi può vedere nel Redi alle An- 
xiotazioni lui Ditirambo. Quella d'A' ufo è ancora 
ofcura é \ 

V. 20^6 f^i rimasero i RicorJi 

hJelle Scatole manuali del Tabacco è in ufo di porvi 
qualche fegno , e per lo oiii, pezzi di cartucce, 
perchè avendoli fpeffo il detto vafo alia mano, de- 
cano alla memoria quelle faccenda dinotate da i 
detti ricordi é 

V. 2102. E rawhare almen la Pantafia 
L* Eruditismo Sig. Dott* Giufeppe Bianchini di Prato » 
Accademico Fiorentino , e ripieno di tutto quel fa- 
pere che balla per effer tin liiggetto di vaglia : nel- 
la feconda delie fUe tre Lezioni dette nell' Accade-, 
mia Fiorentina alla pag. 4té ci rapporta con Plinio 
al Cap. 1- del llb 7. effervi alcuni Abitatori deli* 
ultime parti dei!' Indie Orientali ^ che privi della 
bocca , vivono di odore 1 che per le natici ptovida- 
mente a fé traggono i che però qui Coli* odore & 
pretende di ravvivare la fantafia . Il Petrarca Son. 15 i^. 
ce ne da qualche fentore ove dice 
■■ '■ chi j' alcun vive 
Sol d' odore , é tal fama fede acqtùjìa • 
V.2I0^ Abtmè il Hazff^ho 

Al Verfo p. di quèflo Ditirambo s* è fcritto ÌJaviglìé 
corrifpoudente alla vote periglio • Ora fi fcrive Na^ 
vdto j in corrifpofla di Vt/rbirto .• e tutti e quefti duo 
modi fi, veggono ufatì dagli Autori . Anticamente fi 
è fcritto femprc Navilio^ e così ogni buon'Autore 
de' fecoli primi fina vcifo il 600» i (toltone ilnoilra 

/ Ri M. An- 



IL Antonio àel Beceajo hi quella fiim rifpoib i 
Xontemagno • 

StAto fofs^ io fu quelle ripe infide &*c« 
ove dice Sainglìo % e figlio ^ maraviglio » ^ configlh\ 
ma poi ampliando/i la materia elocutoria italiana fem- 
pre piA , s* è introdotto Navìglio 9 & approvato dall' 
Accademia della Crufca » ma però fenza efempli, : 
nel nuovo accrefcimento del Vocabolario • Mon/ì^. 
Niccolò Forteguerri da Piftoja buon Rimatore àà 
noftro fecolo^ &c onore della vivente Prelatura 9 ù 
una ftia leggiadrii&ma Canzone 9 dice 
lAi s* accefe allor talento 
Di falir Jopra il Naviglio ; 
Che da ciechi Garzonetti 
E follia temtr periglio • 
Koberto Titi anch' eflo nelle annotazioni ali* Api del 
RuccUai lo ufii col g. 
V. Zi 06. Fa in vtfibtlh 
U Malmantile Cant. i. ft. 30. 

Aih ftelle fC andava > in vijìhilio 
E Matteo Franzefi nel Gap. del fuo viaggio da Ro* j 
ma a Spoleti • I 

Vedea paffar con torvo fupercilio 
Qualche Satrapo trànfio^ ed (t^pp^gguito 
Al tappeto 9 w* andava in vifibilio 
appreffo di molti de' noftri vuol dire 9 andartene in 
eftafi 9 e perdere i fentimenti : ma qui fi prende pei 
andare in difperfione coficchè più non fi vegga • 
V. 2107. I^a in brodigloria 

Moi Lombardi abbiam duo proverb): Andar in brodet- 
to 9 e andare in gloria 9 e fervono quando vogiiam 
lignificare di £ire 9 o fentire qualche cofa con gran 
gullo • Da quelle due parole è compoilo il Brodigioria . 
V. 2io8« che bufera mai di vento 
Bufera è turbine con pioggia % e ^ragnuola 9 o neve 9 

ni 



nn propriamente fi prende per iggiramentb di venti* 
1 Menagio lo trae dd Bucca ^ Oris flatus» Onde 
Siuvenaie Sat. 3. v. 262. 

Et hucca foculum excitat • 
. 211^. Se Ci manca ti Palinuro 
a il governatore della Nave d* Enea » end' è venuto 
nome generico d'ogni Capitan di Nave 9 e Condottiere • 
. Z r 1 7 4 favorra 

lU Sahurra % dicefi anche Zavorra 9 onde il Rucellai 
nell' Api > 

Come fé foffer Navi in mezzo P onde % 
Che '/ pefo ferme tìen de la zavorra • 
é quella materia grave 9 che fi mette nel fondo delle 
xiavi , acciocché elFendo fenz' altro carico» non iftie- 
3no tanto a galla, che portino pericolo di rovefciarli. 
E' voce marinerefca . Virgilio 

TJt Cymhée injìahiles flu^u fallante Jaburam bte. 
V. 2119. Hi rifioppi^ e calefatt 
Cale fatare . Commiffuras , rìmajve navis foUdare • Meur- 
fio nel GlofTario. E* voce d'origine Ebrea • Caffar ^ 
dice il P.Hertet 9 vale hìttumìne illinire . Dante Infici. 
Obi fa (uo legno nuovo ^ e chi rijìoppa 
Le cofie a quel che pia viaggio fece 
V# 2125. E da prora ^ e da poppe ^ e da fponde 
L' Ariofto ,tuttc quelle parti di nave defcriffe nel C. xp* 
ft. 49. 
E colli 9 e coffe 9 e ciò che t;* è di grave 
Citta da prora ^ e da poppe ^ e da fponde • 
H fa tutte fgombrar camere 9 e giave 9 
E dar le ricche merci a P avid'* onde 
V. i\\à. Un capogiro violento^ e forte 
Capogiro i forta di biada detta da i Latini Eruum , e 
da i Tofcani Lero . Si chiama ancora veggiolo, e 
capogirlo dal fuo effètto , eh' è di far girar gii oc- 
^bi 9 e venir le vertigini : diceii ancora Capigiro 9 

R 4 e mi 
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e mi piace affai pia . Nelf Cicalameiito di Maeftrc 
Bartolino dal Canto de* birckeri fopra un Sonetto de | 
Berni ^ fi legge — il vino /avente ejjir cagion è 
parìafia^ par letichi ^ e capigiri z Ì3t injhmmaà. 
molte altre girandole isfc. 
V. 2 in* Stmtllmo atta morte 
La voce Simillimo accorciata dal fuperlativo ùmUHE* 
mo -1 fu ufàta dal Boiaido nella fua Commedia del 
Timone Atto t. Se. 4. ove dice per bocca di Timone; 
che pafla oltre *1 monte . 

Quefto poco ha di ben ìà vitti umana 9 
Che el Jonno 9 che è Jimillimo a la morte 
Dal trijio ajfanno alquanto la allontana • 
ad imitazione d'Omero» che nei libro 13. dellW/f 
fea, fecondo la traduzione di Girolamo Baccelli» 
P* 370. ) diife 

AlP. or venne ad XJlijfe entr^ alle ciglia 
Un sì fiiave ^ e sì profondo fonno 
Che in gran parte era Jimìle alla morte • 
Qui fi prende il Capogiro per principio di fonno 1 e 

perciò vi fi adatta bene la fimilitudine • ^ 
V. 2138. Che fir ammazzò boccon fu tolti % ^^fr 
Strammazsare è cadere fgarbataniente 9 e tonte piom- 
bare fenza ritegno a maniera appunto di Stratmmaz* 
70 9 che cade/Te . E* fiato ultimamente quefto yer- 
lio adoperato con molta evidenza dal Sig. Marcic/f 
Scipione Maffci nella fua Merope , Tragedia » cui 
hanno molto da invidiare le Greche , le Listtine j e 
le Franzefi ^ non che le antiche Italiane • Dice egli 
pertanto , nell' Atto V. Scena 6. per bocca d' Ifmencj 
queAi verfi 

' " e fu in un putito foto 9 

Ci' io vidi '/ ferro lampeggiar in aria f 
E che il mifiro d terra ftrammazzò . 
E tratu della morte di PoHfonte accaduta Inafpett*' 
lamente > ma per vero dire con qualche 9 anzi^^^' 
•a • che Tragica cfpreffione . V« 



2Ó5 ' 
V. 21^9» E rottamente i come */ ^/ri&i&9 Òri andò 
L* Arioilo volendo far rinvenire Orlando dalla famofl 
pazzia » lo fa per Aitolfo lavare , purgare , e chiu- 
der la bocca, onde dice C S9 ft. 56. 

Là bocca chiuder fa , cbé fqffia » <r ii^J^ fe»c* 
V. 2140. Koncbtronferujjando 
Parola comporta di tre Verbi j cioè roncare i ò roncheg^ 
giare ; rònfeggiare , e ruj^^re , che tutti , e tre li- 
gnificano io ftrepito, the fi fa col Nafo, e col pa- 
lato nel dormire à ha^i. fiérteré nafo. RuJ/are ufollo 
gentilmente Ercole Bentivoglio nella Commedia del 
Gelofo Att. 4. fc. 5/. 

Ora il Fadrùn x' è àddòrfnèntdiò 9 è ruffa é 
V.2 1 4? Con quel fuo doice obbUoy con quel Ino fafcina 
Il fonno f come s* è detto di fbprà alU notazione del 
verfo ^137- , veramente fa dimenticar tutte le cure 9 
& i travagli dell'animo^ avendo in fé Un incanto 9 
che ta parer tutt' altro da quello che é« Somnus abo^ 
ìitor omnium fu detto da Atìfonio nel Panegirico a 
Graziano imperatore , e il fuó valorofo Traduttore 
Sig. Loj^enzo Patarol 1 riducendo qiiel fenfo ali' Ita- 
liano * dìffèi il Conno ftelfoi che ogni pénjìero cari'' 
cella ire. Il Cafa più d' ogn' altro ce lo efprefle ki 
quei Sonetto • 

fonno , delta qUétà^ umida , ombrofa 
Notti ) placido [figlio , de^ mortali 



Egri conforto i obhlio dolce, de^ mail 
Sì gravi ^ ond^^ è la vita afpray é ^ojofa 
e per così dire infiniti altri Scrittori » m^ fopratutti 
Paolo Beni commentando qUe' Verfi della Gerufaiem- 
me Lib. Cant. 7. ft. 4. pag. 821* 
Ma '/ foflnò ) che de^ fniferi montali 
E' col (uo dolct òbblió ) pò fa' ^ e quiete 
e per dire alcuna Cofa qui del Fafcino 9 che fecondo 
U Ta/fo nel Dialogo àkì MelTaggierOi non è altro» 

«he 



che tnalignita di vapori ncevmi per invidia di igintr* 
do 9 per via de' qaali fi leva ali* ITomo la cognizìoa 
delle cofe : onde fatto fhipido non fa s' egli è Vivo ; 
e le Btftie fi fmarrifcono 9 ficcome il bannazgaro 
feri/Te nella fefla delle fue Egloghe. 

Bfi dt.egua comi Agnel per falcino 
Appropriata qui tutta la fua óbblivione al fonno» 
vengo a dire , che preflb gli antichi 9 per isfiiggire 
sieir atto del lodare alcuno 9 tutta 1* occafione dell* 
invidia ( perocché nella lode 9 mafTime fmoderata , 
alle volte ita nafcofto il veleno) dicevano prajilc'f 
-ne 9 o prafifcint 9 che equivaleva a quel 9 eh' oggi 
diclamo : ahfit invidia : Quefla parola e compofia da 
fra 9 e da Jijcine 9 e vuoT dire citra fafcinum : ma 
nei ttfti antichi di Plauto 9 e bene in più di quat« 
tro da me veduti 9 & in parte poflèduti 9 e ben del- 
le migliori edizioni, e fino quelb d'Aldo del 1522. 
leggiamo indiftintamente, traficifcin^ e Frefici/cint 9 il 
qual luogo da M. Antonio Mureto nelle varie le- 
zioni al lib. p. e. 3* fi vuol ammendare in Trafifcs^ 
9ie f o trafifcini confeflando anch' eflb 9 che in quan- 
ti tefti abbia veduti ha Tempre letto Frqficifcin nel 
verfo deirAfinaria, Scèna ultima del fecondo Atto. 
Onde io poi nella mia Disertazione delle Prefiche 
al cap. 2. 9 portando quello tal nome 9 ho fcritto e 
Vreficifcine 9 e Trafifcine p. 9- Né mi farei mai ere» 
duto 9 che da i Signori Giomalifti di Venezia mi 
fi contra^fTe una tale fcrittura 9 ficcome fanno al 
Tomo 16' Art. IX. del Giornale 9 dicendo 9 che co* 
Jiantemente tutti li Tefti leggono Vrafifcine 9 quan- 
do » fd Ciò fofTe , ni '1 Mureto avrebbe avuta roc^ 
c:ifìojie di fare quella fua varia lezione , n^ vi fa* 
jebhe Jtata tanta dìverfjtà d* opinioni iie' Commen* 
tatori • Qiielia i^'àtoiai cojìantemtnt^ è quella» chef 
più nuoce I perchè la cofa non è poi così, e non! 
v' ha tanta tijìanza negli Scrittori • v* 

V. 



a67; 
V. ^144 Che le menti conforta^ e o^ni mal f caccia 
Euripide nelP Orefte portato da Stobeo Sernu 88. O 
gratum fomni lenimen ^ auxillum morbi : §n ^uam 
juvat le£ìus agrotantem • 
•V. 2446 £• f/ torbido Cervel mi fé in bonaccia . 
jNletafora tolta dal mare t quando è in calma 9 e tran* 
quiilità; che poi s' è tolto per ogni foru di buona t 
e felice fortuna. Arioft. $7. 70. 
Or quiui il dolce Jiile » e manfueto 
In Uiji cangia^ e quella gran bonaccia» 
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MODI DI DIRE ITALIANI 

Contenuti nella Tabaccheidc > e fpiegati 
nelle Annotazioni, 

PIÙ adorato che la Luna* V* t66. P^S* 93 

Star fui Tappeto. V. 176* ivi 

Vi là dall' ultima Tuie . V. 313. ^9 

Andare à ujìa . V. 318. 100 

Cavar il chiodo col chiodo é V. 943* loi 

Dare a picco j a faccomano % V* 3Óx* S04 

Fare il Galoppino M K 358* Z03 

Cavar V interiora • V* 39S* xoS 

far pepe ; far ti. ti, F. 41 z. tio 

Le arene della Libia ^ F. 416. tu 

Ciucare a gherminella, V* 441. xi* 

Jl Tabacco non Ji nega ^ V, 446* X'J 

A di/erezione. V» 463 zz( 

Voler pojìo 9 fcranna • F. 479* "7 

Far mina, V. 471. t'ià 

Alzare il mufo . K 480. "7 

J3a Natale a Fafqua . V. 4g6, ti% 

Tra le Forche ^ e la Galera. K 490. '^^ 

A ora di Piazza^ e di Gioveca . V. 49^* ^^9 

Le" Cocuzze fritte . K $23. xii 

Andare a far/i mugnere . V. 587- x^8 

Lavorato a grottejco 9 4 mifaico . F. 630. xj' 

Infilzar pajtocchie • K Ò41. 133 

Andare , oflare alla JBanzuola . F. 643. it'^' 

Frtr della Cornacchia d' Ejopo • F. 654. i34 
Far r^a Cicisbeo , ^a Li^o • F. 694» 240 9 e F.ipSi» 2$^ 

Andar in frega . F. òpò. 14* 
jl bifèffèi a jojhf a fufone • F. 990* xjp 1^0 

jA micino • V* poa* z$S 



t6p 

Jlndar a fchlmhefci . F. po$« t^y 

T^on monta un frullo ^ un fico. V* %6% xjj 

ULoccar il poi fa ai catenaci* F- 88z« x^^ 

'Mangiar la Greppia » y. gió» 1^5 

TBgli è Schietto . V. gi%. ix/i 

JDi "Poema degnijpmo j e d^ Iftoria , K 950* 157 

JLndar al Ciacco , alla malora» V* ^55. zV 

Star in gozzovìglia ^ V* 7^8. 146 

"Dolce come giuncata . V. loig* 170 

Cantar in quii io j in falfetto . K 2 zòo» x^t 

Toccar Puglia. V. iióó* 183 

Far Sottocoppa. K xo88. 166 

Gioje di Murano. K iiS4- X71 

Isa Marrugola è fùora . V. 1267.. 184 

Il prezzo Jcotta . V. 1297. i85 

Bergamotta di Cucina. K 1302* X87 

Far hafdoria. V- 1476. ^01 

Ejf/ir lancia 9 e feudo . V* 15 21. 204 

EÌ/^r in Voga ^ p. X433- > 199 

Cor»^ i!f Matto al fiifo. V* 1^91. tg^ 

Stuzzicare il Vejpajo. V. 1394 194 

Fili volubile che Arcolaio.. V. 139^. ivi 

Senza mettervi su né fale ^ né olio * V. ^39^*. ivi 

Vare Scaccomatto. V. i$SS- 208 

Gli Altari fumano . V* ^$94* iio 

Tià fiiperbo d* Argante . V. 1607. ai 2 

IBare a micolinoy a. micino. 21 p 

Viver gli Anni di Noè. V. xó88. 2x9 

Stare a Sportello. V* 1719. 222 

Il Vafo di Pandora. V. 1721. 222 

I "Ragli d^Ajpno vanno a Roma... V. 1732. 224 

A Gente llim. V. ^763., 228 

Dio t' aiuti, y. 1788. 229 

Trovar macchie nel Sole. V. 1617^ 213 

Come le Vefpe alP Uve . V. 1649. a»S 

Bere a Zìnzinit in più Tomi . ì^. x6j2^ ivi 

Aver 



mm0 

Aver pia Virtù ehi la Vii fonica* V. tó^j. lu 
Avir buon Nalo . V. X447.2oo.* Kx6oo.216.9r.x87z. 1/ 

yiver gli Anni di Nijforre . V» X824. aji 

Più ingordo d* un* Arpia • V. 1630. 2x4 

Badialmente 9 alla Badiale • V. 2^44. 24', 

Aver il capoparto ^ V. xp$8. j^ 

Andar avaccto. V. 1961. 247 

far gazzarra • V* 1966* 2^3 

B/fer ? (fiacco^ ejfere Jpolaccato . K I97P» 251 

^yi cono/ce la Luna di Bologna, ivi ivi 
Sehizzo^ ÌFigurinaf Caricatura del Callotta .¥• ipSo* ivi 

far da Sarcijo* V. 198 2* ivi 

Aver gli organi rovelli. V» tggt. 2j^ 

Star in Cappuccio • K 2995* /V 

Voler effer tutto Nafof tutto bocca. V. x8tó* 257 

G/ì è tabacco . K X902. i^g 

C4i Starnuti vanno a coppia. K 1907. /':;; 

Vattene in là cantando. V.ioji. 25^ 
f render il Cappel Verde. Dar del Culo fui Tietrone • 

V* aoSs* ivi 

A Vfo 9 a tjonne 9 a (crocco • K 2094. 260 

JLndare in Vijihilio. V.%\o6* 262 
Andar in brodigloria^ ingloria^ in brodetto • Vm 20x7. ivi 
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Delle cafe notabili contenute nelle Annotazioni 
alla Tabaccbeìde . 



AA.A. F.F., che fignifichi- 
• no nelle Medagliere In- 
fcrizioni antiche > pagé.i6o 
Abate ha dato Torigine alla 
voce Badiale 343 

Abete Pianta* i$2 

A bizeffe • i$9 

A caffiflb. ^ 160 

Accademia del Ciniento di 
Firenze . x $0 

Accademia della Crufca • 303 
Accad. degl'Intronati • 220 
Accademia del Difegno in 
Roma>TÌ(ìaurata . 22$ 

Accademia degli Anftofì. 217 
Accad.degrintrepidi • ^6 
Accad. de' Ricovrati . 200 
^^ccademie d* Italia di poca 
durata • 236 

Accarifio Alberto • La Cuffia 
Commedia M& 128 

Acciajo . 145. 

Aceto rimedio per li mifve- 
nuci . 83 

Acheloo, e fiio corno. 137 
Acqua frefca j rimedio per lì 
mi (venuti . 83. 224 

Acqua della Regina . 1 29 



Acqu angelica • 262 

Acqua^di Fiore di Cedro* 231 
Acquarzente . 149 

Addogato. 131 

Adunanza della Colonia Fer* 

rarefè . ' 20J 

Ser Agrejlo da Figurolo . Dice«- 

riadc'Nafi. 337 

A ifonne • 260 

Alfejibeo Carie CUftode d'As- 
• cadia. 2X3 

il/ftfritf/»/iitfii/.Proverbio. 210 
Amalgamare j amalgamazio^ 

ne. 135 

Ambra il CàvahUr dell* Ambm 

pag. 192 

Ambra > e fuo odore . iui 
Ambrofìa cibo degli Dik 134 
America fli il primo paefè dei 

Tabacco . 77 

Amida-Dio del Giappone. 79* 
AmmatafTare . xoS 

Ammonticeli are . i%ù 

Amore pafcolo degli occhi* 83 
Andarfene cantando . 2^9 
Aniìtrioneo nome d' Erco** 

le . 137 

Annibale > Annihalle • 33^ 

Anticatoni di Cefare • 103 
Antonio dal Becca jo . Poeta an- 
uco Ferrarese • TefVo a pen- 
na 



na del Sig.Gio: Batifta Boc- 

colini. 94 

Anulare dico della mano. 109 

Jippzlto del Tabacco in Italia 

fer lo più è in mano degli 
brei . 95 

fua etimologia . ^ 96 
Quando introdotto in Fer- 
rara , 97 
Arabia Paefc degU odori ara^ 
bobalf amici- lóo 
Arazzo , . 93 
Arbufto . 14.7 
Arcigno . 2$8 
Arcolajo. \ ^ 194 
Arenarie della Libia . 1 1 1 

Arsemi Borfa .. Inftituzionc del 
Monte di Pietà di Ferrara 
Codice MS. SII 

'Jbr't^fio Lo^vko ^ La Scoi africa 
' in Profa Tefto a penna, 118 
In alcuni luoghi del Fi^riofò 
ha fùperato Virgilio. 914 
ArifiFràncefcoQonkrvìiòoi; di 
Cremona, {utl Opera de* 
Letterati CremoneA . 234 
ArilUneto fùe Piftole Amato- 
rie •. IQ2. 240 
Arpie . 314 
Arrandellare . 143 
Arfènale . 231 
Arzigogolo. 159 
ArdrabaUi Afdrubalh • ?33 
Alkmio . 177 
^^o//o domatore dell'Ippogri- 
fo . 136 
ÀJiori Gioì Antonio • 176 
Avacci'o* 947.1 



Avani t Vedi Hivana . 
Avena • 130 

A ufo. 260 

AugulVa, e fiio Tabacco « 170 
Avorio elefantino • 13$ 

B 

BAbajuola,Bava$[Ho • 200 
Baccanale in Gioveca Di- 
tirambo del fiaruffaldi. 2(0 
Bacchiocchi Glufeppt * 14.9 

Bacco rende frenetici gli Uo- 
mini , 78 
(in ora Aato l'ordinaùo fbg- 
getto de'Pitirambi , 78 
lua Bigonzia « 89 
Baderla, Baderluccia . 16S 
Badiale con^e fpiegato dagl' 
Intronati', 243 
Bajo color di Cavallo ^ 1 23 
?. B^ldt Gefuita . 91 
B^dktucci filo Vocabolario 
deMifègno«. 214 
B a Idearla • 201 
Balfamo dell'Arabia • 160 
Balzana.Poema del Gigli. 180 
Banzgola • 133 
3a reo la re .. 246 
Bar uffa Idi F. Ambrogio Felice 
deirOrd.de'Predi'qatori 116 
Girolamo Autore del Diti- 
rambo : fiio Sonetto al fé- 
polcro dell'Ariofto 180. j 
fila DifTertazione degli Sca- 
rabattoli 145. > Tuoi Ragio- 
namenti Poetici 196. , Cut 
Lezione fòpra la Voce So- 
lio 19$. 1 lue Oflèrvazioni 
Cri- 



Critiche i6|. $ fuo Saccn* 
naie 290') lue Anhotazioni 
al Cinonio ii4> fìia Lezio* 
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359 
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ne fbpra Longino 
"Bajfani GIo: fiaciiU . 
IBafiianino • Vedi Filippi 
Baccucchieria • 
Baullo 

Bazzecole . ^ 

Bazzefco • 
Beca •Vedi Pulci. 
Beccati Antonio Poeta antico 
Ferrarefè . 94 

Agqfìino. Il Sagrifizio fav. 
Paft. 244*> primo inventore 
delle fav. Paft. 241 

Sellati Anton Francefco . 220 
Bellorofonte . 92 

Bentivo^lio Cornelio Nunzio 
Ap. in Francia 1 e die Ri- 
nric . ^ 130, 203 

March. Luigi 202. > fìio Pa- 
lazzo in Ferrara 203. j (ìia 
Orazione per D. Annibale 
Albani Nipote di S.B* 202.3 
Tua Biblioteca 203. > Con- 
verfazione letteraria da lui 
aperta . 237 

Bentfoglitnti Uberto . 220 

Bergamotti! Pero, e Agru- 
me. 186 
da Cucina» 187 

terlingaccio • 247 

ernocolefiernocoluto . 226 
Berretta Bianca > o verde de' 
falliti, 25P 

Btrtini Anton Francefco • 159 
M* herto da OjiigUa . Gomme- 
4ia de' f itoceli MS. de'Ca- 



rtonici lateranefi di Ferrt» 
ra . ^ 108. 117. 

Bettonica ^ Bettonicata • 216 
fiezzà voce Ebrea • a^f 

Bianchini Dott* Giufeppe • 261 
Biblioteca del M. Luigi Senti* 
vof^lio in Ferrara • 203 

Biblioteca delP. Abate Canne* 
ti nel Monaftero di Claffe 
in Ravenna . 23$ 

Bicchieri (t coronavano di 
Fiori . 2S8 

Bicocca . 123 

Bigoncia . 89 

Bira • 90 

Bisbee Fefte de' Greci . 78 
Bisbetico • ivi 

Biftorto. ^ 123 

Bi (ùnto Strabifìinto é 114 
Bitorzoluto • 1 22 

A BizefTe, a BitèfTe^ a jofk.ite 
BoccoliniGio:Bati/ia . 94 

Bof ardi Qo: Matteo Maria. Ti- 
mone Commedia . 264 
Bollo in fironte de'Tagliabor- 
ft. i$4 
Bologna Madre degli Stud) • 
Fabbrica Tabacco di S.Cri- 
lloforo fquifitifllmo • 9$ 
Bombardini Antonio • 199 
Bonaccia . 267 
Bonanni Filippo . ^ 149 
Bonatti Giovanni Pittor cele- 
bre . 128 
Boni ni Enea Antonio • 214 
Bofmà Milancfè centra li Ta- 
bacchifti. 97. lOS 
BofTo legno. i$4 
Bottaccio . Barlcuo • 17^ 
Sùt* 
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BQitazj:?^ PUr tfMM$f€9 • 1^3 

216. 
Botte di Scherma • 107 

Bottoni de' Ve(Uti . 1 1 ; 

Bottume • 240 

Bauhùurt P* Domenii^ • 162 
Boxzolofb • 1 22 

Braccheggiare. Bracco. lOi 
Braccioli Grazio . Suoi Dra* 
mi . 179 

Brafilc Barbaro . 83. 87 

Briarei. i$i 

Bricioli . Vedi Brucioll • 
Brillo. 253 

Brindifij farbrindifì col Ta- 
bacco.^ 21 z 
Brodigloria . 262 
Brodolofb • 200 
Broglio . 201 
Broconto Dio . 176 
Brucìoli. «43 
Brullo . 1(2 
Brunire « x $0 
Buccheri, e Bucchereide Poe- 
ma (opra 1 Buccheri • 90 
Bucherare. 2$! 
Bufèra • 262 
Bulinare • 146 
Bufeiardo « 94 
Buffole de' Poveri coircpitaf 
fio. 106 
C 

CAbiriDei. 176 

Cacio cavallo. 213 

CaiTèj e (ùo odore nel Tabac- 
161 
160 

mi 



co, 



a Cafiflb . 
Calefatare* 



€MliotJac0po Pittore^ e (uè ei- 
rìcature . zy» 

da Campagna . 1:1 

Canale Giovamento 9 Giove- 
ca. 130 

Canapo p e Remo . i iS 

Cane da caccia je (ùa ufla. 100 
QaHHgti D. Fieiro Abate Ca- 
maldolefe . 2j4 

Cannoniere. 166 

Cantare di fklfetto • In qui- 
lio . i7i 

Cantimplora • 2j5 

Cappello di Spelta^ o di Bnic- 
cioli • 14] 

Cappello non fi cava a gii 
flarnuti pel Tabacco . 2jS 
Cappello Ottavio Medico . 1S2 
Cappel Verde conceduto a i 
falliti. 2S9 

Capogatto . 246 

Capogiro. Capogirlo • 26} 
Capopurc;i . 17$ 

Cappuccio . -S4 

Caracca. 24) 

Carnasciale • 2^0 

€arpttfbro • 9^ 

Qaf aregi Gio: BartolommcoAgq 
Caftagnuole d' india . x n 
Cavalca F* Bartolommeo . Il 
Pungilingua Tello a pen- 
na . ^ 173 
Cavalli } e loro colori • 133 
Cedro » e ilio fiore • 231 
a Centellini . 228 
Cerniera delle Scatole • 121 
Cervello del Gatto è veleno- 
fo. 246 
CetTcllo umano campo di 



battaglia del Tabaee» . «78 , 
verfàtile 82., fi ciba di Ta- 
bacco 83, > Gabinetto fa- 
cro. 85 

Cervogia • 89 

Chianti Vino . «33 

Chiodo > chiovo • xo2 

Chilo Giufeppe • 21 8 

Cià , o Thè. I go 

Ciacco • 157 

Cianciume • 240 

Cicisbeo • 140* 2^2 

Ciclopi . 127 

Ctcofrtfim Jacopo* 
CifFra } Ziffèra . 
Cinale crcfpato. 
Ciocca , Ciocco • 
Ciotola • 
CircomacchiT . 
Cocco Noce di Maldlva . 
Cocchiume • 

Cocozze • vedi Cucuzze . 
Codice infrangibile. 

Cofano . 

Colfaie de' Mori • 

Collegio di Montalro 
legna . 

Colori de' Cavalli . 

Colofl'o . 

Concia cliFranglpana . 

Conftglio centumvirale 
Ferrara • 

Confirofo . 

Confiflorio ConciAorlo • 

Contegnofò • 

Contempio • 

Contigiare « 

Comrabbando' • 

ControTcriia lattcrarìa 
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154 

146 

92 

12$ 

2S7 

163 

98 

126 

inBo- 

214 

123 

»55 
161 

di 
201 

255 

89 

168 

20S 

fra il 



Tri 

M. Orli , & il P.Bouhours , 
pag. 162 

Converfàzione Bentivoglio in 
Ferrara • 23:/ 

Cornacchia d'E{òpo . 134 
Qornaz^apio Antonio Poeta. Suoi 
Proverbi MS. loS-j cento So- 
netti fopra gli occhi - Codi- 
ce MS. ^ 253 
Corno per Tabacchiera 102 > 
malauriofo 135., d'Alìolfb 
136, d'Achcloo . 137 
Cornucopia . ^ iin 
Corone ufate ne' Conviti da- 
gU Antichi . 25S 
Cor/mMarchefe. Traduttore 
della Storia del Meffico.167 
Cortigiani D»Taddeo > fùo Di- 
zionario • lOS» 169 
Cotognata^ e {rie Scatole. 154 
Cotta ^ Cottola. 142 
Cotta Laf^z^ro Agqftffio • to^ 
Cotta Gio: Batifla • 19' 
Qrtmonini Qefare fua Fav. 
Paft. -X 212 
Crefcimheni Gio: Mario Ubftò- 
de d'Arcadia. 212.294 
Crefte villofe de'ftori : creflo* 
line . iS^ 
5. £rifioforoj iùo antico nonio 
variamente fcritto 98.92 > e 
come fia Tabacco . 98 
S.CriJfoval de la Ha vana . 94 
Cuchiajo nelle Scatole del 
Tabacco • x$4 
Cucuzsee divenute Tabacchie- 
re • 122 
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DArdinelH fortezze. 251 
Daz) decritti da Giù- ; 
venale . 9^ I 

Dei Cabiri t70 

Diana Efefia creduta la Natu- 
ra . «o 

Diminutivi) loro natura, e va- 
ria terminazione» 132.142 

Dio fcnza nome prefTo de' 
Meflicani • 79 

Dio ti falvi detto a chi ftar- 
nuta> e perchè . ^ 229 

Dipanare 1 dovanarej dipa^na- 



tojo. *94 

a Difcrezione • >'S 

Difoenfa. 119 

Difunnume . ^ 240 

Dita delle mani , e loro no- 
mi . «09 
Ditirambi hanno folamentc 
lodato il Vino . 78 
Dogana , Doana j Doganico . 
pag. ioo.i©3- 
Sorare» Indorare, e doratu- 
ra . t49 
D^ Pittori Fcrrarefi . 132 
Dragoni Soldati . ^ 227 
•Duce in genere femminino • 
pag. 167 
E 

EBrei difpettofi a* Fanciul- 
li. 9? 
Fabbricatori, & Appaltatori 
del Tabacco 96. , Quando 
riftretti in Ghetto . 93 
fibrietàj Vedi Ubbriacchezza. 



Effàutte noti irnsficale • n 

Eleboro ufàto da Zenone^ 19? 
Elefante, e (lioi denti • 13! 
Eliadi » e loro nomi . 2;S 

Elifàbetta. Vedi Lifàbctta. 
Elifìrre . 17S 

Elogio air Ab. €amneti per la 

Biblioteca di Clailè in Ri* 

venna • ^5 

Enimma, che parla della Gio- 

veca. ^ 120 

Erba di fette tempi.Tri boli. 99 
Erba Reina,perchè cosi dettj . 

82., fu la prima a dar ma* 

teria di dilcorrere del Na« 

fo • 8j 

Erbolato ProCi dell' Artofh • 

paR. ^ i9i 

Ercole detto Anfitnoneo • 137 
Erminia del Taffo • 129 

Eroica (^rambità* 163 

^fliUfe Ercole IL di Ferrari 

Duca IV. , e (iie Rime MS. 

pag. 167 

Età deiroro « ^ 146. t^ 
Etiopico color di Tabacco * 

pag* 127 

Etna Monte, dove abitano li 

Ciclopi. 14$ 

F 

DAUa Pabra Dotr. Luigi. 
pag. 129 

fùoTratt.del Tabacco. 227 
Fabbrica del Tabacco preflb 
gli Ebrei • ^ 

Facani Luig^i Aniofdo . 2t $ 
Pscciolaii Don. Jacopo • 199 

Falbo colore di cavallo. i2| 
F«I- 



'alfctto voce • 175 ] 

' antafia non rapprefènta odo- 
ri . ^ ^ 242 
• ar pepe. Far ti ti • x io 
rari^tto* 182 
Fafcino co(a Ha* 26^ 
Facìdico . ^ 1*76 
Fattura de'Gómcri . 171 
Favett^iy e filo odore . 198 
Fazzoletto diipenfa del Na- 
(b • iiQ.) di varie forti. 231 
Fé mini ne co le • 132 
Ferite {anate dal Tabacco. 91 
Ferrara ha ftrade amplifli- 
me . 119 
Ferrino Bartolommeé • Suoi 
Verfi latini nell'Accademia 
degli Elevati 161. Sue opere 
volgari . Teilo a penna. 13^ 
Fetonte^ e fila caduta. 2So 
F-F. cofi fignifìchino nelle 
Medaglie y &L Infcrizioni 
antiche. j6o 
Fico (ècco 9 e fiio proverbio . 

.pag. . . 153 

Fiera di Rovigo • 102 j 

Fij^ari Vompeo • 1 99 

Fiitcajai VsTtcerrzo fiie elegie 

pel Mogarino • 205 

Filippi Sehafliano detto Baftia- 

nino Plttor Ferrareie . 132 
Finimondo. ^ 257 

Fiore quanti fignificati abbia . 

pag. 197 

Fiore di Cedro > e uio odore 

nel Tabacco. 231 

Fiori, e loro creftoline villo- 

fc . 183 

Fiori del Tabacco. 258 



rr? 

Fiorentini in^egnofi . iii 
Firenze ama il Tabacco Impe- 
riale di Ferrara . 1^9 
FIfirellc . 130 
Fiumi , e loro patti • 97 
Flora Dea . 218 
Focone . \i6 
Foglia di Tabacco (ècca in ro- 
solo 22^ 
Fonderia del Gran Puca di 
Tofirana . 159 
Fontani ìli Mon/sfr, Giuflo Ca- 
meriere d'Onore del Papa . 
Suo Ragionamento delle 
Mafiiade . i$8 
Fortej^uerri Monf^^.Niccelò* 262 
Forziere . 121 
Forz^oni Pietro Andrea . 159 
Frangipana concia^ e fiio odo- 
re . i6t 
Frappare 1 Frappato . 143 
Frega. ^ 141 
Frizzare j frizzoni del Tabac- 
co . 1x2 
Frugare > raffirugare • 134 
Frullo. 153 
Fumo del Tabacco bevuto da* 
gì' Indiani • 179 
Fufcello. 141 
a Fufi>ne • 160 



GAlateo del Cafà é contri 
'l Tabacco. 25Gf 

fija continuazione per le 
nuove creanze, Manofcrit- 
to d'Autore incognito .113 
Galleria • 183? 

Ga. 



Galoppini . 103 

Gamiz UT Giùvanut* 197 
Gammurra . 242 

Gange fiuinc dell'India. 79 
Garofalo hlafrÌQ • 1 6^ 

Gaspara , Ga/parra . 233 
Gatto , e luo cervello veleno- 

fo . 246 

Gazi a fiore, 219 ; 

Gazzoldo . 234 1 

Gazzarra . 250 

Gelfùmino fiore 175. > di Spa- 

pna. 181. 

Ghedino Fernand^Anionio .169. 

^^ . . -^5 

Gherminella giuoco . 112 
Ghetto fua vera etimologia ) 
e quando a vede origine . 
^J^^S- .93->24S. 

Ghiande cibo dc'primi Uomi- 
ni. 135 
ohita per Margherita . 128 
Giacinto fiore j e fta fàvo- 
la . 2i9 
Giaco. 239 
Giallo pretto colare. i24.,{ùe 
varie fòrti, & orozecchi- 
no. 131 
Giafbne. 92 
GFgante Pantrachco • 1 25 
^igl't GiroìamQ , I79 
Oimé fiore . 215 
Giornale de'Letterati d'Italia, 
e fùoi Giornalifti • 163. , 
2io.> 266. 
Giorni feriali . 121 
Ciovecca ihada nobiIi(Tima dì 
Ferrara, ftioivarj nomi, e 
notikile intQrnp ad ella x 19.; 
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ietta arcìrcalci25, Iferittì 
con un e folo 120., e Cana- 
le in Venezia 121 , lodati 
da v?r] Poeii 250 , fìia mi- 
fura 249. è lira da ancora di 
Napoli detta jodecca249} 
deuva da Giudeo. 24S 

Giuncata . lói 

Giunchiglia fiore . 191 

Giusquiamo dt\ Peni Elba. 91 
Gitifìini Francefco Anatomi- 
co. 188 
GiufìirtUni Monf.g. Andrta Prc- 
lato , fila Galleria di Sta- 
tue . 86 
Globe tti del giubbone 3 o fia 
Bottoncini . nj 
Gonnello, Gonnella. ii; 
G onzjaga Ma rth* Corrado . 1 $0 
Gorgiera. 126 
Gozzovìglia . 14C 
Granciporro. 114 
Grafifatori da Tabacco • 10^ 
Grattuggia da Tabacco • 224 
Grevoelento odore • tS% 
Gradini Cam Giulio Cefar 
r#. 187. 247 
Grembiale Grembiule • 14$ 
Greppie. 156 
Grifo , Grifone , Grifagno. 1 13 
Grottelco fórra di Pittura 131* 
rinovata col nome di gufta 
Chinefè. 132 
Grumoli de' Cavoli. 18S 
Guanti di neroli. ^ i6f 
Guarini Batifia il vecchia , fuo 
Poema latino (òpra la Pcl>e 
di Ferrara 102, iùoi Capito* 
li volgari in lode dei Duca 
Ber. 



Borfb Tefto « pcnn« del 
Sig.Gio.*BatC.Boccolini. 209 
ruc^riìti Alejfandro Principe 
dell'Accademia de'Ricovra- 
tì . y 2©o 

guerra de' Pigmei con Erco- 
le . 87 
H 



H 



Avana Ifola di S.Crifto- 
vai . 94. 

202 



Ifole Moluche . 
Ifonne > a Ifonne . 
Ifòpo Erba Sacra . 
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Tuo Tabacco • 



1 



IMbambacoIIare • 182 

India citrà , ér extra Gan' 
gtm . 79 

Indiani come bevelFero il fu- 
mo del Tabacco • 179 
Indice della mano » 109 
Infiniti , & impoffibili come fi 
diano . 221. 222 
Ingojar gli odori • 211 
InguiAara . 269 
Infaiata . 1S9 
Inftituto delle Scienze aperto 
in Bologna . 136 
Intabaccare voce antica pili 
del Tabacco. 140 
Intarfiarc. i^i 
intingolo, 189 
Intrepidi • Vedi Accademia • 

237 
2Ó2 

79 

ij6 

221 

77-94 



Inuggiolire • 
Invinbiiio . 
Invocazioni de' Poemi 
Ippogrifo . 
Ircocervo . 
Ifola del Tabacco . 



LAgrime come prodotte 
dailo^ llarnuro . i6j 

Lanciale feudo proverbio. 204. 
Lanzpni Dott.Qiufeppe . 178. 
19S. 219 / 

Sig. Chiara * 166 

Lappare - 237 

Latibulo. 116 

Latta, Lattone. 169 

Lattanzio Ri^os^oU Sua fa tira 
contra '1 Tabacco, 15^ 
Lattughe a i Coilari . 126 
Laudo . 2001 

Laura del Petrarca non loda- 
ta mai dal Nafò* 2s6 
Leardo colore di Cavallo. 1 23 
Leeri Filippo fiio Sonetto Po- 
lifèmico . 196 
J^eggio , o Scaletta de' Pitto- 
ri. 314 
Lemene Franafco^ (uo Madri- 
gaie MS. 177 
Lettera toccante le Confidera- 
zioni delM.Orfi. lox* 163 
Lettere Pam. in materia di Re« 
hgione> e loro Autore* 217 
Lezioni (opra Longino avute 
nella Converfazione Benti- 
voglio . 2j6 
Libia } e fue arenane . ni 
Ligufiico mare di Genova. 199 
Linguette de' Fiori . 1S3 
iLiquidambar dei Medico, 167 



2^0 
Li^'betta , Llfetta.' 142 

i,ifimAco $ armò d'unamano- 

fìoi'A di retro per iltrappar la 
ingua ai Leone • 114 

Lifpo. 140 

lode ha il (uo falcino > e ve- 
leno . 266 

tolto Aibtrto • Codice degli 
Elevaci e Tuoi verft piacevo 
liMS.84> flio Dialogo indi- 
kù, delle Commedie in 
Verfo } Tefto a penna. 100 

Loto (ilveiìre di Dioicoride 99 

Loco OomeAico del Dodo- 
neo • 09 

luiatica decca Uva primatic- 
cia, 215 

>una adorata da Turchi • 93 

M 

MAcchie (coperte nel So- 
le . 213 

Macchina per la malgama- 
zione del Mercurio coli' 
oro • 136 

Aladera Ifbla • 168 

Maffti Scipione Marchefè (iio 
libro contro Io fhidio ca- 
vallerefco, e fìia Trage- 
dia . 198. 264 

Maj^a lotti Lorenzo tonte, {uà 
Canzone fopra il Candiero 
pOj lodato per faper trac- 
ciar fiori. 160 
iùa Canzone in lode dtì 
Mogarino Aradoppio • 3o$ 

^a^liakechi Antomo • l $ 9 

Malabbiato fl v 



' Malaurlofò . 11 

Malgima > malgamare. i 
Maimantile Poema del U^ 

pi. 

Mnltefe Tabacco . iSI 

Mammola Viola . 2jj 

Manfredi Eujìachio « Suoi Ver* 
fi. 1(3. 209. 212. 261 ^fuo 
diicorfò (opra le macchie' 
dei Sole • 313 

Manica • lOj 

Manicaretto^ mangiaretto.174 
Mano 9 e nomi delle (ùe di- 
ta . 109 
Mano alta> principio di di* 
(corfb • 211 
Maniera de bien pen(èr^ e (ui 
controverfia • 162 
Manopole. itj 
Mantova. 151 
Mantovani X). Annibale • io3 
Marca > marco . 170 
Maregiare, mareggio • 241 
Margherite di Murano . 1*71 
Maro del cortu(ò« 164 
Maronc} e (ùa campagna, i^i 
Marrocchino • 86 
Marrugola • 184 
Marfillj Luigi Ferdinando Ce* 
ntrale • 136 
Martelli ?ier Jacopo fue opere 
varie. 204. 220 
Mafchio Nafò. 216 
Ma(nade i . e Ragionamento 
(òpra d' eflè. 15S 
Mafia Lombarda CaAello.2i 6 
Matafla . 108 
Mattadori degli odori* 217 
MatteraiTot 22Ó 
Mat* 



:o al fù(o • «95 

ci del Cervello; 320 

co degli odori. 237 

faglia di Virgilio Maro- 

' -• . >5^ 

i io dito deIJa mano. 109 
dituUio . 84 

larofli^ e fùo odore . 192 
-icrj^io F.j^idtoy confutato cir- 
-^ r origine della parola 
jHetto . qi^ 

iiidicume . 240 

eningi del Cervello . 243 
eo per Bartolommeo. 128 
eraviglia fiore . 190 

'*=^^SFJJo della notte, 257 
•lefenterio. 108 

leftolino nelle Scatole del 

Tabacco. 154. 

Miccino, far a miccino j a 
. miccolino .. 155 

^icrofcopio . 148 

Mignolo dito della mano. 109 
.Mille numero uni>>er{ale. 160 
Mille - fiori nom^ di Tabac- 
co . 160 

Millefimo . 88 

Mina. ii5 

y Mincio fiume . 151 

Millo colore . 1 23 

; Mifvenire, misfare^ misleale , 
5 mifpregiare. 166 

Moccichino fiizzoletto . 231 
; Moccicone . 250 

Mogarino ftradoppio detto 
[ fiore del Cuore 205. j lodato 
I dal Filicaja , e dal Maga- 
lotti . 205 
i Molla > Sofia delle Tabac- 
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chfcre .* 1 25 

Moluche IfòteJ 124 

Mondiglia . 185 

Mongibello. 189 

Monomotapà Regno dell' A- 

frica. 224 

Montalto Collegio di Bolo- 
gna . 214 
Montano Prancefco Conte. i6j 

217 
Mordente vernice . 14^ 

Morello colore • 1 25 

Mor^ajErni Gio: Batifla y fìiol 

Avverfarj Anatomici . 230 
Mori fono neri (blo fuperfi-> 

cialmente . 127 

Mqfii Co: Antonio EJtenCe > filO 

Ditirambo . 196* 201*201 
Moltri nelle piante . 148 

Motezuma Ré del Medico. 167 
Multimammia nome della 

Natura . 80 

Mungere. 128 

Murano, e {ìia fabbrica de* 

Vetri . 171 

Muratori Lodovico Antonio, 185* 

Mufàico fbrta di dipingere 
anrichidimo. 131 

Mufch'io greco. 233 

Mufculi diverfi , che concor- 
rono nello fìarnuto . 163 

Mufto . 182 , Compiano in 
Bologna. 148 

Muftacchi da Bafià . 202 
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N 

Apali detta 
pag. 



Fartenope . 
18S 



2^0 
LKfbetta ) Lifètta.' 142 

l,ìfìmAco s armò d'unamano- 

fìOi'A Ji reiro per iltrappar la 
ingua ai Leone • 114 

Li(po. 140 

lode ha il (uo falcino j e ve- 
leno . 266 

tolto Albtrto . Codice degli 
Elevaci e fuoi verft piacevo 
liMS.84> {uo Dialogo indi- 
fèfà delle Commedie in 
Vcrfo } Tefto a penna. ICX) 

Loto (ìlveiìre di Dioicoride 99 

Loto OomeAico del Dodo- 
neo • 09 

Xuiatica detta Uva primatic- 
cia. 215 

>una adorata da Turchi • 93 

M 

MAcchie {coperte nel So- 
le . 2Ii 

Macchina per la malgama- 
zione del Mercurio coli' 
oro • 136 

Aladera Ifòla • 168 

Majfei Scipione Marchete fìio 
libro contro lo fhidio ca- 
vallerefco, e fiia Trage- 
dia . 198. 264 

Maj^a lotti Lorenzo £oHte , (ùa 
Canzone fopra il Candiero 
po> lodato per faper trac- 
ciar fiori. 160 
iùa Canzone in lode dtì 
Mogarino fìradoppio • 3o$ 

^a^liakechi ÀHtOmO • I S 9 

Malabbiato fl i^ 



I Malaurìofò • ijf 

Malg-ìma > nialgamare. 13J 
1 Malmancile Poema del Lip« 
pi • 89 

Mnltefe Tabacco. 188 

Mammola Viola . 233 

Man/redi Eujìachio • Suoi Ver- 
fi. 1(3. 209. 212. 261 > filo 
diicorfò (opra le macchie 
dei Sole . 213 

Manica • 103 

Manicaretto^ mangiaretto.r74 
Mano j e nomi oelle fìie di- 
ta . 109 
Mano alta 9 principio di di- 
fcorfo. 211 
Maniera de bien penfèr^ e iua 
controversa • 162 
Manopole. 113 
Mantova. 151 
Mantovani D» Annibale • X02 
Marca > marco . 170 
Maregiare > mareggio • 241 
Margherite di Murano . 171 
Maro del cortufò* 164 
Marone> e (ùa campagna. 151 
Marrocchino • 86 
Marrugola • 184 
Marfillj Luigi Ferdinando Ce^ 
nerale . 136 
Martelli Pier Jacopo Tue opere 
varie. 204. 220 
Mafchio Nafò« 216 
Mafnade » . e Ragionamento 
fbpra d' eflè. 1^8 
Mafia Lombarda CaAello. 21 6 
MatafTa. 108 
Mattadori degli odori* 217 
Matceraflbt 226 
Mai. 
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Matto al fufo. 
Meati del Cervello; 
Meato degli odori. 
Medaglia di Virgilio Maro 
ne. 151 

Medio dito delJa mano . 109 
MedituUio . 84 

Melarofa, e jfùo odore. 192 
Menagio Ej^idtoy confutato cir- 
ca r origine della parola 
Ghetto. 
Mendicume • 
Meningi del Cervello. 
Meo per Bartolommeo . 
Meraviglia fiore . 
Meriggio della notte* 
Meféncerio . 
Meftolino nelle Scatole 

Tabacco . 
Miccino, far a miccino, a 
miccolino ^ 155 

Microscopio . 148 

Mignolo dito della mano. 109 
Mille numero unÌA>er{aIe. 160 
Mille - fiori nom^ di Tabac- 
co . i6o 
Millefimo . 88 
Mina. ii5 
Mincio fiume . 151 



95 I Ghiere : 
-""' Moluche Ifòte; 



93 

240 

243 
128 
190 
257 
108 
del 
154 



Millo colore . 
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Mifvenire, misfare, misleale , 
mi (pregiare. 166 

Moccichino fazzoletto . 231 
Moccicone . 250 

Mogarino ftradoppio detto 
fiore del Cuore 2050 lodato 
dal Filicaja , e dal Maga- 
lotti . 205 
iyiolla > Sufla delle Tabae- 



s8i 

12(9 

124 

Mondiglia . 185 

Mongibello . 189 

Monomotapà Regno dell' A- 
frica. 224 

Montalto Collegio di Bolo- 
gna. 214 
Montano Francefco Conte. i6j 

217 

Mordente vernice • t4^ 

Morello colore . 1 25 

Mori^afrm Gio: Batifìay fiioi 

Avverfàrj Anatomici . 230 

Mori iono neri fblo fuperfi» 

cialmente . 127 

Mq/ìi Co,- Antonio EJtenCe > fùa 

Ditirambo . i96.20i*20l 

Moltri nelle piante . 148 

Motezu^a Ré d^\ MeflTieo. 167 

Multimammia nome della 

Natura . 80 

Mungere . 128 

Murano, e fila fabbrica de* 

Vetri . 171 

Muratori Lodovico Antonio. 1 8 ^« 

256 
Mufàico {brta di dipingere 
ancichifTìmo. 131 

Mufchio greco. 233 

Mufculi diverfi , che concor- 
rono nello fìarnuto • 163 
Mufèo . 182 , Cofpiano in 
Bologna. 148 

Muflacchi da Bafià . 20? 

N 

NApoli detta Partenope . 
pag. i8| 



Nar. 
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MODI DI DIRE ITALIANI 

Contenuti nella Tabaccheide, e fpiegati 
nelle Annotazioni, 

PIÙ adorato che la Luna. V. 206. pag. g^^ 

Star fui Tappeto^ V. 176. ivi 

Vi là daW ultima Tuie. 7. $%%• ^p 

Andare à ujìa • K 318* xoo 

Cavar il chiodo col chiodo # V* 943* Zox 

Dare a facco ^ a faccomano % V» jòi* X04 

Fare il Galoppino* ^•3)8* X03 

Cavar P interiora. V. 39S» *o^ 

Tar pepe ; far ti. ti . F. 411. ^^o 

Le arene della Libia. K 416. tit 

Ciucare a gherminella, V. 441* tu 

Jl Tabacco non Ji nega ^ V. 446* »»3 

A difcrezione. V. 463 "S 

Voler pojìo f fcranna . V. ^79. * *7 

far mina. V* 47t. xx^ 
Alzare il mufo . K 480. "7 

Ha Natale a Pajqua . V. 4g6. 178 

Tra le Forche ^ e la Galera. V. 4go. *^^ 

A ora di Piazza f e di Gioveca . V. 4957^ ^^9 

Le'' Cocuzze fritte . V* %%^m tit 

Andare a farfi mugnere . F. 587- x*^ 

Lavorato a grotte/co 9 a mifaico . V. 630. X3^ 

Infilzar pajìocchie . K 64 !• i33 

Andare , oliare alla Banzuola . K 643. i«^^' 

Far É^W/ii Cornacchia d* Bjòpo . V. 654. iJ4 
Ftfr iia Cicisbeo 9 rf^r L/^o . F. 694, 140 t ^ K1982. 25* 

Andar in frega . K Ó96. 141 
jl W/fJ% « a jofa , tf fufone . V. 990. xjp 160 

j^ micino % V. 902* ^H 



top 

Andar afchlmbefcì. F. poj. tjy 

fJon monta un frullo ^ un. fico* V» 86z xjj 

l.''occar il pò I/o a i cat ànaci • F» 88x. i^^ 

Mangiar la Greppia • F» 9'^« 156 
'Bgli è Schietto . F. 9x8. /t;/ 

D/ Po^ma degnijpmoj e à^ Ifioria . F. 950. 157 
Andar al Ciacco « a//a malora.- F. pss- w 

5far in gozzoviglia ^ F. 7<58. 146 

Dolce come giuncata. V* loij^ 170 

Cantar in quilio j in falfetto • F* iióo* 172 

Toccar Puglia* V* 1266^ 183 

Tar Sottocoppa . F. 1088. 265 

G/o;> i« Murano. F« ixs4* , 17X 

Xtf Marrugolft l fuora. V. xió/. 184 

Il prezzo: fiotta. F- i»P7- 186 

Bergamotta di Cucina. V. 1302* 187 

Tar baldoria. F- 1476. aot 

Ej!/ir lancia j e feudo . F 1521. 104 

Ej^r in Voga . F- 1433- > ip9 

Comr ìi^ M^i^o al fufo . F. 1392. ip5 

Stuzzicare il Vefpaìo. F. 1394. 294 
P/zi volubile che Arcolaio^ V. isg^.^ ivi 

Senza mettervi su né Jale , né olio * F. ^396., ivi 

Vare Scaccomatto. F. 15 55* 20S 

G/i Altari fumano . F X594. iio 

Tiù Juperbo d* Argante . F- x6o7, 212 

Tare a micolinoy a. micino. 2x9 

F/yer ^K Anni di Noè. V. x688. 219 

Stare a Sportello . F X7X9. 222 

// Vafo di Pandora* F. 1721. 222 

I Ragli d'Ajino vanno a Roma^ V. X732. 224 

A CentelHnt. F. 1763., 228 

Dio t^ aiuti. V. X788. a29 

Trovar macchie nel Sole. F. 1617. 213 

Come le Vefpe alP Uve . F. 1649. ^«S 

JBrrtf A Zinzini% in più Tomi.. F. x6j2^ iz/i 



Schiappa drogi* 173 [ 

Scilocco . 14^ I 

Scornacchiare. 85 

Scottare • 186 

Scocomia • 22$ ' 

Scoviglia^ {covare> (pazzare . j 
pag. 185 j 

Scranna k 117. 229 ' 

Scricchiolare* 196 

Scrigno odoracorìo» 11; | 

Scrignuto. 122 

Scroccare^ fcroccone> (crocco. 

pag» 1x2. 261 . 

Scroi kio Luca • 1 9^ | 

Scroffji Co: Francefco Canonico . • 
pag. 150 

Sir.'tjare. 226 

Sempiternale . 244 

Senii umani hanno II loro pro- 
prio diletto. 80 
S.'fquipedale* 242 
Sete nome generico • 16; 
Siera, sferico. 103 
^gar^i Gioì Batifla Capitano y 
e dio Rimario del Taf(b . 
ì 06. 222 
Siepe, farfiepe - , ii<^ 
SilveM Co: Cammillo (iia tra- 
duzione di Giuvenale y e 
Perfio * 103 133 
Simillimo. 2Ó4 
Sivigliano Tabacco « 197 
Smugnere . 127 
Sogni non rapprefèntanó o- 
dori è • 242 
Solio, e non Soglio é 195 
Sonno dipinto coli' ali nere . 
226, dalla natura defidera* 
io« 241J occupa rUomo 



eontra (uavo^lu » ivi^ fuo 
obbiio, e fafcino* ^ 26$ 
Si perchieria • 109 

Sorga Fiume . asS 

Sorgoncello Erba é 1S9 

Sornacchiare • 8$ 

Sottocoppa • 166 

Spanna di mu{b. 117 

Sparnicciare . 109 

Sparniccio uccello a 109 

Sparpagliare. 16% 

Spa rtigiacco. 239 

Sparole • 107 

Spazzatura. i8( 

Spdda, (pelta biada « 14^ 
Spigolare. 119 

Spiluzzicare . ^19 

Spinola Agoflino . 1 99 

Spolaccare . 252 

Spolverina fòpravefte é to$ 
I Spuole^ 24C 

Spupillaro. 139 

Stampijarlia Silvio • . 1 90 

Scarnuti } loro arfenale lì Na- 
fo • 231, rompono le parole. 
239> vanno fempre accom- 
pagnati. 239, di buon'au- 
gurio . 240» adorati ivi , fpu- 
rii del RifFreddore. 240, va- 
rie fiiperlìizioni de'Gsintili 
fopra lo Carnuto i 240, ec- 
citati dal Tabacco * Si $ de- 
fcritti. 157 i come nafca- 
no* 163 

Starnutigiia, e fiia Ricetta. 223 
Statua di Marmo antica colla 
Parrucca . 86 

Statuti de'MacelIaj MS. anti- 
co. 184 
Scec- 



Steccato • 102 

Scile poetico del 1^00* 3^4 
Stomaco detto difpenfa del 
Corpo. 119 

Stornello color di Cavallo. 1 23 
Sera particola riempitiva.^ 14. 

ii$- 146 
Stramazzerete Stramazza 226 

264 
Stuzzicare il Vefpajo . 194 
Sucido, e fùdicio. 114 

Svegherino Orologio . 178 
Superlativi ne' Softantivi > ra- 
ri. 177» accrefciuti. 146 
Suftaj Molla ^ 126 



TAbacchiere> e Scatole > 
di noci d'India) e di coc- 
co • 1 2^f di paglia . 1 29 ) di 
zucche . 122) di verro. 1289 
d'avorio., 138) e perciò det- 
te eburneo vVcrigno . 141 } di 
Piombo. i^OjdiCuojo. 156) 
d'Abete, i s4>diPlatano. 1 5 1, 
a cornettini) a (cavpettini, a 
pepajuole, a girelle, a ca- 
ihgnuole. 1561 d'acciajo. 
14$ , a (portello . 222> alla 
dragona . 227 > di carta . 92 

Tabacco, oTabaco. Ifbla dell' 
America , dove nafte cotal' 
erba .. 77. 94 

Tabacca Erba > cosi denomina^ 
ta dairifola dove nafte. 77, 
eccitativo dello lbrnuto.81, 1 
detto erba Regina. 82^ paAo 1 



287 
del CervelIo.83,NIcoziano, 
Tornabuono, Jirafiiiano.Sój 
87, Petun, Picielt, Giufquia- 
mo. 91, ravviva le converfa- 
zioni languenti . 91 .92,di S. 
Criftoforo. 98, d'Avana.94, 
di Bologna. 9; , fabbricato 
dagli Ebrei, & appaltato ad 
efll. 95 ,. Mercanzia necet 
(ària. 96, d'odor di Vac- 
chetta . 156, Imperiale,! 57> 
di Ferrara. 159, di mille -fio- 
ri. 160 di Caffè, di Fran- 
gi pana . 161, grofTo ft aglio- 
Io. 165, di Gelftmino. 17^3 
Svegliarino de'Segreti. 178» 
di Dama . 168, d'Augulìa. 
170, Malteft. 188, Napo- 
litano* 188, .Vivi gli ano. i97f 
d'Avana. 202 ^ di Barcello- 
na . 207, in rodolo. 225 » 
mezza grana. 228, d'odore 
Cacio Cavallo . 213, di Bet- 
tonica 21 6, di radica muf- 
chiata * 217 , di Fior di Ce- 
dro . 231, di Gazzoldo. 234> 
di Tuberofi,, 236 Imperia- 
le. 244, fpartigiaco. 239f 
Fiori della flia Pianta. 258 1 
Tabaco-fiore . 197 

TagUaborftì da q^uattra ma- 
ni. 153 
Tappeto . 93 
Tarrapatà battuta di Tambu- 



ro .. 
Tarfia . 
Tartaruga . 
Tattamellare • 
T(baldc9 Ajtiomo Poeta 



242 
131 

248 
. Su* 
Ca. 



I 



Capitolo > e Difper^ta , 
MS. 254 

icìTe^lia Francefco fiia Can- 
zone (òpra la Giunchìglia • 

Ternate Itola . 124 

TerracuCo Marche fé , 2\\ 

Terra d'ombre . 185 

Tefauro Emanuelie hiafima il 
Tabacco . 250 

Tefeo • ^ 92 

Tefòro fiutatorio • 115 

The Erba, e bevanda* 90 
Tibia per Nalo , no 

Tigrato, 122 

Titillare , 190 

Toccapoliì, 1541 

Toga j portar Toga . 199 1 
Toìla per Vittoria . 1 28 | 

Tomo, atomo. 215.216 
TornahuoriQ fu il primo, che 
portafle il Tabacco in To- 
(cana . 87 

del Torrt FUippo Vescovo d* 
Adria . 176. 232 

Tofcana. Vedi Firenze . 
Toftiflfìmo . 257 

Trachea della Góla 3 organo 
della voce. 172 

bravini Domenico Antonio, 228 
Trempeck Oio: MicMelle d* Au- 
guita. 171 

Trepiedi, o Scaletta de' Pitto- 
ri . 214 
ITrtviCan Bernardo N.V. 177 
Tribd Tabaccopea . c>$ 
Tribunale di Giuda. loi 
Trifoglio detto Tripoli, o Tri- 
boli grande, odorato • 99 



Trincare voce Tedesca * 14S 
Tripoli, o Triboli Erba . 99 
Tr^ìernutationes » 240 

Trotti Marchefe Antonio Archi- 
diacono . 144 
Tuberofb Fiore . 236 
Tuie tolta per ultimo termine 
del Mondo • 99 
Turco adora la Luna * 93 



VAcCari Giufeppe Antonio • 
176, (ìie Canzonette fo- 
pra i Fiori . 207. 210 

Vacchetta, e iìio odore nel 
Tabacco. 156 

Vadia pervada^ 138 

Vaia. 141; 

Valclufà . 256 

Val di Pado. 151 

ValliCnieri Antonio y e (uè ope- 
re . 229 
Vallonea fbrta di Ghianda . 
156 
222 

Ubbriacchezza ne' Ditiram- 
bi . 244 
Vellicare , 212. 229 
Veltro . 100 
Venere, e fìioi fìgnificati. 208 
Dea delle Rofè. 210 
Venezia Regina del Mare 
Adriatico. 176 
Ventraja . 145 
Ventricoli d^l Carpo umano . 
pag. 108 
Verbena Erba 5aera . 88 
. Ver- 



pag. 
Va(b di Pandora. 



260 

183 

190 

105 

333 



Vernice» tu 

Veronefe Poeta s* intende Ca- 
tullo . 208 
Verfo di i4nilabe trovato dal 
Martelli . 204 
Vcfpe vanno all'Uve prima- 
cicce . 21 s 
Vefuyio, e Cuoi incendj . 127 
Vetri di Murano . 
a Ufo. 
Ugola. 

da Vico Giù: Baiifla • 
Villanzone . 
Vino di Chianti . 
Viole» e Rofe lodate dal Vac- 
cari. 210 

Violetto colore , come fi dia 
al ferro . 146 

Virgiliana Villa del Manto- 
vano • i;i 
Virgilio) e (iia Medaglia. i$i 
Wifdomini Francefchino Orato- 
re . 221 
Vifibilio . 262 
Vivajo • 211 
Ulivo macchiato a varie fòg- 
ge • 
Ulma Città. 

Unghia di grillo . 155 

Vocabolario della Crufca eia- 

minato intorno alla Voce 

Feverada • > 173. 174 



2S9 
Voga 9 effér in voga* 199 
Volpe, fègno nelle berrette 
de' falliti . 260 

Urne lacrimatorie* 128 

Ufla de' Cani . loo 

Uva primaticcia» 21$ 

\Jzao\q^ 237 



X 



Aca Dio del Giappone • 



pag- 



79 



14S.149 
171 



ZAnotti Gioì Pietro Cavaz; 
ZpHt . 213 

Zanfèmino, oGelfominai7{^ 
Zappata Gioihatifìa . 221, fuoi 
Verfi all'antica . 254 

Zappatiglia, Stranuriglia. 223 
Zappi Gioì Batifia Avvocato • 

P*g- . . . ^^$ 

Zazzo dignità del Giappone* 

pag- 94 

Zeno Appojlolo . 177. 178 

Zenone fiutava l' Eleboro, r98 
Zibetto . 192 

Ziflfèra , Ciffra. 154 

Zimarra velia . iO$. 142 

Zinzino> a zinzini . 2Z$ 

Zucche di varie forte .122.123 
Zucchero di Madera • 168 



IL FINE. 



Vidit 



Vs 



Vidit D. Paullus Jofephus Scatf Cleticus Reguhri» 
S. Paulii , & in hcclefia Metropolitana Bononix Poe- 
nitentiarius prò EminentifTìmo » & Reverendiiiìmo 
Domino D. Vincentio Cardinali Malvetio Arciiie- 
pifcopo Bononiae , 6c S« R« I. Principe • 



Die 23 Fehruarii 1756» 

IMPRIMATUR. 

Fr. Petrus P;&ullus Salvatori Vicarlus Generalls Sanfti 
Offici! Bononix • 
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